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PROGRAMA DEI TRADUTTORI 

Nelle scienze tutle la sintesi precedette mai sempre e tenne 
dietro a!l'analisi; dessa si fa e sara il principio e la fine d'ogni 
sapere. Quando i veri componenti una serie si presentano la 
prima volta alia coscienza, lorche dalla sfera dei sentimento en- 
trano iu quella delia cognizione rillessa, gü ê uniti nel lor tutto 
che porgonsi al pensiero, gli è nella vita doll'organismo che 
pongonsi, e solo nel processo vengono le loro parti'prese in di- 
samiua, sicchò a questa e a quella per forza d' astrazione si volge 
esclusivamente 1' indagine, sovra una di esse si concentra soltanto 
la speculazione. 

Che se tal smcmbrainento serve mirabilmente ad approfondire 
e a delerminaro le diverse inanilestazioni dei vero, tarna peró 
dannoso alia conoscenza dei tutto, recando in mezzo í' esclusione 
di parti, la limitatezza delle vedute, togliendo bintuito delia realtà 
la quale vive solo in quanto nessuno de'suoi elementi le venga 
sottratto. 

Quindi ne segue essere 1'analisi una propedêutica alia sintesi 
e solto tal veduta solamente apprezzabile. 

E se una tal legge ebbe la sua ri prova nello sviluppo d'ogni 
ramo deUumano sapere, può dirsi che appaia luminosissima 
nella storia delia filosofia dei diritto. 

Nell'antico mondo orientale il diritto è fuso nella religione, 
1'uomo e Dio vivono la stessa vita, il gran tutto soltanto è sa- 
cro. Si direbbe che 1'umanità avesse in allora 1'intuito dcl prin- 
cipio eterno delle cose, e che nella evoluzione dei tempo non 
scorgesse che lo sviluppo deli'infinito. E cose e uomini non sono 
che miti delia Divinità; negli ordinamenti sociali tutto è inteso 
ad adombrare la vita delia causa universale, ed imitarne o in- 
carnarne Tidea. L' uomo è fuso nella faraiglia, la famiglia nella 
casta, la' casta nello slato, lo> stato nel mondo, il mondo nel tipo 
religioso. In questa maestosa unità nulla cosa ha vita particolare, 
ma é vivificata dal solo spirito divino a cui è corpo'1'universo. 

Coirepoca greca il diritto entra nejla seconda fase' e si uraa- 
nizza. Platone ò ancora nella ílcpubblica il sacerdote orientale, 
ma Tidea a cui sacrifica, sebbene obbieltiva, non è piú ilNume 
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gradaatamenle come la lingua dalla coscienza popolare ed incar- 
iiarsi nei coslumi. 11 processo umano essere provvidenziale e 
quindi divino o giusto quanto avvenne. Nemica alia codificazione 
per amore dei passato, e alia filosofia per fede nei fatti come 
ad única fonte dei dirilto, colle sue esagerazioni destò una po- 
lemica gagliardissima che è ben lungi dali' essere cessata. Dessa 
non potè intendere cho ogni época è un cambiamento delia an- 
tecedente, e quindi una rifiutazione dei passato; non s'avvide 
che la schialta umana progredendo attua esternamente Tidea che 
a muno a mano si sviluppa, e però avere il dirilto la sua fonte 
nella coscienza, il suo teatro nel mondo; e che il limitare il pre- 
sente e il futuro al passato gli è incadaverire il tempo. Sconobbe 
che ogni época vien sopposta ad un giudizio, il quale vi applica 
il regolo dei giusto, e che tal regolo se si appone ai fatti e vi 
si riscontra, è ben lungi dal procederc da essi, ma trovasi su- 
pcriore ad ogni esperienza. Tutlavia per essa si viene a vicmc- 
glio conoscere la mareia deirumanità, a ravvisare 1'estrinseca- 
zione delia coscienza, lo svolgimento deli' idea, e sotlo una tale 
veduta la scuola storica è benemerita delia scienza. 

Gli è in cosi fia tto stato dei saperc, collo spettacolo delia lolta 
secolare dc^pensatori, che Ahrens diviso dettare un'opera la 
quale racchiudesse in un'armonia tutti gli clementi che devon 
trovar posto nella filosofia dei dirilto; onde sullo scorcio del- 
1' anno 1853 cominciò la stampa deli' Enciclopédia giuridica , e 
delía quale si intraprende la versione italiana. 

Spirilo eminentemente sintético e mente ricca delia piü sva- 
riata erudizione, espose in essa opera lo stato complessivo delia 
scienza dei diritto c dcllo stato; porse uno specchio di tuttc le 
opinioni apprezzabili sia per verità sia per profondilà; tento 
conciliare i rapprescntanli dei diritto romano o germânico coi 
seguaci di una nuova legislazione alemanna; e le tesi e le an- 
titesi compose in principio piú elevato in cui possono consus^. 
stere. La filosofia dei dirilto esposo con largnezza di vedute, 
nessun trascurando degli clementi antropologici e dellorgánismo 
sociale. 

Gli è quindi che gli scopi deli' aulore si possono ridurre ai 
seguenti: 

I. Stabilire 1' idee fondamentali da cui emana la scienza dei 
diritto o dello stato, in un organismo vivificato dali' ética. 

II. OITrire in base a critica severa una profonda conosccnza 
delia dollrina delle fonli dei diritto, Bonchò considerare scom- 
posto 1'organismo delia filosofia dei diritto e delle discipline 
déllo stato. 

III. Far prccedere ad ogni singola traltazione la storia dei 
dirilto non altrimenti che la piü vera espressione dello sviluppo 
dei popoii. Esporre con vedute dei tutto nuove rimportantissima 
e tanto influente storia dei diritto romano e germânico con un'e- 
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stensionc chc non lasci desiderio di particolari nelle generalilá. 
La qual cosa verrà compiendo non solo coll' attenersi alie fonti 
dei diritto, ma eziandio cercando le intime e piü riposte cause 
da cai traésse cangiamcnto o sviluppo. Tratteggianao il diritto 
anche quale riflesso di costumi, avuto riguardo alia mareia 
storica delia religione, delia moralità e deli'economia di cia- 
scun' época. 

IV. Svolgere i principi cardinali su cui si fonda il diritto ci- 
vile contemporâneo; raíTrontarli alia fdosofia dei diritto , consi- 
derarli in relazione coi bisogni delia nostra época, ponendoli a 
fronte ad un tempo al diritto romano e germânico. 

V. Esporre la scienza dcllo stato con particolare riguardo ai 
rapporli etico-sociali, e determiuare i rarni in una completa e 
facile analisi. 

11 vqlere esporre il processo deU'opera neirattuazione di quei 
propositi sarebbe un ripeterla, tanto 1' Ahrens procede logico e 
conciso. Del resto la cluarezza deli' autore tanto desiderata negli 
scrittori tedeschi, dispenserà forse dali' apporre note al testo 
tranne le originali. 

) Supérfluo per non dire strano suonerebbe 1' elogio deli' opera 
d' Abreus; inutile parlare delEutilità di questa Enciclopédia, però 
che chiunque possa d' un lampo scorgerne la necessita; ridevole 
poi il versare sulla traduzione giacchè sarebbe un voler giudi- 
care anzichè esser giudicati. 
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PREFAZIONE DELL' AlTORK 

Nel momento in cui sto per pubblicare collc stampe iin'opcra 
sulla enciclopédia giuridica cbe da molli anni vado studiando, 
mi trovo inlimidito da varie dubbiezze, avvegnachè di siffalti la- 
vori parecchi ~ve n'abbiano nella nostra età; tnltavia sapendomi 
parlito da vedute diversissime alie altrui, c conoscendo cssere 
anche il método delia traltazione esclusivamente mio, mi rincoro 
nel proposito. 

Lusingato dal lieto accoglimento fatio in molli paesi al raio li- 
bro la Filosofia dei diritto, avvisava svolgere e concretarc que' 
principii in una applicazionc cbe si fosse maggiormente pratica, 
e pensava eziandio comporre le discordie che sovra Tuna parlo 
delia scienza o Falira sorgevano. Ed era mio intento seguire la 
fecondità delia dottrina dei diritto nelle suo piú svariato e lon- 
lane conseguenze, di classare i varii rami di essa scienza solto 
vivenli principii superiori, come è slile di una enciclopédia, e di 
approfondire fdosoíi ca mente e giuridicamente tulla la matéria di 
essa enciclopédia. 

Le condizioni presenti delia scienza credo giustificbino i miei 
proposti. Nón vi sara di certo alcuno il quale voglia sconoscerc 
Fulile influenza che cbbe la scuola storica persino sulla tralta- 
zione piú fondaraentale di quesla scienza, specialmente intorno 
alia dottrina delle fonti dei diritto, al coordinamento piú siste- 
mático delle inaterie, e al determinare con sorama esaltezza Io 
principali nozioni di una tale disciplina. Malgrado di cio, si aveano 
a lamentare essenziali mancanze, onde venno il bisogno di una 
«ovella traltazione scientiíica , la quale fosse recata lin sul ter- 
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reno dei diritto romano; si ebbe mestieri dei completamento delia 
dottrina sulle fonti, e si conobbe. purê la necessita di approíbn- 
dire le parti tutte, alcnne viete idee rifiutare, ed altre nuove ma 
vere in quclla você seguire. 

Impertanto mi posi a considerare la lotta tuttora gagliarda tra 
i seguaci dei diritto romano e germânico, e vidi aver dessa le 
radiei nella varietà de' punti di vista da cui si osserva 1.1 scienza 
nostra. M' accorsi le dispute essere inconciliabili per la sconnes- 
sione o slaccamento dei diritto pubblico dal privato, in guisa che 
non abbiano nemmeno comune il principio. Conobbi la dottrina 
sulle fonti dei diritto privato, perchè unilaterale limitata ed in 
parte errônea, doversi abbandonare nel diritto pubblico, ove e 
somma la ríechezza delle conseguenze e delle applicazioni; e come 
questa parte delia scienza venga tratta astrattarnente per analogia 
dei método tenutosi pel diritto privato, quindi senza riguardo ai 
piü iníluenli rapporti morali religiosi ed economici. Per il che 
si deve venire nella persuasione che dove nella scienza vi abbia 
un simile difetto di unità o connessione , le stesse idee fonda- 
mentali non ponno essere che sommamenlo incomplete. Si fu in 
tale stato delia scienza che seCondo le mie forze e le mie cre- 
denze tentai, partendo da un pia elevato punlo di vista dei di- 
ritto, porre unità neirinsieme di questa scienza, ed agevolarne 
un prospetto enciclopédico. La base e T elaborazione riescirono 
perciò diverso da quclíc riscontrate ncll' altre enciclopedie con- 
íemporanee. 

A tal nopo era mestieri cominciarc dalPesporre Videa dei di- 
ritto, evitando qualsivoglia altra piú jtrofonda indagihe, attenen- 
dosi però costantemcnte al suo principio morale, considerandolo 
nelle suo essenziali maniíestazioni, e specialmente nel rapporto 
coll'ética. Quindi facea d'uopo completare la dottrina sulle fonti 
dei diritto, sovra la base delia teórica già sorta ma non sufíi- 
cientemente delineata che fondasi sui rapporti delia vita, con cui 
devono collegarsi gli allri dei diritto, il di cui vero principio ob- 
bieltivo è da quei rapporti formato, mentre finora lo si confuso 
colPorigine snbbietliva dei diritto, che collocavasi pressochò ge- 
neralmente nella volontà c nella coscienza. Finalmente dopo aver 
porte le idee fondamentali, gli era prezzp delFopera il dare una 
divisione meglio organizzata delia scienza dei diritto e dello stato. 

Che se dali' un lato convenia considerare la storia dei diritto 
nello sviluppo dei popoli con una veduta complessiva, sponendo 
però simultaneamente la storia dei diritto romano e germânico 
a misura che no emergesse un pratico bisogno, con integrità. e 
chiarezza maggiore delfusata; dalFaltro canto era a considerarsi 
essa storia dei diritto in relaziono piü" stretla co' rapporti mo- 
rali delia vita di un popolo, di quello che non si fosse falto per 
1'addietro, La esposiziono storica che precede la romana dovea 
accennare in conciso prospetto soltanto alcuni punti essenziali e 
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luminosi, da cui ne venisse il contrasto caralleristico tra le con- 
cezioni dei diritto orientale c Toccidentale, come pure fra quelle 
de' Greci e dei Romahi. Si ebbe però a traltare alquanto dilTu- 
samente 1'época indiana come quella la quale, anco secondo il 
risultalo delle presenti ricerche, potrebbe raanifestare piü che 
no 'I possano altre nazioni, la importantíssima genesi dei costumo 
e dei diritto ed il successivo progresso; ed inollre perchò raffi- 
nità di stirpe coi Greci, Romani, Germani e Slavi olTre nelle fasi 
delia vita e dei diritto pareccbi momenli comuni. 

Per quanto appartiene alia storia dei' diritto romano e ger- 
mânico, non feci che atlenermi a guide apprezzatissime e speri- 
mentate. Ma relativamente a quella dei diritto romano, quantun- 
que non mi senta lena sufficiente di batlere un cammino piü in- 
dipendente, tullavia non posso celare Topinione mia come nel- 
Popere di mera storia giuridica occorrano difetti grandissimi, dei 
quali alcuni consistono nel pretermetlere leggcrmente gli impor- 
tanti primordii dello sviluppo dei diritto ne' quali esso si venne 
completando e limitando ad un tempo per opera dello insieme 
de'coslHmi, anzi per mezzo di elementi a lui collegati ed in- 
ílnenlissimi, quali sarebbero il diritto sacro e pontificale, nonchè 
quello penale censorio che si fu di tanta importanza. Altre man- 
canze sono riposte nel trascurare o poveramente esporre a lato 
delia storia eslerna dello fonti, quella interna delle idee dei di- 
ritto; ed anco nello staccare quasi dei tutto lainliera storia dei 
diritto da'rapporti íbndamentali ddlla vila. o dal loro sviluppo 
nelle varie epoche. Nel presenlare un tal prospelto ho creduto 
però atlenermi alie indicazioni e cenni piü necessarii. Del resto 
dalle recenti ricerche colanlo míluenli ad una concezione piü pro- 
fonda delle cause generanliVía vila romana, giova allendere una 
iníluenza anche per la vera trattazione delia storia giuridica. 

Del modo coi quale svolsi enciclopedicamente le dottrine fon- 
damentali dei diritto civile, si avrà a giudicare secondo la ela- 
borazione; ma non nascondo .la lusinga d'averc cooperato a mo- 
dificare rettamente alcune vedute si romane che germaniche, in- 
lorno al possesso, alia proprietà e robbligazione, col porgere piü 
profonde origini filosonche e giuridiche di esse nozioni, finora 
sopposle a viva polemica. 

Nella dottrina dello stato si avranno anche in questo lavoro 
enciclopédico a considerare i rapporti elico-sociali, come pure 
syilupperannosi le relativo idee fondamcnlali seguendole nelle loro 
piü importanli conseguenze praliche, sponendo insieme la scienza 
nella sua intera coordinazione orgânica. 

E come si fu mia sollecita cura nella filosofia dei Diritto, alia 
quale si unisce la presente opera, di porre in una relazione 
integra e morale il diritto con tulli i beni delia vila, senza por- 
lare detrimento alia di lui sostanzialità, e di riguardare esso di- 
r'lto qual norma regolalrice eslerna di tali beni nei rapporti delia 
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vita c nella relazione delle sue speciali manifestazioni reciproca- 
mente influenzanlisi; intesi altresi — con questo lavoro — ado- 
prarmi ad iiulirizzare le menti ad una püt eievata concezione 
etico-giuridica nelle sfere stesse in cui non si svolge che il vieto 
studio dei diritto, e per mezzo di tal disciplina cooperare per 
quanto sia possibilc a propagare una idea morale delia vita, di 
cui a giorni nostri è universalc il desiderio. 

Craz, il c niaggio iBtsa. 

H. Aiirens. 



INTRODUZIONE 

NOZIONE, SCOPO E PaRTIMENTO DELLA ENCICLOPÉDIA GIUIUDICA. 

E Ia enciclopédia considerala senza applicazione «li soria un prospelio 
in armonia alia integrità d'ima scienza (l).-Dessa è generale, enciclopédia 
universale, se risponde ad ogni iimano sapere; particolare, enciclopédia 
speciale, se si stringe ad una sola serie delle cognizioni noslre. Conside - 
rata secondo i diversi scopi può offrire una completa esposizione di tutlo 
il domínio dei sapere e di una singola scienza , oppurc porgerne una 
scmplicc nozlone; e però in «juesti due momenli sara quando esclusiva- 
mente formalc, e quando anchc materiale, a misura esponga solo il nesso 
esterno da cui sono collegale le varie parti, ovvero ne porga eziandiO il 
cóntenuto per lo mono in rapporlo alie dottrine fondamentali. 

Quale scienza d'inlroduzione, deve Ia presente enciclopédia giuridica 
prescnlare un' armonico prospelto di lutla la scienza dei dirillo e dcllo 
stato, e mediante i piü elevati principi dei dirillo esporre il legame tra 
i diversi rami, nonchè le idee essenziali di lulte le materie piü im- 
portanli. 

Scopo di una enciclopédia considerala come inlroduzione ad uno slu- 
dio seienlifleo, quindi anchc delia presente enciclopédia giuridica, si è di 
indirizzaro lo spirito alio svolgimento delle idee fondamentali, come pure 
a stabilirc il nesso orgânico di lutlc le parti delia scienza. Ed a simile 
intento íin dal comineiarsi dello studio c vôlla, col fargli conoscere per 
mczzo di vcdulc dirctlive, restensione delia scienza e quanto essa csige 
perchè una forza venga regolata; e col ravvalorarlo mediante Ia certezza 
che per una retta divisione dei lavoro, glrverrà falto di correrc la via 
scienlitica acquistando cognizioni continuamente crescenli. Se lo spirito 
non rischiarato da generali nozioni fohdamenlali filosoflchc ed cnciclopc- 
diche, deve lasciarsi ciccamenle condurre a questa c a quella matéria in 
continuo sconforto; il prospelto anlicipato dello insieme Io colloeherà in- 
vecc in una posizione liberissima rimpelto a tulta la scienza, per cui gii 
sara concessa ragionevole elezione delle materie, c agevolmenle desta Ia 

(t) Vresso i Groci significava ;yy.vAio; xaiàiix la istruzione clcmenlaic 
uelle scienze cd ar li ilcgne «lei libero tlleno. I Komani chiamavano un tale 
insieme quale sposizionc orbis doctrinarum (Quinl. Inst. oral. I, io). II nome 
di Cyclopedia od Encyclopedia sorto ncl secolo XVI. si cbbe il mollcplice 
senso acccnnato ncl leslo. 
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tendenza ad un precipuo ramo, quindi agevplala la scelta ad una serie 
parlicolare. 

Ma sovra tullo deve una enciclopédia, quando si propone di rappre- 
sentare fedelmente Forganismo di una scienza, adoprarsi alio scopo mo- 
rale superiore, sforzarsi perchè venga riguardata come un tulto la slessa 
vila umana, ed i suoi rapporli come uniti in vicendevole nosso; iinpe- 
dire poi 1c vedute aslralte, estérne, nonchè 1'analogo operare da cui viene 
a separarsi quanto non può sussistere che insieme. 

Del resto non sara mai che 1'enciclopédia giuridica giunga ad effet- 
tuare il suo disegno, se non appoggiandosi ad un principio único ed or- 
gânico, il quale determini le idee fondamenlali direltive in lulli i rami, 
ed il loro nesso stabilisca. Una tale enciclopédia non la si può separare 
dalla filosofia dei dirilto, nè è dato svilupparla senza una base filosófica 
di questa disciplina. Quinei si spiega come essa enciclopédia considerala 
quale traltazione scientifica, avesso origine col rinascimerito delie seienze 
filosofiche dei dirilto c dcllo slalo, specialmcnte colla scuola seguacc dolle 
teorichc di Leibnitz c di Wolf, c perchè fosse sopposta a riforma c tral- 
tazione parallela alio sviluppo e progresso delia filosofia dei dirilto nelle 
varie scuole (1). Cosi seguendo le novelíe tendenze speculalive, tanto la 
filosofia dei dirilto formale ed astratla di Kant; quanto quella delia na- 
tura e delia identità di Schclling che vuole inílucnzarc lultc 1c seienze 
col principio delforganismo ; come Ia dialcltica di Ilcgcl segucnlc Io spi- 
rito sviluppantesi nella st oi'ia universale; nonchè la scuola storica chc ri- 
conoscc il dirilto ncila storfa e nc'vivenli coslumi dei popolo, hanno gc- 
nerate dclle enciolopedie le quali (rassero il valore scienliíico dalla cre- 
denza prevalente in questa o in quella concezione (2). 

(1) Friedlrindcr ncila sua enciclopédia giuridica 1847 pag. 7-42 diedeci una 
prcgievolissima esposizione delia slorfa delia enciclopédia. 

(2) 11 restauramenlo delia filosofia per opera di Jiaconc (igíií) c di Carle- 
sio (loso) nei secoli XVI e XVII originò prlmieramcnle il risorgimciito delia 
scienza delia filosofia dei Dirillo c da questa uc vennc in breve uno sviluppo 
piü spcculalivo delia enciclopédia giuridica. Gli uomini che in quclTcpoca fu- 
rono maggiormcnte benemeriti al progresso delia filosofia dei Dirillo ^ Pu- 
íendorf, Leibnitz, Thomasius aprirono il canimino alia Iraltazionc decisa- 
menle razionale di questa scienza ; Pufendorf coi suoi, clemenla jurispruden- 
tioa uniucrsalis; Leibnitz il quale in sua mente di già vagheggiava un códice 
universale per la Germania, colla sua uoca mclhudus discendce docendieque 
jurisprudenlia cx ar tis didacticw principiis, opera che acccnna soltanto ad 
una tendenza filosófica chc tenta lergamento eslendersi; e Thomasius che 
per 4 semcslri deltò le sue Iczioni sovra una enciclopédia universale, pel 
suo progelto sommario dellc doltrine fondamenlali neccssaric a conoscersi da 
uno studioso dei Dirilto, toe». 

Quando Wolf sulla base delia dotlrina filosófica di Leibnitz novellamente 
migtiorò la filosofia dei DirillOj Kellelblodt seguendo Io spirito di Wolf, con 
parecchi scritti e specialmcnte col suo tislcma elcmenlare di lulla la giu- 
risprudenza ele. 1740, 2. ediz. Aug. I7G2, e con quella di lulla Ia pe- 
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Awegnaehè solo la filosofia dei diritto che è viviflcata dali' etiea e dalla 

scienza di tutti i ncccs«ari rapporti delia vita deli'uomo c delle società, 
rappresenti il bisogno ognor piú sentito de' tempi nostri; pereio ô do- 
vere deli'enciclopédia noslra il seguire una tale elevala dirczione, quindi 
esporrc il diritto in se slcsso, nei suoi raini principali c nello insicme 
di sua intima connesáione con tutti gli essenziali rapporti delia vita. 
Krause porge nella sua doltrina filosófica il perfeito fundamento elico 

ri feria delia doltrina naturale dei dirilto e di quella comuns posilica usi- 
tata in Germania, mi, s"adoprò a trattarc la enciclopédia dei diritlp piut- 
toslo in modo logico c fonnalCj diquello che in una intima unità. Da quel- 
1'epoca traggono Torigine di raoll altri lavori. Fra i quali racrita si. mcnzíoni 
quello di Pütler per una esposizione concisa, chiara e vólla alie materie po- 
sitive, pubblicato nel suo schizzo di una enciclopédia giuridica, Gollinga 
irar; c meglio ancora Fallro csposlo ncl nuovo saggio di una enciclopédia 
giuridica e melodologia, ivi 1707. Fra Tallre opere di quella elà hanno prê- 
gio 1c scguenli: sitíío studio giuridica, Jleisler, lierlino 1700 ; isagaye in 
uni», iurisp. liruni[uell, 1774; schizzo di una enciclopédia giurid. e melcdo- 
logia, Scliott, sesta edizione di Kees 1794 ; ed enciclop. e sloria dei Diritli 
in Germania, Ueitemcier, 17 8». 

Col propagarsi delia lllosolia kanziana comincia un nuovo período anche 
per renciclopedia dei dirilto. Lo spirito critico cui ella reco in lultc le scienze, 
cbbc ad csaminare e dirigere la scienza dei diritto , posto pure che il solo 
principio formalc dei dirillo non conduca che a divisioni esterne e di mera 
forma nclle enciclopcdie. Solto 1' inflnenza di quesla lilosolia scrissero; Ta- 
linger, encicl. e sloria dei diritli in Germania, 1789, 2. cdiz. i soo. Eiscnhart, 
la scienza dei dirilto secando lasua eslcnsione, le sue singole parti e le scienze 
ausiliarie, 179», 8. ediz. 1804; Zacharia, monuaíe di una enciclop. scientiftca 
giuridica, 1798; Hufeiand, isliluzioni deli'inleradirillo positivo, ovceroenciclop. 
sistemática 1708, 2 ediz. isoa; Thiljaut, enciclop. giuridica c meíodoí. enciclop. 
giuridica c metodologia 1797. —Nel libro didascalico di giuridica enciclopé- 
dia di Hugo, i792,u ediz. usas, che mcritò c giuslamcnte tanli elogi, vcnne a 
fondersi il crilicismo kanziano col piíi profondo studio slorico dei diritto. 
— I primi conali per rappresentarc Finlera scienza dei diritlo quale orga- 
nismo, vennero fatti dalla filosolia di Schelling ; se non che non era di essa, 
pcl difettoso modo di comprendere il diritto e lo slalo, il porgere una so- 
lida base ad una vera claborazione organica delia matéria giuridica. L' intro- 
duzione di llnmmcl, nelFinlero dirillo positivo dal punto di vista delia scienza 
4 vol. 1804, si ebbe un meschino accoglimento. Invece venne rapidamente 
diffusa la piú compendiosa ed elevala enciclopédia c metodologia delia scienza 
dei diritto di Ignazio Rudhart (cui Friedlándcr erroneamente liene per pla- 
giario di Fichtc) 1812. — Jlossi dallo spirito delia lilosolia dl Uegel scris- 
sero: Abegg, encicl. e metodol. delia scienza dei dirillo in compêndio, 1823: 
e specialmente €.. T. Pütler, sunío delle scienze dei Dirillo ovvero enciclop. 
giurid. e método 1840, opera che si distingue pel tentativo di comprendere 
il dirilto ncl suo sviluppo storico mondiale, ma che rimane lultavia incom- 
pleta per quanto concerne la divisione e 1'ordinamcnto delle scienze giuridi- 
clic e dello slalo, e per la difcltosa esposizione delle nozioni cardinali sulle 
Precipue materie. — La scuola slorica la quale arricchiva la scienza giuridi- 
Ca col porgere vedute meglio determinate sulla genesi c progresso dei di- 
r'"o, cohdusse alia sua volta ad un"altra trallazione deli' enciclopédia. Ma 
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— come 1' csige 1' opoca nostra — alia scienza dei dirítto, dello sfato e 
delia sooiotà; c quindi movendo fa d' uopo tentare di seguire tanti prin- 
cipii etici, fdosoflci e giuridici a direzione per uno sviluppo e prospetto 
deli' intera scienza dei dirilto. In cosi fatio spirilo è d" uopo simultanea- 
mente provare come una trattazione preltamcnte fdosoílca e giuridica, se 
dali' un canto assecura le piii clevate aspirazioni delia vita ad uu pro- 
gresso giuridicô c morale, dali' altro è acconcia ad approzzare csafla- 
mente la vera vila armonizzante eon quanto essa può pretendcre, il che 
viene ad esserç delerminato dalla storia c d:ti costumi; ad affcrrarc nella 
loro intima essenzá le sussistenti istituzioni di dirilto; e finalmente col 
ravviciBamento dei principio lilosolico alio storico, le è dato tracciare la 
via ad un saggio progresso. 

A cagione de' molli errori ed incerlezzc che vi hanno ne' trattati fdo- 
.solici, e per la filosoíia astratta c formale dei dirilto, si ingcnerò negli 
ullimi tempi una diffulenza somma in queslc scicnze, ed anzichè ccrcare 

sendo qnesfa scuola mancantc di pl-incipii meramente filosofiei, senza cui non 
è possibile veruna enciclopédia scientifica, i suoi rappresenlanli presero Ic 
inosse — salve aicune modificazioni — dalic antccedentí doltrine lilosoliclie 
di Kant e di Fichte , oppure dalie conlemporance di Ilcgel e di Stahl , 
senza darsi pensiero deli' interno iegame delle idee. Dopo T opere di ligo , i 
lavori piu diflusi appartenenti a talo ciasse sono: la cnciclop. giurid. di 
Falclc, 1 Augusta isao, nuova edizione di Tlicring 1823; prelezioni sulla 
enciclopédia come introduzione alie istituzioni di Paukta, isas, novcllamcnle 
svolte nel di lui corso delle istituzioni, i. vol. )811, rcccntissíma edizione 
18»5; la enciclopédia dei dirilli vigenti in Gcrmania di Fed. Blume, 1847- 
18»4, che sebbene incompleta nella parle gencrale, deVesscrc però apprez- 
zata nella seconda estcsissiiUa sezione per i tratti caraltcrislici di una scienza 
comparativa dei dirilto. 

AlFeslero ove solo piíi tardo cominciaronsi i tratlati cnciclopcdici, scrisscro 
con vedute piu originaii : Atine deu Tcx, IjncyclopediajurispyudcnlUe, Ams- 
selod 183»; A. Rousscl, Encyclopcdie du droit, BruxcUes 1843; Esclibach, 
enurs d'inlroduclion génèrale « l' elude du droit ou manuel d' cncyclopedie 
juridique, 2 eme edil 184» Paris.— Fra Fopcre tedcsclie devonsi spccialmenle 
indicarei Wclkcr, enciclopédia universale e Venciclopédia giuridico-polilica c 
metodologia, t Vol. 182» (di cui non comparve che un solo volume rifuso po- 
scia nel lexicon dello stalo scrillo dallo sfesso aulore c da Rollcck); Perlha- 
ler, Dirilto e storia quale introduzione enciclopédica alio studio delle scicnze 
giuridiche e politiche, Vicnna 1843 ; Friedlander, enciclopédia giuridica, 
1847 ; rArndt, enciclopédia c mcludologia 2. ediz. i8«o (troppo breve ma 
pregievole per chiara dclcrminazione delle idee). A Viroszii, enciclopeília c 
metodologia dello studio giuridicô e político, Buda 18K2 (apprezzabile per 
runiforme tratlazione delle parti tulte, c degna dYncomio por Ia crudizione 
letteraria sulla scienza giuridica in Áustria). L'uUima e la piu importante 
opera si è ?enciclopédia giuridica, ovvero esposizione orgânica delia scienza 
dei dirilto di Warnkiinig 1883, che emerge per un'esleso sviluppo storico e 
per svariata erudizione; tuliavia si deve in siffaUo lavoro lamentare che i 
principj lilosonci — a cui giustamenle 1"aulore annelte raólta importanza, 
rimangono per cosi dire in una posizione eslerna senza determinare nc di- 
rigere Ic materle principal!. 
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il vero nell'eliminazione deirerrore per indagini fllosoíiche meglio ap- 
profondite, si ebbc a sperarlo dali'abbandono di ogni speculazione edallo 
studio delia storia c de'íaUi. Siccome però un talestudio consideralo isolala- 
mente non ituò in niuna guisa appagare gli animi anelanli al progresso, 
ali' incontro è alto a guidare no' prirni passi la gioventú la qualc nel puro 
razionalismo è abbandonato a sò stessa, onde facilmente fuorvia e trascu- 
rando 1'elemento posilivo tende a vagheggiare 1c tcoriehc astratte c su- 
perflciali, eome vere; eosi ne segue il bisogno di stabilire il rapporto 
delia (ilosoíia eolla. storia o colla reallà eziaudio nella manifestazione dei 
diritto e dello slato; nonchè di illuminare gli animi colla conoscenza 
dei bene derívato dalle inveStigazioui íilosoílche, unitamente alie utilità 
venionti dalla vita, generate nel corso delia storia ed inearnate ne' co 
stumi c nelle leggi. Ed una tal conciliazionc la ò tanto piu necessária ia 
quanto trattasi di una seienza — quale si è quella dei diritto e dello 
stalo — che sondando si internamente la vita, sin da principio ha d'uopo 
d' una esposizione mostrante nel eoordinamento giuridico non già una 
legge ereata dali' arbítrio deli' uorno, ma posta da Dio nei rapporti delia 
vita; legge per cui si presentano intimamente collegali i rapporti dei 
diritto con iiuelli etici o morali. E per eosi falto modo si vedrà eviden- 
temente como ogni giuridiea istituzione non debba limitarsi ad un for- 
malismo logico, ma allargarsi nella cognizione e nella realc, contempla- 
zionc di tutle relazioni considèrate dal diritto. 

Gli è quiftdi scnz'altro la vita, ehe l'etiea seienza dei diritto deve rav- 
valorare, ma ognora una vila posta nell' unità e tolalilii de'suoi sviluppi 
comprcndendovisi tutte le sue forze fondamentali e moldei, i di lei 
íaltori ideali c reali, non allrimenti che un ordine nel quale lo leggi di 
essa stabilite da Dio si abbiano a riconoseere per la ragionc ed effettuarsi 
nella sfera delia liberta giuridico-morale. Nè per certo si guida lo spi- 
dto alia vera reallà, e manco ad un' interna o viva contemplazione delle 
rose e relazioni loro, col volgerlo esclusivamentc ad un diritto posilivo 
già formato ed appartenente a tempi scorsi od al presente; ma invece 
coll' insegnarli ad apprezzare tutte le relazioni organiche ehe passano tra 
diritto ed i rapporti delia vila tulti, si religiosi che morali ed anco 
materiali ed eeonomiei. Per tal maniera si alimenteranno le sublimi 
aspirazioni inerenti ali'animo umano, di raggiungere 1'unità e il lulto; 
si avrà desto il vero amorc per una seienza, la quale quantunque parti- 
colare, viene però riconosciuta slringersi alia vita con un rapporto di su- 
periorilà. Ed il rieonoscimcnto dei nesso dei diritto eolPinlero ordine 
religioso, morale ed cconomico dello sviluppo di un popolo, simultanea- 
mente ne conduce alia previdenza, alia prudenza c ad una vera sapienza 
delia vita, però ehe esso abbracci gli intimi rapporti ehe esistono fra tutte 
le instiluzioni, de' (piali ogni cambiamento adduce sempre ad una riforma 
dei lutto. Per il che devesi contrastare con successo felice alia dinâmica 
tendenza dello spirito, tultora prevalente nella seienza e nella reallà, in 
forza delia quale ogni cosa afferra solo esteriormente ed in modo isolato; 



— 20 — 
convicne raífomre il germe morale ncgli animi, muovere Taspirazioni 
al perfeito ed al mantenimenlo dclle condizioni tutle volulc dai rapporli 
delia vila. Ma si falto bcne non può Irovarsi sul terreno delia scienza 
dei dirillo c dello slalo se non mediante una filosofia giuridica, la quale 
riflelta 1'organismo elico delia vita a foggia di prospetto per una enci- 
clopédia, e chc prendendo Io norme dalle doltrine fondamenlali di una 
simile filosofia dei dirillo, ne dimostri Timporlanza in tutle 1c princi- 
pali materie giuridiche. 

E questo è quanto si assume la presente.enciclopédia giuridica, Ia quale 
abbraccia come necessarie le seguenti parti, da traltarsi in singoli libri. 

II primo libro espone le dotlrine fondamenlali (ilosofiche sul dirillo e 
sullo slalo, non come semplici poslulali desunti dalla filosofia dei dirillo, 
ma sviluppandole nella loro sostanza anco piò analiticamente chc non usi 
la coscicnza comune. Specialmente vcrranno date quelle parli dei dirillo 
le quali si ritrovano esserc di particolare importanza alia vila cd- all'e- 
satta cognizione dei dirillo positivo. Qqindi la derivazione clica, Ia no- 
zionc dei diritto, la sua rclazione al buono, ai bcni delia vila cd a tutti 
i di lei rapporli, la determinazione dei fine orgânico cd ctico dello slalo, 
e la divisione organica di tutla la scienza dei dirillo e dello slalo. E (ale 
sposizionc giuridica c filosófica non deve — come per vanilosa mostra 
scientifica,— porre innanzi principii lilosolici, dei lutlo sconnessi dal di- 
ritto positivo, com'è costume di pressochè lultc le enciclopedie, ma al- 
1'incontro offrirà una applicazionc pratica delle dottrine fondamenlali giu- 
ridiche c filosofiche in lutte le principali materie. 

II sccondo libro abbraccia la storia dei dirillo dei popoli offrcnti mag- 
giore interesse pcl nostro studio pratico dcl diritto, quindi dei Romani 
c Germani. Alia storia speciale giuridica andrà innanzi un gencrale pro- 
spetto fllosoflco sullo sviluppo dcl diritto c dello slato secondo le piti 
luminose epoche delia storia universale. Scopo di una tale rivisla di fi- 
losofia storica si è quello di slabilire per la storia la prova chc il dirillo 
c lo slato crcbbcro c progredironp mai sempre solto Ifinlluenza di supe- 
riori idee religioso e morali abbraccianli la vita delia umanità. Di piü, 
chc il diritto c lo slalo non furono giammai dolati di una própria indi- 
pendenlo polcnza creatrice, ipiale vogliono imaginarc qucgli chc slanno 
in attesa d'ogni salvezza sollanto dai miglioramenti nelEordine giuridico 
c dello slalo, e chc pcrciò anco a giorni nostri ogni pratico perfeziona- 
mcnlo dipende dalla inlima connessionc dei diritto colle idee piü elevatc 
sul gcncrc umano. Delia reale storia dei dirillo non verremo tracciando 
nulfialtra tranne delia romana e tedesea. Non è per questo ehe si sco- 
nosca la storia giuridica degli altri popoli, e specialmente dcgli Indiani, 
Chinesi, Persiani, Egiziani, Ebrei e Grcci; ma vi si rinuncia per la man- 
canza di csatli lavori de' quali iníormare un simil quadro. La storia ro- 
mana e germânica dei dirillo verrà ad esserc esposta principalmente nello 
sviluppo interno, apprezzandola con raffronli vicendevoli di quesle duc 
manifestazioni giuridiche. 
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Nel terzo libro vengono csposle a mo' di prospetto le principali dot- 

trinc dei diritto privato posilivo. Avvegnachè la nozione dcl positivo sia 
xneramenle relativa, e non solo variante in riguardo al domínio delle 
legislazioni nuovc, ma trovisi pure vacillare per entro i conflni dei di- 
ritto oomune, quindi in moita parte delia Gcrmania; non essendo per 
anco formato il rapporto pratico tra il diritto romano cd il germânico 
nè scientiflcamente nô praticamente, però non è dato dipartirsi in cosi 
falta parte da veruno dei diritti positivi. 

Per il che m'è forza dedurne primieramente la idea d'ogni istituzione 
giuridica dalla natura delle cose, vale a dire dalla essenza dei rapporti 
di vita i quali le servono di base; indi collcgarle il conceito dei diritto 
romano e germânico, spesse volte conlrapposli 1' un 1' altro, con simul- 
tânea considerazione de'codici nnovi. E di tal modo vengono poste le 
basi di una giurisprudenza comparativa, la cui claborazione e sviluppo 
meglio completali, sarebbe di gran lunga piò vantaggiosa alia collura 
dello spirilo e delia intelligenza dei giovani nello studio dei diritto c 
delia vita, di quello che non sia la perseverante applicazionc delia mente 
quando a questo quando a quel posilivo diritto. 

Si avranno nel quarto libro le dollrinc fondamentali dei diritto dello 
slato e dei popoli. Nella teórica dello stato particolarmente convicne si 
manifesti il lato ético di tultc le principali quistioni, che fin'ora vcnnc 
neglcllo di molto; non che il rapporto tra lo stato e la società o le sfcre 
tuttc delia sociale coltura, facendo luogo specialmente alia dotlrina am- 
ministrativa determinandola con quella profondità che vien richiesla dalle 
singole cerchie. II prospetto dei diritto dei popoli fará emergere le tesi 
principalmente pratiche. 

II libro quinto porgerà in compêndio la metodologia, vale a dire Pav- 
viamenlo scienliíico ad uno studio giuridico — íilosolico aecdncio ad at- 
lingere agevolmente lo scopo. 
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LIBRO PRIMO. 

BASl FONDAMENTALI FILOSOFICHE DEL DIRITTO 

CAPITOIiO I. 

DEDUZIONE DELL'lDEA DEL DIRITTO. 

§ i. Proemio. 

La umanità nella sua vila in tutti i sccoli e luoglii manifestava mai 
sempre una credenza necessária profondissima alio spirito, ad un Dio, 
al buoilo e alia morale, alia verità, al dirillo cd alia giuslizia. Queste 
idec le sono si slrcllamcntc cd intimapicnte collegaíc a vicenda da mm 
essere possibile dubilare deli'una senzd avcrc incertezza deli'altra, nè 
questa o (juclla comprcndcrsi csaltameníc quando venga singolarmente 
eonsiderata. Gli ò però chc fosse dei lullo errônea la separazione dei di- 
rilto dal buono e dalla morale, e quinei nc sccndessero nozioni viziose, 
c monche esposizioni dei giuridici rapporti. Dal che ne viene che 1c idec 
le quali reciprocamente si richieggono supplisconsi o complciansi, argo- 
menlano ad una comune origine. Avvisando al superiore cd al sublime 
nelle indagini delTumana vita, accordansi lultc nel non lasciarsi derivare 
dali' esperienza esterna, la quale trovasi ognora incompleta, c offrenlc 
nulla piò dei linito dcl limitato dei mutabile e dei passcggiero. Onde la 
prima fonte alia cognizione è posta nell' interno deli' uomo, c convicn la 
si scruti nella coscienza come quella chc rillclte nella sua unità tutlc lo 
interne forze c manifestazioni delFanimo. È quindi dalla analisi delia co- 
scienza che si dovrà diparlire nella indagine di cosi falte idec c spccial- 
mcnle di quella dei dirilto. 

La idea dei diritto e delia giuslizia — oggctlo dei nostri studi — dis- 
tinguesi da qualsivoglia altra piò clevata delia vila pcl suo carallcro im- 
mcdialamenle pratico^ avvcgnachò sia impossibile il pensare un' armo- 
nica convivenza degli uomini senza una giuridica conforma dc'loro es- 
senziali rapporti. Ma se con ciò si viene ad agevolare 1'investigazione 
delia idea dei diritto, è però ad un tempo accresciuto il poricolo che si 
confonda colla nozionc slorica dei dirilto positivo quale ê derivata da 
istituzioni determinate, la superiore idea dei dirilto tendente a perfezio- 
naro la vita per un continuo progresso. Un tale errore devesi certamente 
sehivare; ma dobbiamo però declinare il vizio opposto quale si è qucllo 
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di dcdurre a priori meramente 1'idea dei diritto, senza darsi cura di 
riscontrarla nclla storia c nclla rcaltà. Che se un tal método può essere 
legitlimo in allrc sfere delia scienza, ove trattasi1 esclusivamcnle di no- 
zioni razionali, sarà per lo meno parzialc e mauchevole adoprandosi al- 
1' idea dei diritto il qualo iramediatamente s' incarna in rapporti che fu- 
rono ognora sopposti ad un pratico coordinamenlo. Ed ecco come essa 
idea determinata dalla filosofia giuridica dcbba riscontrare, non già la 
prova, ma la riprova nclla esperienza, vale a dirc nclla storia delfuma- 
nità. Ciascun principio che si avesso a.porgcre qual fondamenlo dei di- 
ritto , ma non armonizzasse colle fasi essenziali delia rcaltà uella vita, 
avrebbesi per falso a riflutare. 

Per il che si vede como il método da scguirsi nelf investigazione filo- 
sófica dei diritto venga tracciato dalla essenza delia sua slessa idea. E 
in simile cammino convicne dipartirsi dalfanalisi delia coscienza, traen- 
done la nozionc generalc dei diritto, e questo smembrando ne'suoi ele- 
menti che lo compongono, dclerminarlo con accurata analisi, e vaffrontar 
quindi la nozione giuridica ricavata in tal modo, co' rapporti dei diritto 
quali ce li porge f esperienza esterna. Ma cosi fatto conceito analítico 
psicologicamente rilrovato, è ben lungi dal' guarenlire possa essere per- 
feito, avvcgnachè nelf afferraro le sue singole note o parti, possono es- 
serne ncglcltc o non seorte alcune delle piu importanti e con esse la piú 
profonda base su cui si appoggia. Quanlunque però il diritto non si 
volga che ad una parto delle umane relazioni, tultavia toccando ed in- 
fluenzando colla sua sfera altre cerchie inlercssantissime delia vila, le 
quali tutle hanno il loro comunc principio nella natura dclfuomo, cosi 
fa d'uopo contemplare 1'uomo non solamenlc da un lato, nò in una li- 
milala serie di relazioni, oppurc csclusivamcntc nclla manifestazione di 
una facollà; ma invece lo si avrà a congiderarc nelf unità dei suo essere 
c in lutti i punli di contatto clfcgli ha col mondo, colla vila, cogli uo- 
mini, lumeggiando però maggioianentc quclla fase che rappresenta l'i- 
dea dei diritto. Le diffcrenli vie butlule in qucsla indagine originário 
dalla diversità delle scuole nella scienza noslra, essendochè si cambi il 
método a misura delle varie concezioni, c questo alia lor volta vengano 
da qucllo modificalc. Malgrado le differenze, deve però il método perchè 
sia esalto e completo, riunire lo vario parti cadute solto 1' osservazione 
onde condurre ad un concepimento per quanto sia possibile integro delia 
matéria. Impertanto noi dobbiamo innanzi indagare f idea dei diritto 
psicologicamente in quanto ci porge la coscienza, indi derivaria dalla na- 
tura delfuomo. 

§ 2. Investigazione psicológica deli' idea dei diritto. 

Sc ci poniamo ad inlerrogarc la coscienza intorno a cio che chia- 
miamo diritto, un tal conceito no si offre súbito come derivante dallo 
interno nostro; e superiore alia esterna esperienza. Nò per niuna guisa 
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è possibile lo si pcnsi gcneralo da semplici astrazioni, da speciali sus- 
sistenti rapporti delia vila o da istituzioni, poichè vcruna astrazione 
può ostcndersi ollre la sfcra degli oggetli da cui venne formata. Ogni 
conceito aslratto dalla esperienza esprime sollanto clie una cosa sussiste 
in qucsta o in quella guisa, ma non può per nulla slabilirc che di ne- 
cessilà dcbba esscre in qiiel modo e non in altro. Or per la nozione dei 
dirilto la qualc abbiamo innata, di per noi slcssi ne diamo possanza di 
applicarlo come regolo ai rapporti delia vita,'cd aspiriamo eziandio ad 
jmmutarli e migliorarc 1c istituzioni sussistenti onde mcglio rispondano 
alie csigenze di quanto noi pcnsiamo come diritlo. Questo tendere che 
noi facciamo ad incarnaro Tidea dei dirilto vivente nella coscienza, non 
è possibile arrestare essendo cbc involonlariamenle ne muoviamo ad un 
tal scopo per una necessária spinla interna. Gli è però che Vidca dei di- 
rilto ne appare come una regola superiore esistcntc in noi, secondo la 
quale apprezziamo e giudichiamo i rapporti delia vila. Ma siccome sullc 
prime questo pensicro non emerge nella coscienza che in una generalita 
indeterminala, onde si ha cóúnta discrepanza de'giudizii che da cssode- 
rivano; cosi di leggieri si fe'comune 1'opinione, 1'idea dei dirilto non 
csserc nè primitiva nè indipendente dalla nostra volflntà, che se altri- 
menti fosse non vi avrebbe tanta divergenza di credenze in relazione ad 
essa. Se non che il molivo principafe delia lagnata discrepanza è riposto in 
ciò, che la nozione generale pôrta dalla coscienza non viene di costume 
sviluppata con ulteriori medilazioni c indagini metodiche, onde la si possa 
clevare ad idea nel vero senso delia parola, valo a dire conceito deter- 
minalo da tutle le sue note o parli essenziali. 

Soffermandoci poscia alia deflnizione dei conceito generale dei dirilto 
che prima occorre al pensicro nel suo vero si ma superflcialè manife- 
starsi, ne colpisce una diffèrenza essenziale Ira esso e gli affmi coneelti 
dei vero, dei bello; differenza riposla nel non essere la nozione dei di- 
rilto riferita principalmente al conoscero ed al senlire, ma ali'operoso 
volere, onde ne segue la sia un principio a preferenza degli allri som- 
mamcnte pratico delia vila. Del reslo non avvi che una sola idea — 
quella dei bene morale —■ Ia qualc si possa eondurre alia realità per l'u- 
mano volere in quanto si estrinsecav ed appunto per questo viene a pre- 
senfarsi di natura analoga alia idea dei dirilto, onde qui noi possiamo 
mferire la importante conseguenza ávere il dirilto ed il bene morale 
grandi e comuni destini da compiere, nè potcrsi in fra di cssi conlrad- 
dirsi, però che sicno realizzabili per una inedcsima facoltà, il volere. 

E se ora ei stringiamo a considerarc il conceito dei dirilto puramente 
e sollanto nella sua natura, indipendentemente dalla sua probabile 
origine e da' suoi rapporti verso altre idee, veggiamo com' esso esprima 
un modo determinato a cui altenerci riguardo alia nostra operosità, tanto 
nelle vicendevoli relazioni cogli uomini, quanto nella sfcra limitata a noi 
soli, sentendo 1'esigenza di operare equamente in confronto agli allri ed 
a noi stcssi. Dal che abbiamo, determinarc il dirilto una norma al no- 
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slro conlogno verso noi e gli uomini. La è por dir vero un'opinionc 
comunc, rapportarsi esso soltanlo alie vicendevoli rolazioni dcgli uomini, e, 
le opere cd omissioni riferite alLautore sieno soltoposle soltanlo alia 
morale; ma una tale crcdenza trovasi in cpnlraddizione eolle intime leggi 
delia coseienza, sicchè nelle lingue di tutti i popoli eolli ritrovasi 
frecjuonti volte pronunzialo il giudizio, questi o quegli esserc verso di 
se giuslo od ingiuslo. Se 1' errore si ritrovi in quella opinione oppure 
nel giudizio delia coseienza ,'non si può indubbiamente slabilire ehe per 
una indagine assai piu profonda. Ma intanto noi aecettiamo quanto ne por- 
ge la coseienza nostra. 

11 diritlo consideralo come un regolo alia attivilà, è pereiò un tmcello 
di relazione esprimente un rapporto çollegante la nostra operosità eon 
un' allro oggello. Gli è quindi un conceito relativo, non già quello di un 
scmpliee attributo, nc di un'cnte assoluto od infinito, perocchè s'aneo 
avesse a ripetere Torigine dàll'assoluto ed infinito, tultavia esso esprime- 
rebbe pur sempre dclle relazioni aventi tini e rapporti eòndizionati. E 
considerando la naturá particolare dei rapporto contrassegnalo colla voce 
« dirilto » ei scorgiamo-sempre accennata una qualità di correkzione, 
giacchè ove questa manchi non si avrà mai discorso di diritlo. — II di- 
ritto impertanto suona: una corrispondeuza di rapporti. Ma esso ha co- 
niune questo caratterc eon molle altre idee, avvegnachô anche in (piella 
dei vero viene rappresentata una correlazioue ovvero un'accordo dei no- 
slro pensioro o sensazione con un'oggctto. Dal ehe sentesi Ia necessita 
di aggiungervi un altra nota distintiva o contrassegno piü caratteristico, 
c questo c posto in cio ehe nel diritlo non si esprime altrimenli, come 
avvienc nel conceito dei vero, una relazione di conoscenza ovvero un'ac- 
cordo tra il pensier nostro ed il suo oggello, ma una corrispondeuza Ira 
le opi re noslre od ommissioni ed i rapporti delia vita. 

Da questi caralteri dei conceito dei diritlo, qnale lo rinveniamo nella 
coseienza, si deriva rimportanle deduzione riferirsi esso conceito a' rap- 
porti reali, in altre parole obbiettivi, e la volontà o per dir meglio Ia 
liberta essere il poterc subiettivo per cui si incarna il diritlo , la qualo 
però da tali rapporti deve laseiarsi dirigere e determinare. 

Ne la volontà nè la liberta creano però il diritlo, avendo esso la sua 
base nelle relazioni delia vita umana, lo quali devonsi innanzi tulto ri- 
cercarc perchè il volere di un'indivíduo o d'una unione di uomini possa 
sovra di loro portarc un'aceoncia iníluenza. Gli «i quindi ehe si rilrova 
nel eoneello dei dirilto — quale fin' ora lo si ebbe a sviluppare — un 
momento obbiettivo od eslerno ed uno subbieltivo od interno; sussi- 
slentc il primo ncgli inlrcccianlisi elcmenli delia vila, il sccondo nella 
volontà liberamente esternantesi, onde si avranno dclle relazioni c dclcr- 
minalc cd indeterminatc. Di questi momenti veruno deve reslare inos- 
servato nella dottrina giuridica. Se si avesse a sconoseere robbicttivo, 
apparirebbe il diritlo un mero prodolto dei capriccio, d'una liberta senza 
freno e legge, sicchè e esso diritlo e i rapporti giuridici verrebbero ab- 
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handonali ad un eambiamcnto perenne, ognor vacillanlc ed arbitrário. 
Che sc alÍ'ineontro si trascurasse il subbietlivo, ayrebbesi a concepirc il 
diritto come una cicca polenza dejla nalura, e 1c giuridiche relazioni 
tcrrcbbersi per un giogo, a cui è meslieri curvarei e che si irasmcUe 
di generazione in gcncrazionc onde conservare il tutlo qualc si trova 
per servilc imilazionc c volgarc indolenza di moto. È quindi a teners' 
la liberta come Ia polenza crcatrice delia vila giuridica; ma convienc 
però vincolarla ad una rcgola, ad una leggc sussistenli nelle relazioni e 
da cui fa duopo le si derivino, quali ordinairici di essi rapporti che però 

■devonsi rcalizzare per mezzo delia liberta. 
Abbracciando ora tulli i momenti trovati coiranalisi psicológica, e ciô 

per formarne il prospetto c proeedere, ci è dato stabilirc nel scgucnlc 
modo il conceito dei diritto; « 11 diritto gli è una norma che esprime 
Tarmonica rispondenza dei libero operare qssia deli' csercizio delia li- 
bertà coi rapporti umani delia vila. » 

Ma non possiamo aquctarci perniun modo a quosto conceito, essendo 
ancor poco preciso nè sufflcientemente chiaro. Per ora non conosciamo 
da vicino nnlla di piá delia facoltà íncarnante i! diritto, vale a dire Ia 
volontà, la liberta; ma non abbiamo per anco cercalo con accuratezza 
in che sieno riposli i rapporti delia vila, onde originino c che conlen- 
gano, nè pur sappiamo per bene ehe sia un'armonica rispondenza, avve- 
gnacchè quesla esiga un regolo piü elcvalo a cui misurarla. Enlrambi 
i punli cosi importanli non polranno essere posli nclla conveniente Ijicc 
se non per 1'osservazione delia essenza e delia vila delPuomo nella sua 
integrilà c grandezza; poichc nella nalura delPuomo sono fondali quei 
vari rapporti almeno in una fasé, e 1'armonica rispondenza con essi fa 
duopo la si delcrmini seeondo una qualcbe tendenza volta ad uno dei 
tini delia vila uinana. 

§ 3. Sviluppo ulteriore delVidea dei diritto dalla essenza delVmmo. 

A, OSSERVAZIONE PREUMINARE. 

La convinziono, nclla qualc ci eondusse la precedente iridagine psico- 
lógica, ehe al piò profundo riconoscimcnto dei dirillo si richicde Pinve- 
stigazione delPessenza e delia nalura delPuomo, non si ebbe di certo 
nella (ilojoíia giuridica no'tcmpi rnoderni, ma deriva fino dagli antichi- 
Platonc cd Aristotilc basavano le doltrine dei dirillo c dcllo stalo sulla loro 
conceztonc delPuomo; Ciccronc (i) aceenna piü epiü volte a cosifalta base 
necessária, c le rccenli leoriebe di (ilosolia giuridica surte nei tre ultimi 
seeoli non prescnlano in propósito che un progresso non intcrrollo, 

(i) Dc legg. r. C. «. Natura júris explicanda esl nobis, caquc ab hominis 
repelcnda nalura; — cd in ambo le sue opere de Icg. e dc orüciis si rap- 
porla sempre Ciccrone in tutle le sue principali quislioni alia dollrina filo- 
sófica delPuomo. 
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cercandosi appunlo in esse un método pio accuralo per derivare il di- 
ritto dalla umana natnra. La è questa la tesi specialmente importante, e 
ad un tempo trovasi essere il punto onde si separano da remoti tempi ia 
poi i vari sistemi delia scienza nostra onde farsi indeíinitamente diver- 
genti. L'originc piu vieina delia differenza di tali speculazioni la si ri- 
scontra nel riguardare che in essa si fa, Tessenza o la natura deiruomo 
da un solo lato, da un punto di vista csclusivo, per il ehe ciascun si- 
stema conticne bensi una verità parziale, ma per Tisolamento in cui la 
si affcrra, condotta a declinarc in eccessi viziosi. Quindi si credcltc de- 
rivare il dirifto e la eondizion sua quando dalle singole tendenze delia 
natura umana, quando dal bisogno interessato o no di assoeiazione 
(Grotius, Pufendorf), ora dalla necessità di uno stalo sociale onde aver 
sicurezza in una forte potenza dcllo stato (Hobbfis), ora da uno scopo 
peculiarc delia vila, [sia desso la perfezione il benessere o la felicità 
(Leibnilz, Wolf), cd anco dal fine delia coesislenza delia liberta di tutti 
{Kant). Finalmente si avvisò la realtà vivente venir pià debolmentc co- 
nosciula e spiegata per quèlle teorichc c specialmente per 1'ultima, csi 
volte dedurre il diritto non da un'imaginario stato di natura, nè da 
prineipii generali a priori, ma lo si coneepi rivelato nel suo sviluppo 
storico, e tcnulo per storico concetlo perfezionantesi ognora colla vita 
dei popolo. 

Da ultimo altri pensalori nella loro tendenza religiosa ed ética, veg- 
gendi avere il Cristiancsimo recate in mezzo le phi profonde spiega- 
zioni sulla natura deli' uomo, prodotta la piú gran riforma che si cono- 
sca nella vita dei popoli moderni, e continuando ad essere il fatlore piú 
possente nella storia, pretesero si ricercasse il fondamenlo alia filosofia 
giuridiea nella doltrina cristiana sulla essenza e sulla vila deli'uomo. 
Gli è bensi vero ehe in tutta la serie de'sistemi si lumeggiano de'punti 
piú o meno interessanti, ma iiegli uni sin da principio si batte una via 
esclusiva, cd in altri si manifesto cotai via in seguito nell' attuazione, 
essendo che conducano pur sempre a vedutepiú o meno unilaterali. Im- 
perlanto non sara dato ollenerc una perfeita concezione dei dirilto, al- 
trimenti ehe considerando 1'uomo nella nnità c integrità di sua essenza 
di sua vita e dello scopo di questa, determinando armonicamente a tali 
veri esso,dirilto nclle sue varie fasi. All'acquisto di un simile conceito 
noi gagliârdamcntc c'adopreremo. 

JB. DERIVAZIONE DET. DIRITTO DAI,L'ESSENZA DELl/UOMO É DALLA TÜTALi rA' 
DEI RAPPORTI (ÉTICl) DELLA VITA. 

Sc ci poniamo a considcrarc 1'uomo nella posizione in che si ritrova 
in faccia all'ordine mondialc, c secondo la completa manifestazione di 
sua vila, lo si risconlra da lutte le parti limitato come gli altri esseri 
condizionati, non potendo appagare e complctare se slesso in verun rap- 
porlo nè in alcuna aspirazionc delia vita; c flnanco la ricchcz7.a delle fa- 
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collà c suscelUbilità chc lo caralterizzano a nuiraltro riescc se non 
ad accrescerc la sua dipendenza cd il bisogno di un aiulo pcl quale si 
rechino a sviluppo le suç interne tendenze. Tuttavia ad un tempo 
emerge nell' uomo una forza una potenza di prevedere, di conosccrc c 
crederc ad alcun chc d'inflnito c indipendente, com'anche di volgere Ia 
volontà ad una sfera piu elevala in guisa che si cslendano i limili ai 
proprio esserc cd in parle vehgano ad eliminarsi, se nc ricmpiscano 1c 
lacunc, c per (juanto o conccsso âia rimossa la incertezza che scendc dalla 
dipendenza di esso suo essere collo stabiliro ciò che lo condiziona. 
Una tale potenza si rivela piíi o meno in lulti gli uomini, sia che nc 
abbiano o no senlore, colla tendenza di eslcndcre scnza raltenlo i cpn- 
lini dcl sapere e dcirallivilà; e a misura che progrediscono, avvcrlono 
con maggior chiarczza rincremenlo delia potenza cd aUiludine a com- 
prendere in se maggior copia tli cognizioni c piu cslesamcnle chc in- 
nanzi, di guisa chc col ravvalorare interno si .accrcsca vicmmaggior- 
mente una similc facoltà. Or tale potenza la quale aspira a sollevarsi so- 
vra il íinito ed il condizionato, non si può spiegarc colla natura dcl- 
Tuorno per essere limitala, ed accenna csservi nello spirilo umano 1'iníinito 
-assoluto, cioc Dio slesso. La piú elevala facoltà per cui vieno caralteriz- 
zato 1' uomo si è la ragione, e però in lui si risguarda come una luce 
superiore divisa, qual organo delia divinità; cd csscndo egli un essere 
ragionevole, vien dalla ragione sollevato in luttc le sue potenze ad un 
grado nobilissimo. Per quclla luce sublime è necessita considcrarc Puorno 
come persona avvcgnachè dali' elemento divino è falto un essere in sè, 
ed a sè slesso scopo. Mercê la ragione si innalza il suo pensicre e la 
sua conoscenza sopra la sfera dcl sensibile ed afferra nelPidee 1'iiiíinilo, 
1'assoluto e le-supremo condizioni deli'essere c delia vita. Infinc per 
quclla facoltà diviene ed è libero Tuorno, sendo chc il suovolcresi clevi 
ad un tempo sovra il mondo percepito dai sensi, ed acquisli la forza 
di si determinare in arraonia alie idee dcl vero e dei buono. 

Dal che si ofire Puoino sotlo due.punti ugualmente veri. DalTuna parle 
c íinito ,c condizionato in tulte le sue manifestazioni; dalPallra scorgiamo 
simultaneamente in lui un principio inllnilo cd assoluto, chc si sviluppa 
come forza superiore delia vita, e quale principio d'aspirazionc. 

Una tale conlraddizione riscontrata uella cosçienza viene (olla o 
per meglio dire conciliala col proporei che noiv facciamo liberamente 
uno scopo delia vila che tosto o tardi raggiungiamo di per noi stessi 
appoggiandoci però sempre sulla nostra esislenza presente. Nello scopo 
viene a riunirsi dali'uomo il íinito coll'infinito, c ciò che egli non si 
ritrova essere, deveio però diventare. Per mezzo dcllo scopo riunisco 
egli il presente cd il futuro, c questo gli si allarga innanzi infinito, 
sendo infinita la mela dei viverc umano, nè pienamente attingibile in 
verun tempo o fase delia vita limitata, per quanto ricca sia dessa. 

Giunli a colai punto nc occorre indagare in che sia riposlo 1'oggctlo 
delia tendenza umana. Superiormente considerato, mo è lo scopo o po- 
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scia smembrasi in varí altri speciuli. 11 fine único e riassumente ogn'al- 
tro subordinato delia vila deiruomonon può riporsi che nella perfezione 
dei suo esserc, nel suo pià clevato sviluppo, avvegnachè egli per 1' ele- 
mento superiorc infinito e divino in lui riposlo, migliori tütfe le sue 
tendenze e forze; e dalla infinita sfera deli' essere c delia vila attragga 
e si assimili tutto quanto gli torna opportuno, per tal guisa rcinlegran- 
dosi, colmando le lacnne dei vivero ed incarnando senza intermittenza 1c 
aspirazioni delia vita. Ueve però essere la vita deli' uomo un continuo 
tendcre a reintegrare, compire e perfezionare. E questo si ô appunto 
1'único univcrsalc è immanente scopo di essa, il vero scopo delia uma- 
nità. 

Ma ad una siffatta meta si vien tendendo in vari modi; quindi i sin- 
goli tini speciali, de', quali ognuno ha una individuale Sembianza, ritro- 
vandosi però tutti in islrctta unione c reciproca iníluenza, ond'è che 
verun d' essi possa concepirsi senza relazione agli altri. La perfezione 
delfumanità si manifesta nel modo piü elevato nella religione essendo 
che per essa 1'uomo si riunisca intimamente a Dio. Gli è nella religione 
che 1' uomo con tutta Ia sua persona è vivente in Dio, qual prima fonte 
delia personalilà, cioè come ente od assoluto che1 ha eterna coscienza, nè 
forma il mondo solo qual forza od anima universale necessária, ma che 
lo regge come saggia provvidenza c conduce la vita delia umanità. Che v 

se si identificasse Iddio col mondo o colla umanità, hon sarebbe imagi- 
nabile una religione secondo il vero conceito che se ne deve avere. 

Cio posto, passiamo a considerare la destinazione deli'uomo in quanto 
viene ad effettuarsi per 1c varie fàcoltà fondamentali, I'intelletto, la co- 
conoscienza, il sentinlenlo c la volontà. 

Considerando dal lato dei pensiero c dei conosccrc 1' uomo si perfe- 
ziona per la scienza in armonia alie varie sfere deli' essere c delia 
vita, anzi ncll' armonia dcl pensarc e deli' esisterc nella quale è riposta 
la verità. La scienza anch' essa si scomponc in un Sistema dclle scienze 
a scconda dello svariato manifestarsi deli' essere e delia vita, ed in con- 
formità alie diverso fonti delia cognizione. 

Mentre nella scienza quanto avvi di gencrale viene ad essere compreso 
in conceito, e 1'infinito ed assoluto in idee; gli è invcce deli' arte il 
rapprcsenlare le idee cd i concctti col mczzo delia fantasia che indivi- 
dualizza c dei sentlmknto il quale sa abbracciare le particolarità in un 
insieme armónico; di rappresentarle sotto una speciale forma, sia dessa 
eminentemente spiriluale o matcriale. E farte biforcasi in arte bclla se 
la forma quale esposizione di una data idea è scopo a se stessa; cd in 
arte utile lorchè ali' cffetluazionc di concetti, si provocano leggi e forze 
naturali ali'intendimenlo di usarli ad uifaltro scopo. 

Riferendosi la scienza e farte alfuomo tenuto per ün'essere che deve 
corapiétarsí e perfezionarsi colla coltura, si riuniscono nelf istruzione e 
piü intimamente ancora ncW educaziune. 

Religione, scienza, arte (bclla cd utile) ed cducazionc esauriscono lu 
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matéria ossia il contouuto delia vila umana, c slabiliscono il grado in 
cui deve venire apprezzata. In vero nulla sussisle in essa vita, checon- 
sidcralo a lenore delia sua matéria nort appartenga o alia sfera delia 
religionc rhc fonda il soinmo ed intimo vincolo dei viverc; o a quella 
delia scienza che tutto assume nel pensiero e nella conoscenza, oppure 
al domínio deli' arte elie aJjbellísco c rende ulile ogni manifestarsi delia 
vila, ovvero linalmenle alia ccrcbia deli' edueaziorie come quella che va 
formando Vuoino istesso. 

Má con lale sostanza o matéria delia vita è però da eonsidcrarsi a 
norma delia possibilita di atinaria nel reale, U che non si laseia eompiere 
tranne mediante Ia fâcoltà delvolere assunto come causa. Indi, il conceito 
dei bem il qualc per vero non inelude nulla di nuovo; avyegnachè non 
sia che il conceito superiore in cui si riuniscono in parte o si conciliano in 
alcune note i due inforiori: Ia sostanza delia vita; e Ia sua rcalizzazione 
causata dal volere, In allre parole, il bene è il risultato delia somma di 
questi due concelti, è quanto essi hanuo di comune, vale adireè 1'único 
scopo delia vita, che abbraeeia tulti gli altri svariati tini- 

Impertanto il bene si seompone nelle vario malerie di questi tini. 11 
bene massimo si identifica con Dio e col divino, però che la volontà 
nello elevarsi a Dio lenda ad altivareTelemento divino nella realità sen- 
sibile. La scienza e 1'arte porgono i beni vicendévolmente influenzanlisi 
c che si compiscono gli uni gli altri; e 1'cducazione ha nel suo domínio 
1' uomo come un bene sospinlo a perenne eoltura. Uiferito specialmente 
al sentimento il bene manifestasi come benessere, c questo perchè una 
applicazione di quello, ne ha comune Io scopo cd i svariati modi ossia 
le molte apparenze. 

11 bene - che considerato in se è nu solo - costiluisce T unità dello 
svariato tendere umano, c si fa vivenle nella semplicità dello spirito, 
eslrinsecandosi pef- la volontà in dbppio modo in cui si ritlette il duplico 
lato deiruomo, rinlinito o incondizionato e il éondizionato o tinito. Sic- 
come questi due raggi trovahsi ad un tempo nell' essere umano ed in 
lui esplicati, qnindi è d' uopo atluare il bene in armonia a quei corre- 
lativi. Per il che necessita adoprarsi c pralicare il bene c incondiziona- 
tamente, però che non trovisi essere eircoscrilto in nulla guisa nel su- 
premo suo principio divino; ed anco in modo opposto, vale a dire se- 
condo le condizioni da cui dipende hei rapporli eontingenli ellniti delia 
vita. L(í due speeie nelle quali può avvenire quella rcalizzazione le Mjho 
modalità o forme dei bene nelle quali esso manifestasi nella vila, e però 
considerato solto un tale doppio aspetto dicesi formate, laddove pensandolo 
nel conlenulo, che per noi sopra si accennò, chiamasi maleriale. II bene 
assunto formalmente, cíoè poste le forme nelle quali prende sembianza 
d' inlinito e di tinito, appare come vioralilà e come diritto. E questo si 
è quanto ora dobbiamo piii da vicino consfatare. 

i. La moralità si è qüel modo d'operarc pei- cui 1' uomo compie il 
bene incotidizionalamente ]vr puro amore ad esso bene. Kanl ha il me- 



— 32 — 
rito d' aver messa in luce 1' indipendenza o purezza dcl principio ossia 
motivo morale, sebbene egli non 1' abbia conçepito nella sua piú intima 
origine, per avcrlo indicato come un comando inesplicabile delia coscicnza 
nostra, per un imperativo categórico. Ma la vera causa è riposta in 
cio che 1' uomo quantunque ílnilo e contingente, per la ragione può con- 
cepire Dio e 1'elemento divino siccome un vero assoluto, teridervi colla 
volonlà como a bene sommo cd incondizionato, e sentire c sapere che 
ogni bene, derivando da Dio, si deve desiderarlo ed inoarnarlo non per 
un'allro scopo piú remoto, ma solo per sè slesso come quello cüe si è 
incondizionato c divino. Ed ecco in che va riposta la purezza ed il di- 
sinteresse dcl motivo, c da cui è cpslituita la moralità la qualc adombra 
la similitudinc che corre ira 1' uomo operaníe e Dio. In quella guisa che 
Iddio sviluppa incondizionalamente il bene nella vila infinita, cosi purê 
deve 1' uomo nella rcalità limitata esternarc la (orza divina collo incar- 
nare il bene per amore dcl bene. È quindi a farsi distinzione Ira bene 
semplice e bene morale. Bene in generale si è tutto quanto trovasi es- 
senziale alia vila e che agevola il toccarne la meta. Una persona può far 
di molto bene a sè ed altrui c prestare assistenza a tale intento; che sc 
cosifatlo operare non è mosso da schieüo amore, ma da vaghezza di 
pompa esterna ovvero da qualsiasi altro motivo; sc nel tendere abenii 
quali sieno assoluti, come la religione, la seienza le bollc arü, non vi 
volgc per sola brama di essi; ovvero nello incarnare beni relativi non 
viene animata da uno scopo ragionevole, in tal caso .simili opere non 
sono morali, nè 1c sparse benetlcenze vengono ad esserc pregiate dei 
mérito superiorc, di che ponno essere marcate dal Solo motivo morale. 
La morale che ha per cssenziale faltorc rintenzione, lorchè determina 
slabilmcnlc c con costanza ruomo al bene, si chiama virtu. É la viríú 
in ultima analisi una sola, non altrimcnli dei bene al qualc intende, e 
dclle sue leggi domina tulta la vila deli'uomo in qualsiasi fase essa si 
trovi. Essa purc si scompone a tenore dclle principali aspirazioni delia 
vila, onde originano: nella religione, le virtü delia pictà, delia cdiíica- 
zione, deli' umilta e cosi via; nella seienza, la virtú deli'amore al vero 
c alia sincerità: nelVarti bclle, quella dei senlire il vero bello e di ope- 
rare nobilmente e in armonia ad essoí nelfarti ulile (nci varii rami del- 
1'industria,) la virtú di dcslare, dominarc, dirigere c modiíieare le forzo 
delia natura ali'intento degli elevati tini delia vita; nella educazione li- 
namienle, quella delia continuata coltura di noi cd agevolamento dell'al- 
trui. Alie virtú esposte in rispondenza agli scopi obbictlivi dei vivere, fa 
meslieri aggiugnere le altre riferentisi a subbietlivi rapporü delia perso- 
nalità, (juali sono quelle dcllo amore, fedellà, benevolenza ed analoghe. 
Del resto esse tutte conviene si uniscano armonicamente a vicendevole 
ravvaloramento, c si ritrovino contenute — nessuna ecelluata — nella 
tendenza al buono ed al divino. Dal che si vede esserc la doltrina delia 
moralità in quanto costantemenle s'incarna, qüella delia virtú, ovycro 
delia morale nel senso per noi qui csposlo. 
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Dislmlo da lia moralità, ma con essa riutientcsi in una comune nozion» 

suj)eriore come le vario specie si riuniscoho nol gencre, ei si offrc ui> 
eoncetto ehe a ben eomprcnderlo si ebbero ílir! ora di molte diflieoltà, 
uon riferendosi esso semplieemente come la moralità alia pura inten- 
zione o sentimento dei büonò, ma sponendo invccc i modi pe' quali sia 
possibilo il portarlo nella realtà; pel ehe gli è mestieri indagarc cd ap- 
proffondirc i rãpporli delia vita nei quali quella realizzazione deve effet- 
tuarsi. Ma questo eoneetto il qualc nulla piii assume ehe un lato o membro 
dei bene, vale a dirc Ia sua attuazione ehe è cotanto variamente condi- 
zionata ai rãpporli linili delia vita umana, trovasi esserc di si falta pra- 
tica importanza, ehe se Io avesso Ia scicnza a sconoseere nella sita oom- 
prensiono ed estensione, verrebbe eiò nullamcno ad csscre adoprato dallar 
tendenza razionale de'popoli in forza di un' indcclinabile bisogno delia 
vita. 

Questo conceito venne consideralo como concedo dei diritto abbrac- 
cialo dalla scienza e dalla vita, c eiò è quanto ò necessita ora si com- 
provi mercê ama accurata deflnizione di esso c col riscontrarlo nella 
realtà. ' 

2. Secondo Ia pôrla antropológica ed ■ ética derivazione dei dirilto dalla 
cssenza dell'uotno e dal bene smembrantesi negli svariati scopi delia 
vita, è a conccpirsi innanzi tudo il dirilto per il pomplesso delia con- 
dizioni da stabilirsi per l' attuazione de' fmi nazionaU delia vita me- 
diante la facoltà umana dei volere; o piü concisamcnte, qualc insicme 
delle condizioni di una vila ragionevole — cioè moralmente buona — 
delle singole personc e delia società umana. In questo concedo riscon- 
transi trc momcnti principal!; il (ine ragionevole delia vila, riposlo nel 
bene morale, gli è quello obbiettiro; la forza deirumauo volere forma 
il subiettivo; ed il terzo si c Ia relazione fra quesli due momcnti la 
qualc vienc ad atlingcre alia nalura di cntrambi, poiehè essa relazione 
quale corrispondenza alio scopo si c « meramente obbicttiva: » e consi- 
derata nel suo punto di partenza, il volere, da cui muove per realizzarsi 
è « subielliva ». Per il ehe se si avesso a rieercare il diritto in que- 
sta relazione, esso offrirebbe un' elemento obbicdivo cd un' allro sub- 
biettivo. 

Ora fra i tre modi di essere veduti, giova piú rigorosamente delcr- 
minare il concedo delia condizione, come quello ehe si è di maggiorc 
interesse pel dirilto, c codeslo si vem facendo appoggiandone alie afllni 
nozioni delia enusalità c dei mezzo. 

Condizione in gencre si c quanto stabiliscc la sussislenza o 1'altivitàdial- 
cun ehe d'allro. Nella dottrina giuridiea non Iradasi ehe di quellecondizioni 
le quali si possono avere dalla operosità dei volere, non già di quelle che 
escono dalla sfera delia volonlà c dei polere umano, e vengo: o messe 
da üio o dalla nalura esterna per la sussislenza c la vita deli' uomo. 
Quindi in diritto ò condizione quello da cui dipende la singola e collet- 
Uva adività umana. Del resto una simile altivilà rapportasi a scopi delia 
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vita ragionevoli c moralmente buoni. E quindi condizione in dirillo (i) 
tutto quanto da rui dipende 1'oporosità dello singole persone e dcITin- 
sieme dcgli uomini vòlta a locoarc i tini delia vita ragionevoli c moral- 
meule büoni. 

Non devesi però ronfondere il roncetto delia condizione rou quello 
dcl mozzo, sendo questo — preso in genere — un l)ene relativo atto ad 
ottenere un'altro bene proposto per isropo. Di regola i beni inferiori è 
d' uopo servano di mezzo ai superiori, quantunque nell' organiea rouea- 
tenazione, e nella reciproca inlluenza dei beni. lutti, i superiori — in una 
rclazione almcuo — offransi alia lor volta come mozzi al conseguimcnlo 
dcgli inferiori; come p. c. quegli sublimi delia scienza o delia raoralità 
servono nella cerchia econômica come mozzi d' aquisto e conscrvazione 
dei subordiftali beni matoriali. Tutlavia Ia nozione dei mezzo esprimc 
il solo rapporto reale tra un bene c l'allro; laddove la condizione non 
significa nülta piu dell' intima rclazione formule delia dipendenza vicen- 
devolc dei beni, cd aecenna quindi ad una piú remota attività per Ia 
quale convienc si stabilisca questa rclazione. Che se vuolsi che il dirillo 
o to stato quale islituzione giuridica, stabilisca in armonia alia ragione 
te condizioni delia vila, con ciò non si credo cerlamente esprimere chei 
mozzi açconci síano a prodursi da osso stato, ma solo che quesfi ed il 
dirillo debbano iudicare c contrassegnare come essenziali tutli gli argo- 
menti ad un tal tine richicsti, c proporli nelle varie sfero <lcl vivere 
como eceitamcnti alia umana altività. Gli è perciò che il mezzo trovasi 
sempre riposto in qualsiasi cosa, menlre la condizione non significa nulla 
«li piú delia necessita che alcuna Cosa sussisla, onde ne venga posta un' 
altra. Quinei si spiega come nel dirillo sieno mai sempre indicale dello 
csigenze 1c quali sono diritli per Ia persona che ne ha il beneficio, lad- 
dove trovansi essere obblighi per quella che deve prpslarvisi. Dal che 
scende csscrc importantíssimo e pel dirillo privalo o pel pubblico, non 
venga confusa col mezzo la condizione, quand'anche questa si avesse a 
riferirla a dei mozzi (2). 

(i) Jl gcncralo lilosnlico coucello giuridieo delia cnndi/donc è piú cs leso di 
quello clie inconlrasi nci dirillo positivo come determinazione accessoria in 
un relativo affare. Tutlavia alcune (iate anche nel dirillo positivo isso con- 
cctlo viene assunlo in una significazione piú vasta, c per cs» — come sag- 
giamcnlc osserva SeufTcrt, dirillo pratico delle pandellc, I S 70 cd ailri — 
intendonsi anche le áltrc modalità, anzi lutle le piú viclne determinazioni 
di una giuridica facccnda, in somma ogni presunzione che impartisca il ca- 
raltcre giuridieo ad azioni o rapporti. Queslo coraprcndimento risponde a 
capello al coucello lilosolicõ, avvegnachè quanto devesi slabilirc, gli c sem- 
pre, ossia iuelude in se, la presunzione dello stahililo; in allre parole, rap- 
presenta Peslgenza che sussisla quanto è innanzi di già posto. 

(a) Nelle prime edizioni delia mia filosolia de! dirillo venne tal fiata o])poslo 
(1 conceito dcl uic/.zo a quello delia condizione, onde signilicarc quanto que- 
sta matcrialmenle contcnessc; il che indusse a fraintedere la mia teórica, 
però che alciuii invccc di altcnersi alio slrcllo coucello delia condizione, si 



Dopo una siffalta distinzione lii<op;na anro jyuardare di non confonderc 
il concnlto delia condizione con (iiiello delia causa, colla camalilà. La 
condizionc per se stcssa rende soltanto possibile che alcuna cosa vcnga 
pôsla, ma quesla viensi realizzando mercê una causa già sussistente ov- 
vero sovraggiunla. Per il che se il diritto comanda sieno stabilite le 
condizioni alia vila Tazionale dclle sjngole persone e delia società, con 
ciò non vuolsi certamente che trascindendo dalla loro cooperazionesi abbia 
a porgcre ad esse quanto occorre ali'eircttuazione de' flni dei vivere; 
ma soltanto, sia reso possibile agli individui ed ali' uinano consorzio-di 
asseeondare c toccare le mete ragiouevoli delia vila purchè essi vi 
si adoprino efílcacemenle come cause. E solo quanto torna impossibile 
alie persone, eil alie speciali società afferrare coi proprj storzi, è meslieri 
sia ad esse agevolato con avvaloramento, assistenza cd ajulo per parle 
di tutti; avvegnachè P aUività degli individui, sieno persone fisiclie o 
morali, non riesce giammai bastevole a se stcssa, ma la è sempre con- 
dizionata alia operosilà sovvenitrice o suppleliva delle allre. Ma non si 
deve mai porre la condizione in luogo delia causa; il diritto non deve 
distruggere il proprio valore, c si ha a conservare la libera causalità 
degli uornini e do' loro consorzj; che allrimenti avvisando cadrebbcsi 
in nome dei diritto, nelPerrore che si ebbc piú volte a lamcntare ed 
ognora perniciosíssimo , di trattare la società umana come un semplice 
meccanismo, nel quale gli individui, destiluili d' ogni própria iniziativa, 
liberta e fcsponsabililà, sarebbero per indeclinabilc forza sociale çl^slr- 
nati a lavori preconcetti da cui dovrebbero pure trarre acconciamente 
o no, 1' occorrevolc alie esigenze delia vita. Un Siífalto errore messo 
sotto le varie forme dei socialismo c dei comunismo, viene eliminato 
per un giusto còncepimenlo delia essenza dei diritto. 

La condizionc considerata in se offre un conceito di vupporti che ab- 
braccia i duo termini, il condizionato ed il condizionantc. Ma per essa 
suolsi intendere uno solo de' lati dei rapporto, vale a <lire il condizio- 
nantc; tultavia è mestieri si abbracci anco 1'altra parte, avvegnachè quei 
due correlativi debbansi ognora, corrispondere. La voce condizionalità 
esprimerebbe piii acconciamente la loro vicendevòle relazione. 

Del resto in diritto quanto solto un aspetto si è condizionato, può 
essere solto un' altro ad un tempo condizione. Onde avviene sieno con- 
dizionatc por vari riguardi la religione e la vila religiosa dalla educa- 
zione, dalla coltura scicntiíica, e dalla difesa estorna; ma simultanea- 
mente è la religione una condizionc alia vita moralmente bliona, nonchè 

appigliarono a qucllo dei mezzo Iracndonc delle consegueaza rípugnanli alia 
idea dei diritto. So\ra un similc equivoco, certamente imperdonabile a dei 
giureconsulti, si fonda principalmente la polemica clie alcuni llaliani ncgli 
uitimi tempi volsero conlro la mia lilosofia dei diritto. iNclla 4 edizione te- 
desca dei issí c nclla >. franccse dcl toas venne loila quesla possibile oc- 
casionc a malinlelligenzc. 
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sugli obblighi viene dclineata giuridicamenle la sfera cslerna dol polere, 
la facoltà delia persona umana, quinei costituendosi le duo parti separale 
dei dirilto facoltalivo. Ma non deve punto obbliarsi originare eotale 
esterna facoltà dalla interna, vale a dire dalle inelinazioni, forze cd opo- 
rosilã deli' uomo, e doverlasi peru adoprare giuridicamente c moral- 
mente a tini raorali delia vila. 

Del resto essa personalilà non può per nulla guisa perfezionarsi per 
«n rápido contatto o eommercio coh altre, ma jter duraluri legami sa- 
ciali. E questi biforcansi e si dislinguono in semplici socieíà dl scopo per 
ciascuno de' tini speeiali dei vivere , e nelle infere socielà per ia rifa, 
come sarebbe a dire la famiglia cd il consorzio dei popolo. 

Le socielà formate per un fine determinato, (juali sono le cbrporazioni 
c le ragunate di varia spccic, adombrano la divisione dei lavdro a ehe 
si volgono le coíleganze degli uomini, svarialo secondo i diversi fini 
ch'esse si propohgOno. Sendo cbe ogni indivíduo deve avvantaggiare e 
mercê il diritto sugli obblighi trarre suo pro dalle azioni allrui, ne 
viene sia impossibile si raggiunga una vasta c costanle mela, se non vi 
intendano tenacemente Ia attività di piú individui, le quali si condizío- 
nino e perfeziouino \ ieendevolmente. Ora il dirilto di soeietà regola ap- 
punto le condizioni secondo le quali eiascun membro deve eooperare 
alio scopo sociale. 

Ma nella famiglia c nel consorzio dei popolo, il qualc ordinato giu- 
ridicamenle ne si offre quale slalo, ritrova ogni persona un durevole 
sussidio alia vila, avvegnachê ciascuna slringa un vineolo di famiglia o 
di popolo. Ed-anco per siffatte riunioni delia vila, sancisce il dirillo lo 
condizioni per la loro sussislcnza in genere, coiiic pur quelle cui deb- 
bonsi dali' un canto a beneílzio de' singoli membri e in rispondenza 
alio scopo sociale, ricercare da essi assembramenti però ehe rappresen- 
tino Ia comune personalilà ; e ehe dali' altro lato spetla agli individui 
lo slabilire perchè si conservino e la comunità c i vicendevoli rapporti 
dei vivere. In tulte queste comunanze si ha a procacciare mereè Ic di- 
verso condizioni, sia possibile a lutti il loecarc a' proprj fini dei vivere, 
per mezzi accònci acconsenliti moralmenlc, e per 1'attivilà si própria 
ehe collettiva. 

Impcrlanlo ne.si oíTrc il diritto in corrispondênza ai concedo ehe per 
noi si derivava-e svolgeva, solto un' aspe do superiore ed armonica- 
-mente al suo vero earattere umano ed al suo ético scopo. Esso punto 
non consiste, come pretendea la scuola di Kant, in un eoncepimento' 
unilaterale c manchevole, nella restrizione delia liberta* di tütti per la 
coesistenza; ne manco, come vuole Stahl, nel fissare gli estremi conflni 
alia libertà morale. Trovasi esso purê nel dirilto queslo scopo limilante 
e negativo, tudavia solo in una maniera subordinata ; ma il vero fine po- 
sitivo gli è riposto nella dilatazione delia sfera delia liberta e deli'attivilà 
di tulti, eliminando per quanto sia possibile gli inceppamenti ed i termini 
venienti dalla linitezza e condizionalità delfessenza c vila degli uomini. 
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A qualsiasi conalood opera umana nonavvi confrappos(o"al(ro clicun fine 
principale, cui deve agevolare anchc ogni pratica seienza, ciascuna nci 
modi che le sono proprj, ed al qualc tende principalmente il diritto in 
maniera positiva; ed esso si è il fine dei piu possibile perfezionamento 
delia vila umana mercê le atlività di tulti reciprocamente sussidianlisi, 

Con ciò venne porta dalle principal! inaterie positive ginridiclic la 
prova delia legittimità dei conceito derivato dei diritto. Che se ía si 
volesse impugnare, sarcnbo mestieri creare una nuova .espressionc di 
lingua perchè si contrassegnassé il rapporto, cotanto importante in pra- 
tica, delia condizionalità delia vila'. La tendenza delia favella ha presso 
tntti i popoli crcato per questo conceito di rapporto, 1'espressionc 
quanto semplice, altrettanto signiíicante: diritto; come puro designo 
colla parola mor ali là il motivo puro interno deli' operare , vòllo incon- 
dizionataniente al hene. Nelle lihgue de)lé genti collc si indica cõlla voce 
diritto. (lleeht, rectum, righl, droit ed in slavo pravo (i)) 1' essere vôlta 

(i) Lc parolc jus c Stxaiov cspriinono altri clcmenU inelusi nci concedo 
<lcl dirido. llicriiig, nello." spirilo dei diritto romano » I. pag. 204, sc- 
gnendo lc « indagini utimologichc di Poli nel doininip dellc linguc indo- 
germaniclic » iobs Vol. 1. p. 213, acccnna clie jus deriva dalla radico san- 
scritla ju, legare, congiungcre (lig. obbligare), dada qualc provengono puro: 
Jock, giogo, jugum, jumentum, jiingerc cd una quantiià di aitre parole ia 
queslc linguc, clie quindi jus signilica vjncolo, legame, ciò cbc congiungc. 
« I.a è interessante, ossejçva piii avanti lhering, la contrassognazionc romana 
" e greca delPidea dei diritto. Entrambc (|ucllc linguc a tale intento scr- 
" vonsi di diflercnti radiei, ehc dei resto occorrono in ciascuna di loro; la 
" greca adopra la radice dic (Sixyí ) mostrare, acccnnarc, dalla qualc de- 
» riva il latino dicere, digilus, etc. Ia romana usa Ia radice ju, da cui pro- 
>> viene il grcco Juyov (jugum). Qucsla parola greca rispoudo alia espjcs- 
" sionc tedesca Wcisc (modo, guisa) e in qucsla lingua, si ha il doppio si- 
" gnldcalo di « modo c maniera » cqucllodi norma c rcgola. « Atzaioç 
« a leuore dei suo signfíicato originale, si c. Colut chc segue il modo, chc lia 
» maniera. II punto in cui si conci'iano i due siguificati si è quel dei mo- 
" dello, ti|io, símbolo; da ciò che il tipo sla innanzi a quanto gll si deve 
" conformare, derivano appunlo lc parole, usauza, costume, diritto. A qucsla 
" nozionc clica dei modo, alludono aneiresse le espressioni: Qucsta non c 
" Ia maniera, ovvero: codesto si è un modaccio. Abbiamo veduto sopra nella 
" derivazione dclP idea dei nirillo, come questo cspVima in vero un modo, 
" una maniera nelPalluazionc dei bene. 11 beuc come viene universalmente 
» scnlilo, c qualc si affcrra dal senso interno dei popolo, gli è purq il tipo, 
" rcscmplarc clie splcnde in uoi, c la di cui cstrinsccazionc ossia reaiiz- 
" zazionc nella vila assume una forma delerminata, c diviene costume c di- 
" rilto. — Secondo lhering gli è questo il rapporto fra lex c jus, chc lex 
«sprime la ragionc dcl diritto, I'alto dei dominarc (lex ò affine «1 tedesco 
'cg-lcgen-auferlegên, sovrapporre, obbligare), ugualmenlc come jus manifesta 
'a consegueuza, Io slalo continuo di vínculo. In ccnformità al coucepimculo 
subbicllivo dei diritlo per parle dei Romani, pare sia questo veramente il 
senso csatlo, sendo clie il diritto sia causato da una imposizione delta vo- 
lonlà, lex, la qualc oríginariamenlc acccnna tanto al contrallo che alia Icgge, 
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un' azionc o rapporto ad una meta ia guisa acconcia per raggiungcrla : 
« però quel motto suona, operare ia conformità ad uno scopo lecito ia 
«na determinala relazioae dei vivere; o pia brevemente, osprimc il ca- 
rattere elico che distingue il tine deli' uraano operare. E eon ciò vuolsi 
accennare che tutle le opere umaue cd i rajaporti delia vila devonsi 
trovare talmente concatenate Ira di esse, che sia loro possibilo sussislcre 
nella própria sfera equamente circoscritta, quanto ia una vicendevole 
relazioae di positivo sussidio. 11 diritto ia relazioae alia moralità ed al 
bcnc csige che questo noa vcnga compiulo sollaato subbieUivamente 
con mera purezza di interna intenzione; ma vuole eziandio si realizzi 
obbicttivamentc e sempre nei rapporti legitlmi, a tempo debito, e mel 
lungo dovnto c coi giusti mezzi; ia allre parole solto le varie condi- 
zioni delia vila. 

Da talo deduzione dei diritto emerge luminosamente 1'intima sua unione 
tanto colla moralità subbiettiva, quanto col bnoiio obbieltivo ed i beni 
«sterni in questo inchisi e che sono a seguirsi quali tini delia vita, in- 
somma col buono-moralc. Quinei ne segue che moralità e diritto ne si 
oíTrono come duo forme tra loro diverse, ma reciprocamente condizio- 
nantisi c sussidiantisi, vale a dire quali maniere delia realizzazione dei 
benc nella vita umana. Essi due modi sono perciò ranti d'una comune 
sclònza superiore, delia dotlrina dei bcnc c delia sua effctlnazione nella 
vita. Qucsta dotlrina vienc ora presso che universalmente appellata Tc- 
tka (i), che non c però a idenlilicarc colla morale avente una sfera piu 

come Io provano le espressioni lex commissoria, venderc hac lege. Mu presso 
altre schiatle imlo-gcrmaniclic, come appo i Orcei cd i Ocrmani, prcvalse il 
punto di veduta obbieltivo dei dirillo. 

(Q La parola ctica (da v)5oç , eSo; — verb. íí»» porre) assunse ne" sistemi 
fílosoflci un signiCcalo ora piú esteso cd ora piu limitato. Gli anticlii, Pla- 
tonc, Aristolele e gli Sioici , vi comprendevano in gciierale P intera sefenza 
cbe si riferisee alia operosità delia vita, quindi lutta la lilosofia pratica. 
ISclIa língua latina dei incdip evo fu spesse liate adoperata invece deli1 cs- 
pressione « ethica » quclla dl «philosoplila moralis. » Quando s1 incomlnciò 
a dislinguere piu diligentemente il dirillo naturale dalla morale, scn/.a però 
staccarnelo, si riguardò, come in parccchi scrilti delia scuola di Wolf, la 
phllosophia moralis quella base comune al dirillo naturale ed ali" clica con- 
cepita per dotlrina dellc virtn (cosi p. o. pliilos. moralis instituliones, jus 
nalurac, elhicam et politlcam complcx®, liruxellis t-an.) Kanl ebbe a dislin- 
guere piu csaltamentc Pelica clPcgli avea per pura doltrina delia virlü delia 
giurisprudenza; ma tuttavia nella. sua melalisica dei costumi tralla delia 
giurisprudenza c delPetica come delle due (larli delia « morale. >-• NcVecenli 
tempi si tennc l" clica per scienza comune superiore, la quale pol è suddi- 
visa nella-dotlrina delia vi riu ed in quella dei doveri; divisione incompleta 
cd inesatta, perocchè alia dotlrina delia vlflu è lulPaltro che aliena la giu- 
risprudenza, o quella dei doveri si rifériscc ad entrambe le teoriche delia 
virtíi c giurisprudenza. Sc non che considerata con piu accuralezza Pelica, 
siccomc quclla che esponc Pincarnazione dei bene sccondo le relazioni lutte 
c in armonia ad ogni rapporto delia vita, si è: >> ta dotlrina delia sapienza 
delta vita. » 
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rislretta, porchè limilaia alia doltrina delia moralita e delia virlà. È però 
iltlirillo, non altrimenti delia morale, una seicnza clica formale, che 
ognora premette la teórica ética dei benc c dei beni delia vila, quantunque 
i vcri di questa sieno per lo piii assunli nella dotlrina dei diritto come 
poslulali. Ma se non si siferissc alia speculazione dei benc, dc'beni delia 
vila e dei lini che le si collegano, sarebbe la dotlrina dei diritto una 
seienza astralla, e spogdia d'ogni oonlenuto, e a nulla piü riuscirebbe che 
a vuole forme quali si inseguarono si a bingo nelle aslraltc teoric dei 
diritto, a detrimento delia seienza c delia vila pratica. La doltrine dei 
diritto è pintlosto ad aversi per una parte organica deli'ética, e develasi 
slringere alia generale teórica dei beni (alia dotlrina rnateriale), e a quella 
formale delia moralilà e delia virlò (morale), avvegnachô solamente per 
queste ollenga dessa valore, scopo e direzione. 

16. Uarronro nmrrio covlv iiou.vmt.v' (l). 

Qualora finalmente ei pôniamo a considerare anco parlicolarmenlc il 
rapporto dei diritto eolla moralifci, lo veggiamo largamente rischiarato 
a tenore de,'iirincipii fondamentali mercê la cofnunc derivazione ética. 
Siccome il conceito dei benc inetude il conlenulo delta moralita c dei 
diritto, però è a considèrarsi ciàseun' azione,, vale a dire ogm manife- 
slazione sensibile delia volontà, solto un doppio momento,- da quello degli 
interni motivi che appartengono alia moralita, e dalfaltro delia possibi- 
lita dello"scopo spettanlo ~al diritto. La moralilà la quale stima 1'opera- 
secondo 1'interno motivo dei soggello, rappresenta perciò il, modo sub- 
biettivo ossia la forma, e il diritto la maniera obbieltiva delfattuazione 
Quinei si vede quanto si dilúnghi dal vero Popmione, vi sieno opere 
pretlamenle morali ed eselusivainente giuridiche. Impcrtanto ogni azione 
è ad un tempo fornita d'un lato'morale e d'uno giuridico; non ealco- 
landosi il mero stato interno, c i sentimenti durevoli virtuosi, come quelli 
che appartengono solo alia morale. Per lo che un'azione di gratitudine 
o di benefleenza è primieramente morale, ma nella sua manifestazione ri- 
cevc anco un caratlere giuridico, e potrebbevi sorgere quistioni se In tal 
seconda fase si violassero gli ordini dei diritto. lí similmenle dispongouo 
anch'esse le leggi positive, staluendo una revoca, almcno parziale, di do- 
nazione per essere stala lesa la legittima dclPercde necessário, per so- 
praggiunla indigenza dei donatore, ecc.; accordando pure la revoca per 
motivi morali, come sarebbe a dire per ingralitudine dei beneficalo. 

Ma gli è pur vero potersi e dovcrsi in certi easi fare aslrazionc da' 
movenli morali, pcrchè essi non vadano sommcssi a de' giudizü esterni. 
K codesto c necessário avvenga in lulte quell'opere le quali appartengono 
puramente alia vila privata, alia intima sfera d'attivi(a própria di una 

(i) Vedi la lllosoda dei Dirillo delPaulorc, p. 270-283. 
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porsona; awegnachè a questa come tale c mestieri si assicuri Tinviola- 
biliià morale e giuridica di una cerchia d'opero libere cd indipendenti, 
entro la qualc cila, tolta qilalsiasi responsabililà vèrso eslcrni polori, possa 
lendere a suo talento a mote e nei modi morali e giuridici che mcglio 
1c tornano, purchè vengano ognora osservate le generali forme di legge. 
— Ed una tal sfera viene appunto determinata dal diritto privato. — 
Quindi veruno non è tenuto a render conto de' motivi morali e dcü 
scopo per cui conchiuse un contralto ed acquislò una proprietà, e per lo 
piú, manco dei come nc usi; sendo codesti privali interessi clic devono 
soltanto sottoporsi al libero giudizio di mia persona. Siccome ranteriore 
diritto nalurale Io si era acconciato ai dettami d'uu diritto privato, il 
piu delle (iate unilaterale, vale a dire dei Romano; cosi si tentò slabilirc 
il principio che di rcgola il diritto noa abbia a far caso dei motivi mo- 
rali. Ma questo nella gencralilà si c un errore, per esservi dali'una parto 
nello slesso diritto privato, specialmente ove avvengono lesioni allrui, 
cerli monienti morali, come lá eolpá, il dolo e simili che è pur mestipri 
il prendere iu considerazione; c perchè dali'allro canto, nell'imporlan- 
tissimo'ramo dei diritto, il criminale, non si possa in niuna guisa giu- 
dicare nudamente 1'obbiettiva azione cslerua, ma convenga indurre dal 
di fuori alie determinazioni intertie morali cd agli impulsi. E cosi purc 
nel diritto pubblico, come apparc palesemenle da molle leggi sociali, oc^ 
corrono (ali avvcnimenti i quali se non per se isolalamcnle, collegali fra 
di loro, mostrano come vennc contemplato ãnche in un aspetto elico la 
intenzione, c in riguardo di questa si abbracciaropo e moditicarqno delle 
instituzioni universali o particolari, come in genere convien che le nome 
delia coslituzione e delia amministrazionc sieno in armonia alia cultura 
morale di un popolo. Ma la sola verilà rilrovasi nell'opinione ora cmessa, 
che il diritto non deve inquisirc le more intenzioni, ma soltanto avvc- 
nendo azioni eslerne c a queste appoggiapdosi, indurre — però nei soli 
casi da stabilirsi — a'motivi morali ed a quesli avere riguardo nelle giu- 
ridichc sentenze. 

Acconscnte il diritto iu molti rapporli la coazioriè, perchò mirando 
esso alia cffetluazionc non può permettere che nello incarnarc quanto per 
se slesso si è equo, si dcbba lehleggiare ed altendere 1'allrui buono e 
libero volere. Ed un talo còstringimònto, errando si ebbe a tenere per 
contrasscgno caralteristico c gcnerale dei dirido, per sua piú intima na- 
tura, originando quinei una teórica completa di tudo le svariale spocie 
nello astrignere, come è a dirsi quelle di prenensioni', compimmto, in- 
dennizzo- c pnnizione (i). 

(i) Falk ancIi'esso osserva nella sua enciclopédia ediz. p. B3 che solo 
le duc prime sorla di coazione rispondono al conccllo. Cosi purc Virozsil 
ne11'encicloped. p. íc dicc essere notorio clie vi sieno de1 dirilli i ciuali non 
omrnctlnno cslerna coslrizionc, e lultavia c1 sono dirilli pcrfctti. Cosi purc 
Anne den Tcx cd allri. 
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Ma onde si dislinguesse davvero ed esaltamenle la morale dal dirilto, 

c' sarclibe slalo mesticri ricercare innanzi qual cosa fosse a conseguirsi 
anco per forza, c d'essa cosa investigare Tossenza quindi conosccrla m- 
rriediatameute; ed in tal caso sarebbe emersa la sola coazione di eonqilc- 
menlo, ehe por certo non si può adoprare se non in quei rapporti giu- 
ridici ,ne'quali c lecilo venga applioala resecuzione snlla oosa islessa da 
preslarsi. Nulla eoaziono iminediata puossi imaginare ad imporre perso- 
nali scrvigi, in guisa ehe ove non sieno adempiuti, non avvi allro ri- 
medio ehe un surrogalo, cioè rindennizzo e la pena. Oltre questo, allri 
rapporti giuridici vi hanno in <'ni può farsi Uiogo alia coercizione. Cosi 
avviene neiradnlterio il qualc non è soltanto un'immoralità ma anco 
un'ingiustizia, pcrò rhc leda una condizione necessária dei rapporto dei 
matrimônio; in esso non si fa luogo ad alcuna astrizione, ma per do- 
manda delia parte offesa può sèiogliersi il vincolo, o stabilirsi la sepa- 
razione dei eoniugi. Si fu questa teórica delia coazione la quale dcclinò 
fin dalle prime le indagini dal vero conceito dei diritlo; di essa si usò 
come di un segno convenzionale di valore cui tentasi far acceltare pel 
valore slesso, di un sònnifero chc aquetasse la sete delia verilà. Oltre a 
ciò si restrinse per tal guisa il domínio dei dirilto; malgrado codcslo Ia 
pratica dovelte camminare innanzi, meglio cogliendo la natura dei vcri 
giuridici spontaneamente, di «juello cbe non facesscro le simullance re- 
lativo spcculazioni. 

Cbe se vuolsi d'un tratto vederc quanto intimamente si collegbino fra 
loro diritto e moralità, basta Tosservare come questa includa nella sua 
cerchia tulli i doveri giuridici rivestendoli ad un tempo dei proprio ca- 
rattere, coiresigerc ehe debbansi compire con intenzione morale; e alia 
sua volta il dirilto nulla imponga chc sia immorale, nè fonda alcuna sua 
pretesa sovra appoggi che alia morale contraddicano (l). Airincontro so- 
venti volte occorre Terrore che possa il Diritto pormcttcrc alcun chedi 
respinto dalla morale, come si rilrova nella senténza dei Uomani: «non 
omne, quod licet, honestum est. « Nella quale è formulata ropinione chc 
ogni persona possa nella sua sfera privata fare (pianlo piu gli talenta, ed 
usare anco immorahncnte dei Diritti suoi, scnza veruna rcsponsabilità 
giuridica verso un giudice esteriore. Quinei ne segue che Ia espressione 
« pcrmcsso »,1a non sia per nulla acconcia, sendo chc per essa si argo- 
menli ad una positiva relazione dei Diritto coll'immoralità, quale non 
sussisle altrimenti. Del resto gli è pur sempre un dovere di un'ética 
scienza dei diritto, di edueare il sentimento d'ogni uomo a quel iirinci- 

(i) Quindi secondo insegna il diritto nomano liensi iict Diritto positivo 
per non impossibililà (morale) la pretesa di una cosa iinraorale. Papiniano 
il quale consacrò tale principio col sacriticio delia sua vila, lasciandosi piut- 
losto uccidere da Caracaila, an/dchè difenderlo dalla accusa di fralricidio in- 
nanzi il senalo, dicc al S "t- D, 28. t. « quie facta hedunt pielatem, exi- 
slimationem, verecundiam noslram et, ut gencralitcr dicam, contra bono» 
mores liunt, ncc faccre nec posse crcdendum est. » 
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pio, chc a ciascuno eziandio nclla sua vita privata, benchè sien giudici 
solo la coscienza moralo c Dio, corra obbligo di usarc moralmente de' 
proprii dirilti; e tanto piü che qualsiasi opposto csercizio, p. c. dei di- 
ritto di proprietà collo sperperare, conduce per Io piü ad una ingiuslizia 
verso se stessi cd allrui. Dal che ne segue che anche le leggi positive 
giuridiche, che in siffalto caso adombrano il miglior conceUo dei ilirilto, 
acconsentano una legalc intromissione. 

CAPlT0i,0 li. 

KSPOSIZIONU DEI MOMENTI PIU' IMPOUTANTl CONTENUTi 
NEE PRINCIPIO DERIVATO DEL DIRITTO (1). 

E il dirilto, sccondo la sua concczione piü elevata, una norma jiarti- 
colare di vita fermala pel divino ordinamento dei mondo, per la qualií 
è forza agli csseri liniti ragionevoli regolare <pie' loro rapporti delia vita 
i quali vicendevolmente si condizionano, onde realizzare i comuni destini 
dei vivere. E considerando il dirilto nclla sua piü sublime apparenza lo 
si ravvisa per uu allribulo delia istessa divinilà (2), la ipiale come prov- 
videnza vivente c coscienziosa si fa condullrice di (uüa la vita, e i rap- 
porti fra qucsle ed il mondo accorda in guisa, da essere possibile agii 
esseri dotati di-ragione tanto individualmente che imiti in-comunione 
1'incarnaro i loro tini morali dei vivere, mercê una relativa libera de- 
terminazione e própria reponsabilità. Quinei ne segue essere il dirilto 
un regolo delia vita, il quale superiormente origina da Dio intendendo 
ai bene, e chc deve servir di lipo.airopere degli esseri fluiti.-E preso 
dal punlo di vista dell'uomo, il dirilto nc si olíre ne'momerfli princi- 
cipali che seguono: 

t. 11 fondamenlo dei dirilto è riposto nella íinitezza c condizionalità 
deli'essere umano, cd un tale caratterc non gli si può in nessuna guisa 
staccare (3). Quiudi non sara il diritto una istituzione transitória, e nem- 
meno un ordinamento cui sia possibile eliminare mercê il progresso dei 
vivere e delia moralità. Quest'ultima sentenza, onde la maggior parte 
delle teoricho giuridiche , deriva la sua precipua ragione dali'essere il 
dirilto caratlerizzato sommamcnte unilaleralc, per motivo delia coazione 

(1) Vedi lo sviluppo piü dellaglialo nella lilosoda dei diritto delb aulorc, 
a. ediz, pag. aisc-270. 

(2) Idcm, pag 20-1-200. 
(s) Cosi diee pare Savigny, sistema deli' odierno dirillo romano, V. I. p. 

sai: " II bisogno e la sussislenza dei diritto la è una conseguenza delia 
imperfezione dei noslro slato, ma non gia causale e slorica, si bene di 
una maniera il'essere inseparabile dali' utlualc condizlone deliu nostra esi- 
stenza. » 



non rispondenle di certo alia natura morale deiruomo. Ma non si fa luogo 
al coslringere se non in parle, a motivo delia possibilita chc gli uomini 
non serbino ili própria volontà inviolato il diritto; e non si deve per 
vero violentare se non entro Ia sfera giuridica, vale a dire ne'giuridici 
rapporli faeoltativi, laddove sarebbe un conlrosenso Tnsare il costringi- 
menlo nelle relazioni morali dei diritto, ove la morale predomina, p. c. 
nel matrimônio. Del resto il diritto trova Ia sua eonsueta applieazione 
ovunque convivono esseri ílniti razionali, le eui vi te reciprocamente si 
eondizionano; e (ullo il regno delia ragionc è ordinalo e direito da Dio 
seeondo esso diritto e. la giuslizia. 

2. Come sopra mostr^nmo, \o scopo dei diritto è riposto nella perfe- 
zione deiruomo e delia umana società mercê un sussidio ed aiulo vi- 
cendevole. La limilatezza e la condizionalità inerente al noslr'esserc, de- 
velasi per quanto sia possibile slremare con altività libera c ragionevolc, 
e eollo stabitirc le condizioni delia vita moralmente buona. Ogni eonato 
convien si volga a render ecwnpiuto e perfeito lutlo il flnilo, a sussidiarc 
ed integrare il limitalè, e a fare in guisa ehc il condizionato, per quanto 
è eoncesso, si abbia una sfera aeconcia, o trovisi a se stesso sufíleiente. 
Gli è pereiò il perfezionamento, il fluo e Faspirazione superiore dei di- 
ritto, come senza dubbiezza diehiarò Leibnitz nel principio di perfezione 
(justum est qnod SQcietatem ratione utentium pèrficit), ed imperlanto 
e alia morale c ad esso diritto risplende innanzi come meta suprema 
comune. 

n. II contenulo dei diritto è porto dal bene da inearnarsi nella vila, 
e ehc rifecito al sentimento deli' uomo, manifestasi in behessere. Divides» 
esso nei varii beni delia vita, i quali rispondono a' sovraesposli fini dei 
vivere, di continuo reciprocamente eondizionantisi. Per il ehc ha sempre 
il diritto per oggclto un bene, 1'agevolamento ed il conquisto d'un be- 
nessere, sia ehc questo si rapporli agli individui oppure ali' intera so- 
cietà. K diritto non avvi senza scopo ed utilità, non è quindi in eontrap- 
posizione dei benessere, trovandosi invecc con questo in reciproco c ne- 
cessário rapporlo. Non ritrovasi diritto senza uno scopo di benessere, e 
questo è bensi anco nella forma dei diritto e delia moralità. Quinei viene 
fssçrc necessário si volga e venga giudieato il diritto in conformità al 
bene e al benessere, sendo un loro elemento, avvegnaehè il bene ab- 
braeei quanto vi sia di essenziale da realizzarsi nella vita. Imperlanto 11 
diritto non è nulla pju di un bene formale, come aneh' essa to è la mo- 
ralità, perehè c moralità e diritto "sono le duc speeie ovvero forme del- 
Peífctluazjonc dei bene (V. p. 32), alluandosi il bene nella moralità 
ineondizionalmente, e nel diritto solto i rapporli dei vivere chc recipro- 
camente si eondizionano. 11 eoneetlo dei bene c dei benessere viene ncl- 
1'ugual senso stabilito da Leibnitz e dalla sua scuola, come il vero 
oggclto e conlcnnto dei diritto, c solo le duc formo di questo non ven- 
nero bastevolmente poste in chiaro nè esattamente distinle. In simil guisa 
i giureeonsulti romani chc si educarouo alia lilosolia greea, dellnirono la 
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scienza giuridica (i) siccomc una « ars boni nt ajqui, » nol convincimento 
che il diritto tenda ad cffeltuare il liene quando risponda a rapporfi reali 
(aequum); — cioè il Platônico ttçoçvjxov. 

Siflalta opinione viene ad cssere legillirhala da requisiti essenziali che 
il diritto romano in molti personali rapporti, stabilisce quali condizioni 
per csempio; la buona rclazione coniugalo, íiglialn,paterna, ccc.: Ia buona 
tutelq, curalo c cosi via; conPanco da pareochi momenti morali « bona 
(ides, » 1' estimazionc ecc, i quali vengono riehiesti quali condizioni 
per conseguirc alcuni gíuridici vantaggi, Considerato nello insieme (ulto 
il diritto si dellc persone, che sulle cose ed obbligbi, nella sua essenza 
non c nulla piú delia dottrina delle condizioni da cui dipende: nel 
diritto delle persone, la locazione, 1'uso e la tutela do'beni personali 
delia vita, delia salute, ilclla libertâ, deironore ed allri: in quello sulle 
cose, 1'acquisto, Puso o la difesa de'beni reali, delia proprietàc seguenti; 
finalmente in quello sugli obbligbi, lo scambio do'beni sieno dessi rea- 
li, oppure prestazioni di servigi. I pensatori nclle ultime teoriche di 
diritto astratto e subbiettive perdettero di vista alquanto la noziono dei 
bene, dei beni e dei benessero (-2); duttavia questa la è sempre il prin- 

(1) Questa defiHizionc la c di Celso, uno de^elebri giureconsulti apparle- 
nenli alia scuola dei rroculeiani, e che visse interno al too. dopo Cristo, 
(vedi quanto sovra di tui scrissc Puchta Insttt , Vol. i. p. oss; essa 
Viene cilatu da Ul|)iano in pr. 1». de just. ct jure 1.1. « Júri operam daturam 
prius nosse oporlct, unde nomen júris desccndat. Csl aulem a justilia ap- 
pcllatum , nam (ul clcganl-r Cclsus déánivil) jns est ars boni et cqni. § i - 
Gujus merifo quis nos sacerdotes appellel. Justiliam namqué colimus, et boni 
et xqui notitlam profitemur, ajqnnm ab iníquo separantes, licilum ab illi- 
clto discernentes, bonos... efliccrc cupientes; veram (nisi fallor), philosophiam 
non siraulatam alTeclanles. » Sirailmenle dei 5 noli prccctli giuridici (§ s, 
I de just. «t jure: Júris pncccpta sunt Iia;c: lionestc vivere: alterum non 
Icdere, suum cuiquc tribuere) il primo acccnna ad un momento anco mo- 
ralc, scndochè netr n honestum » sia riunita 1" intenzione morate alia rella 
opera, il che gli c quanto sotamente rende Puorno onorevole, 

(2) Alta idea dei benessere si rapporta tüttavia spesse fiale il diritto ter- 
ritoriale prussiano, che Vcnne compilalo mentre dominavano le teoriche gin- 
ridichc di Leibnitz c Wotf. Nclla parte I, inlrod. § B3, abbiamo quindi;« Il 
diritto deve agevoiarc il benessere nmano; sendo anelie queslo un principio 
dei dirillo; » ma viene poi insufflcientcmcnte spicgalo il modo nel qualc al 
diritto corre obbiigo di adempiere ad un tale preceito, leggendosi innanzi: 
íc 51a il diritto serve alta prosperílà umana nclla via che gli venne deslgnata, 
che è ríposla nel leucrc uguali gli nomini c i loro rapporti, malgrado le dif- 
ferenze toro individuati. E non è già íl benessere deli''indivíduo, ma quello 
delia lotuiità che costiiuiscc P opera dei diritto. — » — L' ultima sentenza 
rifiulava già Ulpiano nclln divisione dei diritto in pubblico e privalo: " 
sunt enim qiucdam publico utilia, qusedam privalim.» Ed in vero spclta alia 
scienza noslra il determinare le condizioni per le quali possano gli individul 
consegnire liberamenle e per opera própria il loro benessere (diritto privalo), 
Come pare Porganismo delle azioui rcciprochc di lullc le persone pcl qualc- 
sia dalo raggiungcre il bene alPintcro corpo sociale (di pubblico). 
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cipio obbietüvo regolatore, la norma suprema a tutü i rapporli giuridiei, 
i quali non si ponno slabilire per mera forza delia lor natura, ma bensi 
per quella dei regulo formale dei dirilto. Sendo quindi osso dirilto sol- 
tanto un modo in eui si efietua il bene delia vila, c la morale 1' .ultra 
maniera, nc segue debbànsi sussidiare vieendevolmente c dirilto c mo- 
ralilii. 

Nè riescirebbií in nessuna guisa sussistente alrun'ordinamento giuridico 
di per se solo e per la sua forza coercitiva, se non avesso un senso mo- 
rale, vale a dire senza la giustizia e rettitudine delle parli costituentilo* 
Imperocchè se única motrice delle opere, fosse la coazione, o il limore 
di svantaggi e di pene; se almeno nel maggior numero dc'casi non si 
fosse praticalo il giusto ed il Imono appunlo perchè (ali, in allora ver- 
rebbe meno ali' ordinaraento giuridico ogni appoggio e lo stesso princi- 
pio vitale. E nella stessa guisa clic la morale rende veramente giuridica 
finlcnzione, cosi puro è meslieri volga l'uomo, senza però ledorlo nella 
sua personalità, a vincere 1'egoísmo, onde il dirilto viviíicato dalla mo- 
rale, allarghi la cerchia di que' comandi giuridiei i quali, por essere nu- 
merosissimi, non possono sperare osservanza per sola astrizione, ma 
bensi pel sentimento morale. 

4. II bene ed i beni si nel eontenuto cho nelle manifeslazioni di mo- 
rale c dirilto, vengono ad essere incarnati nelle umane società gradata- 
menlc secondo lo stato psicológico di collura, e quindi ad ogni (empo 
ed época si offrono solto Ia complessa espressionc di « costume » (1). 
Gli è però il costume restrinsicazione, sebben mutevole purê cerla e 
rcalc, dei conceito dei bene e dei beni delia vila, quale si ebbc un po- 
polo, e dei determinare ch'ei feee in armonia a quesli la vila sua. Esso 
esprime il completo conceito ético delia vita e delia coercizlone; per esso 
il buono il morale ed il giusto hanno sede (-2) c vivono al presente con 
durevolezza in (utle le facollà dell'animo, c non sono riposli quindi solo 
esclusivamente nella cognizione, nella volontà o nel sentimento; ed è il 
costume per conseguenza il ponto storico di unione Ira il passalo ed il 
futuro, avv.egnachè pel costume progredisea grado grado e si sviluppi 
quanto ei venne lascialo in retaggio e quello che comincia a sussistere. 

Esso costume in riguardo alio insieme de' componenli il bene, gli 6 
pure un complcsso che alia sua volta manifestasi paralellamente ai vari 
beni delia vita, quale costume religioso, morale, giuridico e cosi via. 
Deve il dirilto in sullc prime considerare e tener conto in lulti gli or- 
dinamenti suoi delle generali eostumanze dei popolo, e poscia eziandio 

(») Sul costume e sulEclico suo significalo, V. Ia filosofia dciraulorc p. ais. 
— II professorc Ichlícpbake ebbc ad iniziare un soddisfaceafe sviluppo del- 
rclica, sullc basi delia dollrina di Krause, ncllo scrillo tcslè pubblicato: •> 
le basi fondamcnlali delia vila morale " che serve <11 appcndiee per com- 
porre Ic couiraric vedulc suirelica. Wiesbadcn, ibss. 

(a) Sede e costume (Silz und Sitie) sono íu ledesco concelli afflni come 
lo sono iu greco nella parola -não; e zHo;. 
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di quelie dei dirilto, come si manifestano nol conceito, nel sentimento, 
nell'opere e nellc abitudini giuridiche. Gli è però che non deve il dirillo 
avventatamente corrcre innanzi alia coltura morale, nô starsenc addictró 
in regresso. Trovasi il costume in perenne sviluppo e miglioramonlo, es- 
sendo chc per Ia facoltà eminentemente progressiva delia cognizione o 
dei pensiero, venga ognor piu distintamente afferrato il vero anche dal 
sentimento, facoltà la quale dei resto ò di natura conservatrice e tenera 
delia tradizione, ed in tal guisa la volontà riceve determinazione da en- 
trambi quelle forze armonizzanli, e piü gagliarda volgesi a nuove opere 
e piú aceonci coslumi. Ha quindi possanza e dovcre il dirillo, onde ren- 
der ])iò eslesa la conoscenza e piú squisito il sentimento in un popolo, 
di porre de'priricipii superiori e piü nobili dei costume giuridico contem- 
porâneo, ma chc però ad aquietare un punto stabile d'appoggio devono 
addentellarsi ali'ultime abitudini ed usi, fermando ranello di congiunzione 
dei costume e dei dirillo progressivo, che di tal modo non vi saranno 
scosse repentino negli ordinamenti sociali, e il tulto camminerà coslante- 
mente c dolcemente alia perfezione. 

a. Perchè avvenga Ia manifestazione dei benc c dei beni delia vila si 
richiede nello stesso supremo carattcrc delia umanità e delia società 
umana come nella simultânea varietà dellc pcrsonc, de'íini, delle forze e 
degli ordini dei vivcre vicendevolmentc condizionanlisi c sussidiantisi, vi 
sia una molliplicità di relazionl delia vita nelle quali si ritrovino persone 
ílâiche e morali nonchè altri esseri viventi; e chc quesle relazioni armoneg- 
gino colle fasi o tendenzc deiraltività di quesle esseri. L'ordinamenlo di 
questi rapporti in modo preciso viene compiuto dal dirillo. Però tulti i 
rapporti delia vila si accordano nello esprimere relazioni (ra persone ed 
uno scopo riposto in un bene personale e materialc; ma variano a se- 
conda dei'sovraesposti tini prineipali dei viverc umano. E cosi vi hanno 
mete delia vita religiosa, scientifica, artística, induslriale, morale e giu- 
ridica. Tutlavia in vista deirunilà superiore d'ogni bene, qualsiasi sco- 
po delia vita Io si deve considcrarenn conformità a lutte le relazioni es- 
senziali, cioc sotto il punto di vista di tutti gli altri tini, in guisa che 
dapprima develosi giudicarc nel senso religioso, rapporlandolo alia Divi- 
vinità; quindi svolgerlo per mezzo delia seienza; dargli una forma reale 
mercê Parle bella ed ulile; assumerlo per rispelto delia morale ad in- 
tenzione disinteressala onde il bene se ne avvantaggi, e regolarlo pel di- 
rillo a (enore di lutte le sue varie condizioni. Per la qual cosa ogni rap- 
porto delia vita nc si offre da lanti lali prineipali, quanti scopi essenziali 
e tendenzc fondamenlali ha la altività umana nella realizzazione di un 
bene. E lo stesso dirillo gli è solo un lato, c per meglio dire un lato mera- 
mente. formate in ciascun rapporto delia vita. Ma ad un tempo non avvi 
alcun rapporto delia vita il qualc non sia in qualche aspctlo condizionato 
per Paltività delPumano volere, c che però non possa atlendere ordina- 
mento dal dirillo. Ed una si falta verilà vennc negli ullimi tempi rag- 
giunta, quanlunque imperfeitamente, dalla scuola storica col porsi sullc 
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traccio di im' accurala indagine pratica dei diritta Qaesla scudla oomiii- 
ciò dal dislinguere, in qualsiasi manicra di rapporto giuridico duc coin- 
ponenti: cioè il rapporto delia vila, qual luto materiale ovvero matéria, 
ed il diritto quale fattore formale ovvero forma (t). 

(i) AfTesposizioiie pôrta nel testo «'avvicina il conceito di Stahl il qnale 
distingue pure i rapporti >itati dai giuridici, fd. dei dirit, «diz. p. 29". 
Egli ugualmenle dimostrò coitic convenga lener conto deito.scopo interno, o 
secondo Ia sua espressione , deli' interna deslinazione di un rapporto vilalc 
come vero principio rcgotalorc dei diritto , quantunque per !' arrestarei clic 
fa Pautore al conceito troppo indeciso di deslinazione, non ponga in baste- 
vole luce tali ctici tini e tasci indeflnila di mollo P idea dei diritlo. Pare 
eziandio si possa avere Sllial (fil. det dir. t. ediz. 2. Vol. p. \\t.) solto pa- 
recchi punti per quegli che apri la via a Savigny c a Puclita, i quali tnl- 
tavia considerano la difTcrenza tra i! rapporto delia sila col dirillo da un 
piu limitalo punlo di visla giuridico. Ed ccco come si esprime Savigny nel 
sistema dclfallnale dirillo romano, 1. vol. p. 353; «Qualsiasi particolare rc- 
lazione giurldica manifestasi per un rapporto dl persona a persona, deter- 
minaio da una norma di dirillo. Ed una simile determinazionc viene riposta 
nclPessere assegnata alia volonlà individuale una sfera, nella quale essa si- 
gnorcggia indipcndenlc da volcrc allrui. E i)erò giova scernere in ogni giu- 
ridico rapporto-duc fallori: prima una matéria, ovvero una relazione verso 
di se; indi la deslinazione giuridica di essa matéria. II primo Io si può con- 
trassegnare per Pelemcnto materiale dei rapporti giuridiei ossia qual mero 
falto in qucl rapporto; il sccondo, pel principio formale, cioè per cio onde 
a relazione di falto viene elevala a forma giuridica. "Maancorpin rislrclla 
la è la vedula di Pnchla, il quale nella sua polemica suila dollrina de'rap- 
porti giuridici di Savigny, pretende si rignardi il dirillo esclusivamcnle co- 
me tale, vale a dire astratto fin ne^ondamenli suoi (V. Puchla, corso ifisli- 
luzíoni S 21). lieseler (sislema dei Dirillo conuine privalo fedesco I. vol. p. 4o)aI- 
Pincontro s' altienc meglio a Savigny ed in parlo anco a Slhal , ma fa loro 
censura <li non considerarc 1'istituzione dei dirillo nella sua purezza, ma di 
apporla come rapporto vitale dcsunlo dal diritlo, a quanto avvi di mero falto. 
Ma ben piíi chiaramente distinse Thôl (Inlrod. al diritlo privato tedesco tj 32) 
collc seguenli parole: n I rapporti delia vita dei popolo eostiluiscono Ia so- 
stanza, Ia prova di fatio a cui si collegano per norme giuridichc i diritli. 
Alio insieme dei diritto risponde una estesissima prova di falto, non allri- 
menli clie ogni giuridica scnlenza lia per corrclalivo una singolaro prova di 
falto. » In tutle queslc opinioni s^annida un errore gravíssimo , qual si è 
«lucilo di fcncre i rapporti delta vila come merc cose di fatio, laddove è mc- 
•slicri riguardarli da Ire lati: quali furono (sloricamcnlc); come sussistono 
attualmeule sotlo sembianza di costume (come fatio); c ncllo indirizzo se- 
condo te esigenze ragionevoli e morali vôllc alfidcalc (razionalmcnlc) 

Scguendo Ic Iraccic di Stalil, i seguaci snoi ccrcarono lumcggiarc il con- 
trapposlo tra il fatio od il diritlo, e Warnkonig (Enciclop. giur. p. 22) vuot 
conlrapporrc in gcncrale ciò clic c giuridico tcnendolo per base razionalc, 
ol fondamcnlo materiale o di falto. Ma questa opinionc non può esserc gio- 
vevote manco al dirillo positivo, come qnclla clie romluce a confondere gli 
tsliluti c rapporti giuridici coi casi di diritlo (V. la nola seguente). In un 
caso realc di dirillo, quanto c di fatio costituiscc sempre la base malcrialc; 
ma iu una instiluzionc giuridica, p. e. proprietà, obbligazionc, ò necessário 

Encicl. Giur. Vol. I. i 
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Ma per quanto sia importante questo conceito, tultavia ne rimase su- 

perílciale la indagine, non sendosi investigata nè 1' essenza, nò il fonda- 
mcnto, nè il contenulo dei rapporto vitalc, e nemmanco precisato in che 
si debba consisterc il regolo gíuridico, per il che i due fattori riescirono 
dei tutto sconosciuti. La nozionc dei rapporto delia vila considerata dap- 
presso la non ò nulla piú d' una mera generalità formale, la quale quando 
non vcnga specificata a tenore dei suo contcnuto, non oflre tampoco un 
principio direttivo che abbia il valore de'principj aslralti delia scuola dl 
dirilto naturale che ora appunto è riflutata pcrchô tale. Gli è però che 
traltasi di conoscerc come ne'rapporli vilali, gli uomini quali esseri ra- 
gionevoli s'adopriuo sempre a scopi ragionevoli di vita, sieno qucsti per- 
sonali o materiali. Imperlanto cssi gli scopi saranno mai semitrc la nor- 
ma regolalrice, ossia il tipo a ctti si avrà riguardo nella determinazione 
di un rapporto giuridico. È sempre il diritto, come si ebbc a saggia- 
mentc stabilire, un regolo formale, ma con tal cognizione non si avreb- 
bc avvantaggialo di mollo, se non si avvesse a detcrminare. il come, il 

veiigano compreso idealmente anclie tulle le possibili rclazioni c giuridica- 
mente coordinatc in acconcíc norme. In gcnerale convicn si comprenda ogni 
rapporto delia vita dal lato di tuttc le relazioni etielie, delia rellgione, mo- 
ralità e diritto, e ciò tanto razionalmcntc (nclla filosolia dei diritto), quanto 
empiricamentc (storieamente cd a manicra dei falto), come razionale-empi- 
rieo nctrarle legislativa delia vila c dei dirilto. 

Novellainenle vorrebbe il professorc Leist ne' suoi: « Studi eivili inlorno 
alia supremazia dclfanatisi dogmática dcllc inslituzioni giuridiche romane, 
Jena iB84 » fondarc il vero método suilo studio delia nalura, cioè de'vilali 
rapporti di fatio, i quali lianno regole proprie e diverso da quclle inerenti 
ai diritto, e clic pcrciò chiamansi norme naturali. Avvisa Taulore essere per 
Io píu le direzioni giuridiche una semplice sanzione di quei postulati di ua- 
tura. Ma cosi falli principi naturali, si lengono dalfautorc per mere leggi 
lisichc, non altrimenti delia considcrazione che facevano i lloinani dei loro 
jus naturale, in guisa che la nalura moralc dcIPuomo non venia quasi per 
nulla contemplala. Sc però questo si fosse il vero punto di vista, in tal caso 
bisognerebbc che Ia giurisprudenza si inspirasse alia scuola di Spinosa , il 
quale nel suo tracl. theol. polit. sviluppava con sommo rigor di lógica que- 
sto jus nalura!, a cui acccnna il motto: « pisces summo naturali jure aqua 
poliuntur ct magni minores comedunt. » Ma perchè nel mondo umano non 
si debba far luogo a qualcho cosa dl similo, fa meslicri si signorcggi od ai- 
meno si lemperi Pelcmenlo naturale dal moralc, c si tengano in riguardo, si 
aiulino c sussidino dal diritto simili morali rapporti. 1 giureconsulli posilivi 
e di maggior iena si accorgono ognor meglio venlr meno le basi linora sus- 
sistenti, c ben prevedono piò o meno chiararncnte non trovarsi il rimedio 
che nclla teoria dei rapporti delia vita. 51a in tal caso torna necessário si 
abbracci questa dottrina sen/.a ambagi c nclla sua integrità, siccome dotlrina 
di tutti gli essenziali rapporti dei vivere, spirituali, morali c naturali. Ma a 
tal conosccnza non si può per nulla arrivare senza studi (Uosolici c di (llo- 
solla giuridica, a cui si annette I1 indagine sui rapporti cconomici nazionali, 
tanta Importante per la traltazione di molti rapporti dl proprietà e di con- 
trallo, ma spesse volte negletta dai giureconsulli. 



— SI — 
modo e la guisa di esso regolo. Ma il dirilto ordina i rapporli delia vila 
collo slabilire in armonia al principio direttivo di uno scopo ragioncvole 
e che è sempre sua base, il line polcr venir raggiunto nelle varie re- 
lazioni. 

C. Ogni scopo spccialc Irovasi esserc, considerato neirelevalo aspctto 
razionale, soltanto un fine parziale di una meta suprelna e comunc delia 
vila; per il che eziàndio o qualsiasi rapporto dei vivere appare una mera 
parte, ovvero uu nodo di un rapporto delia vila piò esteso;onde ne se- 
gue sia esso un membro giuridico di un'organismo superiore. A codesto 
si riferisce la distinzione pôrladai moderni giurcconsulti, ma non rischia- 
rata a snííicenza, tra rapporto di dirilto ed isliluzione giuridien, dai 
quali concetti è forza lo staccare quello di caso giuridico. La varietà <U 
opinioni sovra questo punto, origina dal non essersi osservate simil no- 
zioni solto r.aspelto deli' intimo loro legame coi rapporli delia vila. E 
perchè si proceda scientificamente alia determinazione e conosccnza dí 
questi concetti, gioverà passare dal tulto alie parti, dal superiore subor- 
dinante alio inferiore subordinato. Come vedemmo, costituisce la vila 
umana un'organismo ossia un sistema di rapporli vitali, ne'quali si vanno 
estrinsecando i tini dei vivere. A simile organismo di rapporli vitali ri- 
sponde, in quanto lo si può regolare dal diritto, uu organismo giuridico 
come ordino di tale natura. Assunto scientificamente Tordine giuridico 
siccorne un sistema dei diritto, si smembra in tanto spcciali istituzioni e 
regole, quanti vi hanno scopi delia vila e dei diritto. Quinei origina 
1'istituto giuridien il quale si è una unione orgânica di rapporli giuri- 
dici tra se connessi e ricevenli norma da uno scopo comune, quale idea 
regolalrice. L'istiluto di diritto, come membro orgânico dei permanente 
ordine giuridico, gli è purê una istituzione duratura, che ritrovasi coor- 
dinata coirintero organismo dei diritto; esso rende possibile la armonica 
formazioné dei veri rapporli giuridici, e vi serve di base, rimanendo 
quindi istituzione essenziale si ma da elevarsi a perfezione sul primo e 
variabile costituirsi di tali veri rapporli di diritto. Cosi sono per c. neí 
diritto privato, la proprietà cogli spcciali diritti reali, il contratto, le cs- 
senziali istituzioni delia vila delia famiglia riguardata neiraspetto giuri- 
dico, lo stesso matrimônio, Ia tutela ecc.;c le son questo giuridicheisti- 
tuzioni perchè riferisconsi a permanenli scopi umani. I/istituto di diritto 
può essere quindi o generale o particolare, e come generale contenere 
piú maniere di particolari istituzioni giuridiche. E in vero veggiamo ab- 
bracciarc la instltuzione delia proprietà, quclla dei possesso e delia usu- 
capione; e la isliluzione dei contratto, i modi spcciali dei contratti uni- 
laterali e di vicendevoli obbligazioni, considerali per istituti particolari, 
come sarebbe a dire deli' istituto dei prestilo, delia permula, delia com- 
porá, delia locazione e cosi via. Del resto tutti codesti hanno cio di co- 
mune, che riferisconsi a'rapporli delia vila, i quali e sono nella socielà 
umana costanli, ed csigono a norma il dirilto. 

Ben diverso dali' istituto di dirilto gli è il rapporto di diritto . come 
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quello clio accenna ognora ád uuu parlicolarc relaziohe rui devesi appor- 
re a regolo il diritto, fra detcrminate per^one considerate in essa co- 
me soggetli. Nel rapporlo deldirillo apparc per certo risliluto giuridico, 
ma queslo però forma Ia base non di un solo ma di parecchi rapporli. 
E cosi 1' istituzione nella conqiera include il rapporlo giuridico Ira 
compralore c venditore nonchè quello vincolante altre persone, che pur 
possono avere interesse nciraffare (p. c. il venditore vendo una cosa che 
non gli apparticne). L'altra delia cessione di pretese, conliene il rapporlo 
giuridico Ira il cedente ed il cessionário, ed anco quello ira il primo ed 
jl debilore ceduto, nonchè fra questi ed il cessionário. Impertanto il 
rapporlo giuridico rappresenta Ia isliluzionc di dirilto solto una sol fronte 
dcterminala, in guisa che in essa istituzione si ritrovano lanti prrlicolari 
rapporli giuridici, quante sono 1c varie persone da essa considerate uni- 
tamente collc moltepliei loro rclazioni. 

Ed altra bisogna di quello ebc non sia la istituzione ed il rapporlo di 
diritto, si è il caso giuridico. Esso lumeggia gli individuali rapporli giu- 
ridici passanli fra determinate persone, tali quali emergono realmente 
nella vila pratica, che solo conoscevansi possibili nella istituzione, c che 
vengoho soppostfalla decisione dei giudice in ogni fase parlicolarc, in 
qualsiasi istante si ritrovino in questione. 

Nè convien credere abbiano qucslc distinzioni sollanto un interesse 
teorclico, sendo invecc di spmma importanza per afferrare 1'intero con- 
ceito orgânico dei sistema giuridico c delle speciali determinazioni di 
dirilto. Quinei è suprema esigenza d' ermeneutica legale, che ogni singo- 
lare determinazionc giuridica apposla (piai regolo ai parlicolari rapporli 
di diritto, venga assunta e eonsiderata nella nozione deiristiluto giuri- 
dico, come la parle dev'essere giudicata nel tulto, senza però obliare 
manco un istante lo seopo giuridico, formanlc il soslegno di quello de- 
terminazioni, onde di tal guisa addentrarsi nel vero spirito dei sistema 
giuridico. Ma nella esposizione seientiflea dei dirilli positivi questo méto- 
do c pressocchè quasi completamente trascurato, non sendosi per anco 
esposli nella loro intima connessione i principii che sono il fondamento 
dei vero dirilto. A ciò arrogi, çssersi quasi dei tudo perduto di vista il 
nesso passante tra i rappôrti giuridici c quelli delia vita, c la slcssa li- 
mitata c povora conosccnza che se ne ha, rimancro (almeno presso i dc- 
voli ai diritto romano) senza influenza in pratica; che se allrimenti fosse 
avrcbbesi dovulo trarre la consegucnza che sendo 1c rclazioni dei viver 
noslro c nella natura c nella estension loro differenli di mollo da quelli 
dei popolo romano, a rapporli noslri addicasi altro dirilto (i). 

(i) Malgrado tali verità, fln1 ora non si riescl manco ad una comparazione 
scientiíica dei dirillo romano col tcdcsco nelle imporlanti c praticlic materie 
principal!, il che sarebbc ben piè stalo vanlaggioso alio sludio dei diritto, 
di quello cbc non lorni prolicua Io prolratla polemica sopra vcdulo di di- 
rilto romano, polemica per lo piu infrulluosa. li'avversione contro principii 
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7. II Diritto è simultaneamente un principio obbietlivo e subbiellivo 

e perciò conviene formarsene un concetto csalto in entrambi queste im- 
portanti maniere. 

a) E principalmente il diritto un reale principio obbietlivo, cioô una 
norma vigente nci rapporli delia vila, iin'ordine non creato dalla umana 
volontà, c da questa indipendente. Si fatta norma ed ordine convien lo 
si conformi alFordine mosso da Dio dei rapporli delia vila reciproca- 
mente condizionatesi, quali emanano permanenli dalla essenza deli' uma- 
nità, perchè da questa si raggiunga la própria meta. Siccome 1' umano 
volere trovasi impotente a determinarc la essenza ed i rapporli delle 
cose, nè ha possanza di cangiare 1c leggi intimo, 1c forze; gli scopi ed i 
rapporli fondaméntali delia liatura umana; cosi non "gli vien falto di 
elevare a diritto alcun chc il quale non sia già diritto di per se stesso, 
vale a dire che non corrisponda ai rapporli. 

Non è perciò il diritto una creazione delia volontà deli' uomo, ma*un 
principio vitale stabilito da Dio a norma emisura che regola qualsiVoglia 
maniera d'influenza operosa dei volere sulla vila degli uomini. Quanto c 
diritloo deve divenirlo, conviene venga innanzi (ulto determinato mercê una 
coscicnziosa e rigorosa indaginc dei rapporli delia vila cui esso deve re- 
golare in modo rispondéntc. Che s'anco indi avvenisse che nella vila di un 
popolo occorresse stabilire una legge sanzionata formalmente delia espressa 
volontà, sia per votazione od altrimenti, si dovrebbe far luogo alia pos- 
sibilità di cambiaria ove ne sorgesse la neccssilà por nguardo al 'giusto, 
potendo manifestarsi il dóvere di non perseverare con ostinazione nella 
sentenza già abbracciata, ma far mestieri esprimere anche formalmente 
il diritto in armonia ai rapporli meglio riconosciuli. Ed ecco che il di- 
ritto non ha la sua origine nè nel volere nè nella liberta, ma sussiste 
come norma superiorc vineolante la volontà quale potenza altuatrice 
delia quale Tuorno è dotato. 

b) II diritto è tuttavia ancò un principio subbiellivo, e come (ale 
Tespressione dei rapporlo delia volontà o liberta verso il regolo ob- 
bietlivo giuridico. E questo lega ognora la volontà con delle esigenze, av- 
vegnacchè ogni condizione considerata come mezzo di una cosa per la 
sussistenza di un' altra realizzabile dali' umana operosità, sia realmente 
una csigenza e pel volere una prelesa (1). 

filosofici, i (juali Ic pià vollc s^bbero a confondere colle supcrlicialí astra- 
/áoui, condusse a ditlidaro d^gni teórica. Quindi Ia somma incapacita dei 
giurecoiisulti posilivi per Parte Icgislaliva, la quale ognora esige gagliardia 
di speculazione. Le nuove legislazioni nella Prússia, nclTAuslria c nella Fran- 
cia naquero solto Finhuenza di uomini illuininali dalla lilosolia, quali sono 
Suarelz, Marlini, Zciller e Portalis. 

(l) Veruna teórica lilosolica dei diritlo fu da tanto sino a giorni nostri, 
di derivare il conceito delia pretensione positiva e le collegalc nozioni di 
abilitazione ed obbligo, dello stesso principio dei diritto, e ciò perchè que- 
sPuIlimo venne considerato obbicltivamente, e circoscrillo con errorc 11 rap- 
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Imperlanlo il diritlo acccnna sempre nel soggeüo dei volcre esservi 

delle esigenze, e noi per mezzo dei nostro íilosofico eoncetio giuridico 
abbiamo aíferrato il vero elemento caraUcrisiico cíl cssenziale d'ogni di- 
ritlo, la pretensione; sendo che in iutte le sfere ginridiche, nel dirilto 
rcale eon qualche modificazione relativamente a qnello sugli obblighi, 
predomini sempre il conceito delia pretesa, avendovi solo differenza 
neiresserc sussistente tali pretensioni verso ciascuno, oppure sollanto 
verso aleune persone. Ma tale conceito non devesi osservare da un solo 
aspetlo, confondendolo come il piü delle volte avviene eoll'abililazione, 
sebbone avvenga ehe tal ílala abbia una ]»iii estesa espressione, come 
allorquando il dirilto sulle obbligazioni viene semplieemente nominato 
diritto delle iiretensioni. Pretesa, considerata in generale, suona esigenza 
fondala nel dirilto pc' soggclti ehe trovansi in rapporto giuridico gene- 
rale o particolare; essa costituisce pel soggetto, che perciò ha da csigere 
qualche cosa, la pretesa giuridica ossia 1'abilitazione: e per 1'altra parte, 
sia una persona individuale od una comnnilà, la quale Irovisi strctla 
a prestarc alcun che, o a farc o tralasciare qualche bisogna, forma un 
cbbligazione, un dovere giuridico. Abilitazionc cd obbligo giuridico sono 
pero le due parti rispondenlisi c correlative delia pretesa generale dj 
diritto. E quesla, come lo si ebbe a vederc nel conceito dei diritto, c 
precipuamente positiva, manifestandosi solto forma negativa soltanlo in 
alcuni speciali riguardi. Quindi nc viene essere puro le abílitazioni e 
gli obblighi non solo di natura negativa, ma pur anco positiva. Ond'è 
che in primo luogo si dieno delle prclese originanli dagli slessi rap- 
porti umani tanto generali quanto particolari, come dali' un lato quellc 
di aiuto positivo nci casi necessarj, ove lo si possa prestare senza pcrico- 
10 e sacriflcio — dei che spella alia moraledi giudicare; — e dalfaltro 
canto, le esigenze che derivano dalle relazioni di famiglia. Indi ne oc- 
corrono parecchie le quali vengono prodolle dalla azione dei volere e 
che costiluiscono le cosi dctte obbligazioni di contratlo c di dclillo. 

c) Relativamente alia posizionc dei soggetto in faccia alia norma di 
diritlo, sono ad evitarsi due errori, i quali lendono c a far sconoscere 
11 carallere si giuridico che morale dei principio subbietlivo, il libero 
volere; cd a riíiutare 1'elemento obbiettivo, o a non acconsenlirgli la 
dovula importanza. Ma è quasi impossibile i! negligentare a' giorni no- 
slri il fallore psicológico, essendo che il principio subbiettivo formi íin 
dagli ultimi secoli la base di pressochè tulle le tcoriche dei diritlo e 
dello slato, fallasi eziandio ín pratica pre,valente la tendenza alia li- 
fcertà. Tuttavia c forza confcssarc essersi un simile principio ben dl 

porto di esso diritlo obbiellivo cot soggetto. II noto lamento di l"eucrbacli 
«ul bisogno di atlendere a dednrre da un dirilto razionale 1'abllitazione po- 
sitiva per la persona, abililazione richiesla da ogni diritto sussistente, e non 
doversi derivare una sola concessione negativa, un tal tagno venne lolto di 
mezzo coita derivazione c delerrainazionc dei diritto per noi porta. 
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rado concepito con esaltezza, lenendosi per lo piü pari TarLitrio alia li- 
bcrlà, c avvisandosi separara la liberta giuridioa, quale eslerna sollanto, 
dalla liberlà morale, come interna. Ma la liberta (l) avuta in considera- 
zione solto un' aspetlo, la è una sola, quanlunque si manifesli in isva- 
riate tendenze, 1c qnali però non sono giammai isolate; e guardata sotto 
1' altro, convicn subordinaria alia superiore norma obbieltiva di di- 
ritlo, e non averla in conto di sorgente, ma solo di libera altualricc 
dei diritto. E pur noirinterna sfera giuridica sacra alia libera persona, 
ove a questa c concesso abbandonarsi al proprio talento, fa mestieri che 
ognuno si sappia responsabile verso üio e Ia própria coscienza giu- 
ridica e morale, onde adoperare che ognor s'incarni quanto è per pró- 
pria natura diritto. Del resto giova nclla vita sociale, perchè la 
liberta si conscrvi ognora giuridica nel suo cscrcizio in tullc le sfere, 
vincolarla a ccrte condizioni le quali dieno guarentigia che venga eser- 
citata in armonia ai rapporli. La vita delia società non consente liberta 
aslralte, condizionatc; ma le dovctte circoscrivere in condizioni, che al- 
irimenti usando sarcbbc slalo distrullo ogni umano consorzio. Gli è 
però che neiresatlo conceito dei principio subbieltivo dei diritto (rovasi 
la verità, essere bens! il diritto iin'ordine Supremo, ma libero, rispet- 
tante quindi la liberlà, accordanlcle un'acconeia cerchia d'azionc, e per 
la liberlà altuabile. Dal che scorgesi come esso non sia una cieca po- 
tenza di natura, alia quale devono gli uomini necessariamente ubbidire, 
ma una divina idea delia vila, la cui libera incarnazione è própria 
delia sublimità deli' uomo. Per la qual cosa torna necessário si accordi 
in tutti i campi essenziali delia coltura e dciresercizio dei diritto, alia 
libera personalità una coopcrazione, Ia cui sfera convien si dilati e deli- 
nei a seconda dello slalo in che si ritrovano la civiltà c la morale. 

11 principio giundico obbiettivo non fu per auco sirfficicntcmente co- 
nosciuto c svüllo con compitezza da teoria alcuna, manco da quelle 
seuolc le quali s'avvisano d'averc vittoriosamente riflutata la fissa base 
subbiclliva. Ne la scuola storica, nè la teológica, nè quclla razionalc di 
Ilcgel hanno fondato un principio giuridico veramente rcalc, obbiet- 
tivo (2). Dal suo late la scuola storica non fece piü che dar risallo alio 
sviluppo dei diritto, nc pose veruna stabile base, s'anco le si volesse 
conccdere aver dessa mostrato il bisogno di stabilire íilosolicamente il 
principio dei diritto, non potendo codcsto cffettuarsi in quclla scuola (3). 

(1) Sulla liberlà e di lei fonte, suite sue varie tendenze reciprocamente 
influenzantisl, cd intorno alio sviluppo di essa neila società, vedi la fllosotia 
dei diritto delfautorc, Aug. 4. ed. p. 384-402. 

(2) E queslo vien piu didusamente dimostralo nelia filosofia dei diritto dl 
Ahrens, 4. ed. Aug. p. iiso-iei. 

(s) Impcrtanlo Savigny non sollevasi csseniialmentc sovra Kant per una 
piü diligente diflnizione dei diritto, quanlunque con grande diversilà cgli 
ne tratli ad una ad una le importanli malerie. Nel sistema deir altuale di- 
ritto romano, I. vot. p. 351, cosi si esprime : « Ritrovast f uomo in seno ai 
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Chc so vuolsi ipdagarc Ia fonlo dol dirilfo nello spirito, nolla coscionza 
dei popolo, nella volonlà universale, non cessa una tal sorgenlc d'essere 
subbielliva, per cssóro rappresenlala dalla lotalità anzichè dairindividuo. 
La scuola teológica come quella che move dalla volonlà di Dio, c tieiie 
rordinc giuvidico per una rivelazione dei precedi divini, riconosce di 
certo in tal guisa un principio superiora airumano volcre, ma come 
Leibnitz profondamenlc osserva, la verità ed il diritto non vcngono im- 
mediatamente coslituiti dal comando delVEterno, ma ritrovansi sussi- 
stere ndle cose e nei rapporti. II razionalismo di Ilcgel vollo, csserc 
il diritlo sol tanto raltuazione delia liberta, e venne cosi senza ambagi 
mostrando attenersi stretlamenle alta base subbicltiva, la quale nel pro- 
grcdirc che tece la scuola si prcsentò ognor piü dcterminata, anzi csclu- 
siva. II solo Stahl, s' apprcssò piü ch'altri non facesse al principio ob- 
biellivo, delia sua teórica dei « rapporti delia vita », ma non la ebbe 
a sviluppare scienlillcamente nè condurre alia perfezione, per non aver 
come sopra osservammo espressa, e dimoslrata 1'intima sussistcnza dei 
rapporti vitali. Soltanlo colla concessione filosófica giuridica di Krause 
venne posto nel modo sovrindicato il principio obbiettivo, il quale ri- 
trovasi come norma nei rapporti vitali vicendeVolmente condizionanlisi, 

■ e che armonizza ognora eoll'elemento subbiettivo, cioè colla liberta mo- 
ralc e giuridica. 

8. È il Diritto un conceito orgânico, in quanto per orgânico si com- 
prcndc la deslinazione reciproca di tullc 1c parti e rclazioni driginaria- 
mente slabilita nella unione dei tudo (2); c precisamente manifeslasi 

mOmlo esterno, ed in tal di lui periferia 1' elemento giuridieo esprime il 
conlallo in etie qurgli vive con quanti songli uguali per nalura e per de- 
slinazione. Se qnindi c mestieri esistano ihm presso Pallro degli esseri liberi 
in un conlallo, il quale reciprocamente agevoli c non inciampi il loro svi- 
Inppo, una late cocsislenza non pno effctluarsi se non quando venga rico- 
nosciuto un confine invisibUc, cnlro cui e resislcnza c fallivila d' ogni in- 
divíduo si ablua un campo libero o sicuro. La norma sceondo la quale vien 
poslo quel limile, c per esso Ia libera ccrchia, si è appunlo il dirillo. •> — 
Ma a questa no/.ionc si polrebbe opporrc che sebbene il dirillo circoseriva 
quel limite, tuttávia innanzi lutlo rcgola que1 rapporti chc emergono dallo 
escirc chc gli individui fauno dalla própria sfera, pcrclic qucsla non può 
mai esser loro bastcvolc j c a lale'ordinc intende esso dirillo-onde non solo 
esista una persona presso falira, ma cziandio funa per l allra. Alia Pag. a 
legglnmo : « U dirillo vive nello spirito di lullo il popolo, quindi nella vo- 
lonlà universale, chc perciò la c precisamcnlc la slessa d'ognuno ". — Dal 
che nc sccndc avere il diritlo la sua vila obbiclliva in qucgli slcssi rap- 
porli, chc nello spirito dei popolo ponno piü o mono chiaramentc manife- 
slarsi. Anchc il conceito abbracciato da Savigny, la volonlà universale, ac- 
cenna qual sia lultora f influenza delia dottrina dei volcre dei popolo pro- 
pugnata da Rosseau, a cui adcriscc esprcssamcnlc lo slesso Ilcgel, sovra 
quelli purc i quali non nc ammcltono in verun modo le conseguenzc, almcno 
nel dirilto pubblico. 

(a) Gli c merilo delia filosofia dí Schclling di avere esallamenle distinto 
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esso in triplicfi modo: i) in se stesso, oonsiderato in un (ulto ele valo; 2) 
in riguardo ai rapporti delia vila che vien rcgolando; 3) in confronto 
alia altivilà, dalla quale ricevc attuazione. 

a) Orgânica è Videa dei diriíto oontemplala in se stcssa, come quella 
che intimamente congiungcsi colle idec delia religione , delia verilà, dei 
bene, dei bello c dei morale, 1c quali tutto sono diverso manifestazioni 
deirtmtfà divina nella vita. Gli è per questo che non può il dirilto 
nulla comandarc di quanto contraddicesse a qnello aftlni idee. Ma in- 
vece fii mestieri che in vista deirintima vieendevole positiva colleganza 
nella quale con esse ritrovasi, si volga dali' un lato ad ordinare tutto 
quanto è condizione alia sussistenza c progresso di quelle idee, e che 
dipende però dalla operosità umana, facendosi loro vitale sostegno; e 
dairallro canto deve alia sua volta lasciarsi influenzare da quei principi 
vitali, in guisa che rintero online giuridieo risponda a tutto le persone 
ed ai rapporti fondati nella religione, verità c bontà; quindi manife- 
slarsi come un tutto armonico, quale una bella produzione deli'arte. 

b) Orgânico è pureil diritlo in considerazione deli'organismo dei rap- 
porti delia vita, avvegnacchè in qualsivoglia giuridica destinazione di 
uno di questi, convicn si abbia riguardo e alia inftuenza di tutti gli allri 
rhe sono essenziali, c alia reazione deirordinamento giuridieo verso di essi. 
Quando p. c. si avesso a traltare di un ordinamenlo giuridieo delia pro- 
prietà e de' rapporti di lei, sarebbc mestieri lencr conto innanzi aicgli 

il concello dctrorganisnío da qucllo dcl meccanismo, e fatio luogo nella 
scienza di natura ad un eoncepimenlo orgânico anzichè a vcdulc nieccaniche 
cd alomistichc. F, siccomc quella nozionc non si rapporta — sccondo Tac- 
ccnnato senso scicnlifico — csclusivamcntc alia vila nalurale, nella quale 
però avvicnc clic si palcsi con maggior cliiarezza, ma in gencrale alia vila, 
che è sempre um nnionc orgânica di forze fra loro unite c sussidianlisi; 
cosi un tal concello lo si eslese a tuttc le sfere delia vita spirituale e so- 
cialc. E si fu quindi un vanto specialc delia scuola storica, quello di riferire 
Ia profonda speculazione schellinghiana anclie al dirilto, sendo questo ui^at- 
tivilà dei popolo Ia quale trovasi in connessionc con tulle le altre di lui 
potenze, c clie sviluppasi con tullo il viverc umano come un'idea organica. 
A motivo dell'essersi lungamente nella filosofia, per P influcnza delia leorica 
di Schelling, ncglctta le debita dislinzione fra natura e spirilo, onde si cb- 
bero il piò dclle volle a tenere paraliele non solo ma cziandio idenliclic le 
due manifestazioni delia vila; cosi anclie nclle sfere dcllo spirilo c delia so- 
cietà, it caratlere di libcrla, distintivo dell elemeuto spirituale, vcnne scono- 
sciulo di molto in confronto dei concello delia libcrlà concepito innanzi ,in 
modo meccanico cd astratlo. Indi si prese di cerlo a diseorrere di un pro- 
gresso naturalc dei diritlo e dello stalo, e lasciossi innosservato il piu noblle 
sviluppo dcllo spirilo, il libero e morale uniformarsi agli ordini viiali. Cosi 
cbbe pure Ia scuola storica a considcrarc il diritlo come un rapporlo vilale 
claborato dallc leggi di natura, e spccialmenle nella Irallazione dcl diritlo 
romano, congiunselo a vecchie leorie subbieltive c formali delia volontà c 
delia coscienza ; ma ne trascurò il caratlere clico ed orgânico, P essenza, il 
fondamenlo e lo scopo. 
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afflni rapporli economici nazionali: quindi deirinfluenza delia produzione, 
delia partizione e consumo dei beni rurali; finalmente caloolare le osi- 
genze clichê superiori e specialmente quellc morali delia vita. Avvcgna- 
chè non sia per niun modo possibile veruna controvérsia sulla quantilà 
dellc cose da prodursi, sulle consegucnzc dei principio c spinta delia li- 
berta, e inlorno alia libera divisione chevi tiene diclro; ma invece fac- 
cia mestieri adoprare che non si applichi in quelle economiche disposi- 
zioni la sola legge dinamica per la qnale avviene che la maggior forza 
dei poterc liranneggi la minore, onde intere classi impovcriscono. E cosi 
purc necessita provvedere che ogni cosa non sia trascinata nella rapina 
di un troppo celere movimento dei beni, nè perda lo stato per queslo 
le salde colonnc posaidi sul domínio malerialc, c parlicolarmente sul 
possesso fondiario. Ond'è che debbasi tendere a promuoverè il benc 
ed il benossere anco in riguardo alia proprietà, non già col favorirc 
esclusivamente quello dell'astratta universalilà, vale a dire la socielà, o 
degrindividui isolati, ma invece agevolandolo alia totalilà ed alie parti 
sue nelle loro relazioni organiche. 

c) Finalmente è forza studiare il diritto e concepirlo como orgânico 
nella vita eziandio dopo la di lui attuazione. Esso viene realizzato in lutte 
le corchie e rapporti mercê persone íisiche e morali, delle quali ciascuna 
deve e determinare se stessa secando il própria volere, ed esserc anco 
mossa da litllc le allre con essa convivenli. Impertanto nel diritto è con- 
cesso ad ognuno di stabilire mercê la própria attività libera, le condi- 
zioni di sua vila razionale, onde primamenle viva a se stesso ed alia 
própria attività. Quinei deve ogli nel cosi detlo diritto delle persone 
adempierc a quanto csigono le condizioni delia conservazione ed avvan- 
laggiamenlo de'beni suoi personali, delia vita, delia salulo, onore e li- 
bertà. E gli spella poi nel diritto sulle cose, di soddisfare alie condizioni 
dell'acquisto ed uso de'beni reali, perciò di prender possesso di qucgli 
oggetti che per avventura si ritrovassero ancora senza proprietário, e di 
contrassegnarli in modo rispondenle, ovvero — come ò costume avvcnire 
per la maggior parle — di aquistarc da altri alcun che in modo derivato 
giuridico, sia per libero conlrallo od in conseguenza di etici rapporti 
delia vita. Gli è perciò che incombe ad ogni persona innanzi tulto di 
stabilire mercê la própria operosità le condizioni necessário alia vita pró- 
pria morale e buona; essa deve serbare equità e giustizia anche verso 
di sô. Tutlavia può avvenire che in tutti gli intrecciamenti dei vivere 
ella debba dipendere da allre persone, e sia cosi fattamente condizionata 
dalla attività, aiuto e proVvedimcnto loro, da ricscire impossibile, quan- 
tunque esibisca prestazioni d'opere o cose, il procacciarsi di per sê quellc 
condizioni a lei indispensabili, e però le faccia mestieri 1'aiuto e sussidio 
altrui. Gli è in simili casi che deve la società soccorrcrc con morale c 
giusti provvedimenli. Codeslo convien si effeltui secondo 1'organismo 
delia vita umana e sociale; quind' è che ciascuno, sia infante o adolescente 
viene innanzi aflldato alta própria famiglia. Che se ritrovasi esserc Ia 
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famiglia dei lulto incapace a tale uííicio, in tal caso, spetla alia casla (già 
ei si intende quando una socielà sia in tal foggia organata) eui quegli 
appartiene, .1' adcmpiere a queslo uflicio tanto giuridieo che morale, sia 
completamente di per se stessa, o sussidiando. E se anco le casla vi s' 
trovasse icapace, tal olililigo passerà al comune composto di piü famiglie 
viventi in castc. Che se avvenissc non bastassero manco le forze dei co- 
mune, sara .allora meslieri che vi si presli il território, la província oppur 
finalmente il supremo poterc de lio stato. Nclle piü stringenli Lisogna, 
avranno a porgcre la organica cooperazione lutle queste forze or gra- 
duate, cioè le famiglie, le casle, i comuni, le provincie ed il supremo po- 
tere dello stato, alie quali polrassi pure consociare la imporlante attivitã 
di parlicolari socielà libere organizzate ad impedirc un male e scddisfarc 
ad una necessita. Di tal modo 1'assistenza morale e giuridica, quand' è 
veramente organica, vicne nella umana socielà ordinata. 

Queslo conceito orgânico dei dirilto scioglie le piü vitali quislioni, che 
emergono in moita copia per la nozione giuridica unilaterale, aslratta c 
slaccata da qualsivoglia rapporto sussidiativo e limitante. 

9. Sendo la vita una evoluzione di quanto appartiene alfuorno e al- 
rumanità, nc viene che il diritto, come qucllo che si riferisce ognora 
alia vita ed ai rapporti vitidi, sia un principio storico, progredendo collo 
sviluppo degli uomini c dei popoli. Esso è eterno ed insieme lemporanco, 
cioè urfapparizione continuamente cangiantesi; gli è eterno perchè la sua 
base, la condizionalilà e scopo delia vita, 1'incarnazionc dei destino umano, 
restano costanlcmenle li stessi; ed è mutabile, però che pcl variare che 
íanno i rapporti delia vila a cagione dei di lei sviluppo, mutar deggion 
pure le condizioni dei vivere c dei progresso. Includonsi nel nostro con- 
ceito dei diritto, piü che non avvenga in qucllo dcgli altri, i due elementi 
importanti, de'quali l'uno raffrena internamente esso diritto cgli porge 
una norma permanente, ed il secondo lo trasporta nel movimento uni- 
versale delia vita. E perchè convien che in quesfultimo riguardo, anno- 
nizzi il diritto colla varietà de'rapporti, nonchè con ogni grado; di inci- 
vilimcnto degli uomini, e quasi direi quelli trasmuti in tante forme giu- 
ridiche ed analoghe istituzioni; di tal guisa non incorreremo in veruna 
conlraddizione, sapendo come quanto è diritto in un'época, sarebbc in 
un'al(ra un'ingiustizia. Se impertanto non devono, come si esprime il 
poeta, trascinarsi viccndevolmente il diritto e le leggi come un'eterna 
malaltia, e farsi la ragione un'insensatezza, il beneficio una piaga; fa 
d'uopo subenlri un'acconcia modificazione si nel diritto pubblico ove 
maggiormcnte occorrono i cangiamenli per la universalità de' rapporti, 
quanto sebbene piü limitatamente in qucllo privato. Ma un tal vero vicne 
presentemente rifiutato dalla scuola storica dei diritto, la qualc malgrado 
1' evidenza dei principio dei graduato perfezionamento giuridieo, comune- 
mcnlc avvisa aversi ad elcvarc ad impero perennc il diritto formulalo 
a Roma. Eppure gli è un falto storico e confcssalo pure dai seguaci delia 
scuola germânica, e non poteva essere altrimenti, avere il diritto romano 
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súbito una essenziale riforma in pressochò lullc le matcrio, quando venne 
adottalo dagli stati tedeschi. Del resto la vita realc di un popolo, ricbie- 
dendb una pubblica o giuridiea unità, vuole avorla eziandio nel diritto 
privato. Quindi la scuola storica ebbo ad essero inceppata nella conlrad- 
dizionc tra Ia di lei teoria e 1'applicazione. A cio arrogi, sconoscere essa 
scuola le superiori nome di diritto che rapportansi alie relazioni uma- 
nitarie c morali, nome costantemente invariabili, e quindi mancare nella 
teoria di un regolo per dislinguerc quello, che in ogni tempo ò inumano, 
immorale e però assolutaraenle ingiusto. La patria potestà ò un rapporto 
permanente, umano e giuridico; ma 1'ésposizione degli infanti, sendo un 
eccesso di essa facollà, la ò opera feroce e sempre contraria al diritto. 
II matrimônio è un nodo delia vita umaua e morale; ma la poligamia si 
manifesto mai sempre per unMstiluzione nociva, che travolge gli stati a 
dissoluzione. Nello stesso modo fu sempre la tortura un falso argomento 
giuridico nel processo delia prova. Ond'è che per dislinguerc con esat- 
tezza l'umano dairinumario, l'accostumatezza dall'immoralità, il diritto 
dalla ingiuslizia, non basti per nulla lo studio delia storia, ma sentasi 
necessita d'una guida superiore, d'un principio giuridico dcdollo dalla 
natura delLuomo, e che sia in perfeita armonia colla morale. Per la storia 
possono bensi spiegarsi parecchie cose, ma non giustifleare; non tutto è- 
giusto c huono quanto fu o tuttavia sussiste. L' idcalc supremo ed i (ini 
umanitarii devono opporsi come misura ed alia storia, ed alie condizioni 
storiche dcl diritto. Quindi c costituzioni, ed isliluli che non furono base 
nè rimedio al progresso di un popolo , ma invecc originarono la íiac- 
chezza c cadula degli slati, si devono senza piú, giudicare come oppostí 
ai veri rapporti ed esigenze delia vita, e quindi — almeno solto un 
aspetto — venire dal diritto riíiulali. 

10. Nel eammino delia storia moslrasi il diritto atteggiarsi a seconda 
dellc nazionalità; per questo dcvclosi tenere anche per principio mzio- 
mle, e necessita si informi ai costumi dei popolo, ad avvantaggiare quegli 
usi spcciali intenda, e risponda al conceito che delia vita quella deter- 
minala gente si formo. Questo vero avrà maggior luce dal successivo 
prospetto (ilosoílco dello sviluppo storico c giuridico dei popoli. Per ora 
bastaci stabilirne il principio, ed eliminare le vedute false od esclusive. 
Da questo postulato emerge che ciascun popolo indipendente nella sua 
unità caralteristica, abbisogna d'un acconcio diritto e che íln dalle i»ro- 
prie origini no ô in possesso; tuttavia però collo affratcllarsi de' popoli, 
poterono parecchie nazioni unirsi in conformità al diritto dello stato, 
dei tutto o parzialmente in una società di popoli; e in tale associazione 
rafforzaronsi mercê il diritto privato, collo abbracciarc comuni leggi ci- 
vili, non falto caso se rimanessero pure sussistenli alcuni ordini patrii 
non ledenti la unione. Aggiungiamo che per essere lutte 1c nazioni membri 
delia umanilà, c sendo mesticri si conservi nello sviluppo storico c altrui 
si trasmetta il bene prodolto da un popolo nel eammino di sua vita; cosi 
può avvenire che una nazione riceva dalPaltra, come nc trac la scieuza 
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c 1'arle, cziandio un sislcma di dirillo, intero o parziale. Ed una si fatia 
accetlazione può tornare opportuna anchc per questo, clic presso (ulte le 
genii occorrono certi rapporli umani dei vivcre, i quali possono vonir 
determinati c roordinali |iiú giuridioamcnte presso un popolo, anzichô 
presso un allro. Cosi cblicro i Romani a sviluppare cd osservare il di- 
ritto sugli obblighi, piü largamente di quello elie non facessero i Tede- 
schi. Ma quando in seguito si diffusero 1c relazioni cd il commerrio tra 
le citlà germaniche, si senti il bisogno di un diritto internazionale me- 
glio acconcio ed elaborato, il cbc venne offerlo dal diritto romano. Mal- 
grado questo non ò dato di sconoscere, come ciascun popolo indipendeate 
modificherà il diritto ricevuto da altre genti, altcmperandolo a proprii 
usi ed csigenze, il cbc avvenne appunlo nel diritto generale romano e 
nella sua parte speciale dei diritli sugli obblighi. Tuttavolta nel diritto 
pubblico, cbc o regolatore de' rapporli delia universalità, cotali passaggi 
ed accettazioni di leggi straniere, porgeranno maggiori pericoli, sendo clie 
la gradüata assimilazione c riforma non possa avvenirc per mero volerc 
de'privali, dovendo alVinconlro fln da principio farsi luogo ad un ordi- 
namenlo universale, determinalo cd acconcialo ai rapporli dellg tolalità. 
Pcro cbbe a conosecrsi i)cr esperienza come 1'estendere Ia costituzione 
di un popolo ad un altro, sia lo slesso cbc geltarvi lo scompiglio ed un 
moto perenne senza direzione flssa, quantunque in simili casi convenga 
delinearc alcunc linec fondamentali e generali, cbc sieno comuni ed uguali 
ad ambedue quclle costituzioni. Sendo il diritto eminentemente popolare, 
nc segue debba conformarsi alio bisogna di un popolo e al di lui inten- 
dimenlo, c cbe però non si abbia ad esporlo scrivendolo solo in una 
língua dolta cd clevata, ma bensi in idioma conosciulo da liílli. Ma per 
popolarilá dei diritto non si vuol certamente accennarc alio esigonze do' 
tempi noslri, intosi ad innalzaro il popolo a signoro in tutte lo cose, per 
il cbe questo venga cbiainato a cooperaro per mozzo de' rappresentanti 
suoi al legalc slabilimcnto dei diritto non solo, ma ancho gli spctli seie- 
gliero dal proprio grembo do' giudici tanto per gli affari eivili cbe cri- 
minali, i quali abbiano a sentenziare secondo la loro giuridica coscienza, 
intorprole di quella dei popolo, su quanto apparliono al diritto edal fatio. 
Non si ha in verun caso ad escludere dcl tulto il popolo dal statuiro e 
formulare il diritto; ma non farvi inlervenire quella massa cbe puossi 
lencrc i)cr un caos, o cbc la ò contraddistinla solo estornamcnlc per cen- 
simenlo. Ma conviene concorrano col voto certo casto a ciò spedalmcnlo 
adalle, c coopcrino agli affari rispondenli alia cqndizion loro, no' quali ò 
da attendersi da esse convenienli giudizii per la speciale coguizione di 
cbe vanno fornite in quello inaterie, come il coto mercantilc induslriale 
cd agrícola devo aver voce nei tribunali di commorcio, d'industria o d'a- 
gricoltura. Gli ò in questo senso c secondo (ali tendenzo cbe fa mestieri 
si aprano 1c vic ad un diritto popolare, cbe cmancrà quindi dai naturali 
c svariali stali dei popolo, diverso però da un diritto di soli dolli giu- 
reconsulti. Impertanto il diritto popolare richiede non già una vaga ed 
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incerta coscienza dcllc masse, si bone cognizionc c scienza dei particolari 
rapporti delia vila, nè gli è concosso progredire senza i principii fonda- 
mentali delia scienza giuridica, rappresentata dallo speciale organo sociale- 
dei diritto, il ceio dei giureconsulti (1). 

CAP1TOLO na. 

BREVE CONFRONTO TRV IL PRINCIPIO GIURIOICO COME SI EBBF. QUI .V 
SVILUPPARLO, E I.E Piu' 1MPORTANTI TEORÍK NELL.V STORIA DELLA 

FILOSOFIA DEL DIRITTO. 

Una elcvata doltrina íllosolica intorno alio sviluppo slorico dei popoli 
nellc particolari cerchie delia civiltà, servi d' appoggio ali' opinione, che 
10 varie tendenze spirituali che agilano la vila interna ed esterna, i con- 
trasli e 1c lotte indi venienti, come vengono vedutc da un punto di vista 
superiorc, manifeslano avere in se oltre gli elementi erronei e perniciosi 
anche il vero cd il buono, e convergere tutti ad uno scopo comune. E 
codcsla ipòtcsi ha la sua riprova cziandio nella sloria delia filosofia- 
avvegnachè nel succedersi dei molli sistemi fdosofici, fc'palese malgrado 
le tanle aberrazioni, un' interno progresso e uella matéria c nel método; 
c pose in luce ad ogni precipua época, cerli grandiosi sistemi, tentanti 
riunire sinteticamente in un solo principio supremo, lutle le preccdenti 
tendenze. Sovra un terreno piò ristretto si scorge dalla sloria delia filo- 
sofia dei diritto, contenersi in lulte le speculazioni di maggior rilievo 
una parzialc verità, quanlunque piü d'una volta travisala, c che un prin- 
cipio giuridico quanto piò s'appressa alia perfezione, è tanto maggior- 
menle alto a far risconlrare nelle anlecedenti teorie i singoli lati dei vero. 
11 principio giuridico fondato da Krause è piò d'ogni altro capace a por- 
gerne quesla prova che noi ri studieremo di esporre copcisamente in 
modo comparativo. 

(i) Confronta: Beseler « Diritto <1l'I popolo c dei giurisli, «ais. Quesfopera 
mostro Ia necessita di coinprendcrc il diritto nella sua intima reiarione col 
popolo, co1 bisogni suol c sua coscicnza. Ma la indecisionc che ritrovasi nel 
conceito delia coscicnza popolare, considerato per fonte dei diritto, venne 
spinla alia sua estrema lendenza onde distruggcrc qualsivoglia doltrina di 
diritto. — Vedi anche lo scritto di Kirchmann : « sulla inutllltà delia giu- 
risprudenza quale scienza >» I84«; cosi puro di Staht » la scienza dei diritto 
c la coscienza popolare: » c « la lilosofia dei diritto 3. ediz. p. acz » — 
Io lengo per fermo aver conlrassegnato nella mia filo. dei diritto dopo Ia S. 
ediz. ibh, it vero rapporlo; come meglio nella 4. cd. a p. sio e spccialmentc 
a pag. sai : ivi furono poste innanzi le principali aberrazione e giudicale. 
Finalmenle io avvertiva che se si amasso annícntarc T organo speciale dei 
dolti in diritto , si incorrcrcbbc ncllo stesso errore, di chi avvisasse poler 
un uomo camminar piò spiceialo, senza gli speciali organi delia locomozione 
accordatagli dalla natura. 
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Seguendo in (alo raffronto 1c piu grandi epochc dollo sviluppo delle 

idec dol dirilto e dello stalo, vcggiamo splendore fra gli antichi il gênio 
lilosoflco di Platorie, la cui dollrina — cho piii di lntte s'apj)ressa al cri- 
stianesimo — dovea servire di íiaccola alie inlelligenze anco ne' tempi 
cristiani. 11 dirilto puro venne da Plalone investigato piu profondamente 
che per 1' addietro; ma vi fu meslicri di un principio piü elevalo, quale 
nc vien poslo dalla teoria di Krause, onde si togliesse il velo che av- 
volgeva la iileale bellezza deli' idea platônica, c si avesse pure a -cono- 
scerne Ia recôndita pratica verità. Plalone conccpisee il dirilto c la rela- 
lativa virtii delia giustizia, non como nn regolo solfanto esterno e che si 
riferiscc alia vita sociale, ma innanzi tutto lo tiene per un'ordine interno 
delia vita deli' anima, che quinei raggiando si mostra imagine negli or- 
dinamenti esteriori. Nello insieme ético delle virlü, comprendc Plalone 
la giustizia come quella alia quale spctta primieramente collegare tulte 
le altre virlü nel vero e vicendevole rapporto, riunirc armonicamente 
tulte le potenze deli' anima, assegnare a guarenlirc a ciascun elemento 
la sfera d' allivilà che gli compete, suhordinare al superiore 1' inferiore, 
adoprare perchè vengano a preferirsi i beni piü nobili a quelli che meno 
lo sono, cosichè a qualsiasi esigenza dello spirilo si contrapponga un 
rcale soddisfacimenlo, npityixov. E come avvien che il corpo abhia con- 
forto di salute, lorchè le membra tulte e le forze rispondono nello loro 
funzioni alie leggi normali di natura; nella stessa maniera la giustizia 
reca nell'anima la salute ética. Però Platonc avvisa essere la giustizia la 
virlü ordinatrice delle parti nel tutto, regolandole sccondo la vera posi- 
zione in che si ritrovano, cd a tenore deli' allività colla quale vicende- 
volmente vengono modifleandosi. Su questo tipo delia interna giustizia 
deli' animo, tenta il fdosofo modcllare anchc lo stalo — 1' uomo a pro- 
porzioni eolossali, — nel quale ogui parte convien si ritrovi in armonia 
collo insieme deli'altre, cd è mestieri però che ognuno operi nella dire- 
zione di sua tendenza, cd a misura delia própria attiludine e virlü, sendo 
ad un tempo dovere di tutti il favorire 1' opera comune delia educazione 
delia umanità. Nella sua dollrina sullo slalo, PJatone non s'cbbe altro 
ideale che 1' antica concczione dello stalo, sccondo la quale è questo su- 
periore ali' uomo, nè al gran pensatore venne falto di elevarsi sopraòjucl- 
Popinione. II sommo filosofo però a cagionc dei considerare la citlà come 
un corpo organizzato, sconobbe la libertà, c Ia libera determinazione; a 
motivo delia massima dl comunione, negligentò Ia individualilà e perso- 
nalità degli individui nel matrimônio, nella famiglia, nella vita dei beni 
e nello slato, avvegnachè il piü delle fiate la personalità svanisca nella 
comunione, ed il suo piü grande errorc si fu quello di costruire lo stato 
sollanto sul modello deli'uomo individuale. Profondi errori fdosofici cd 
ctici son questi di certo; ma come Plalone considero in se sola 1'esscnza 
delia giustizia, nc cbbc una nozionc pressochè perfeita, avcndola per Tar- 
monizzante regolo deli' operáre, spcttantc a qualsiasi parte d' un tutto vi- 
vente secondo la speeiale natura di essi membri, e volto al benedeirin- 
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sicmo, si che nella parola spetlante comprcndesi c quanto alcuno lia da 
ricevcre, come pure quello che deve prestare. Una si falta teórica, in 
uflione ad alcuni concetü generali umanitari, c cosmopoliti e storici, 
non jMn-ò in tulla la sua profondità, vcnne abbracciala da Cicerone, che 
però cbbe a commenlarla nclle cssenziali nozioni deli'honestum, bonum 
et cquuin, per il che essa dotlrina inllucnzò evidentemente la scienza ro- 
mana dei d i ri lio. (1) 

II Crislianesimo, qui solo riguardato dal punto di vedala delia scienza 
nostra accoglie anch'osso la distinzione di giustizia in interna ed externa, 
ma ali' incontro rifluta completamente la teórica dello stato posta dal- 
1'antichità e da Platone. Invece a motivo deli'eterno principio divino 
che essa religionc proclamo vivere nell' uomo, cd anco per Ia unionc im- 
raediata di questo con Dio, pose la personalilà umana sopra la pas- 
saggiera apparizione dello stato, 6 questo giudicò non essere scopo a se 
stesso, ma servir di mezzo ali' uomo c a di lui tini supremi. Per il che 
1' opoca romana dividesi in due anco per la dotlrina dei dirilto e dello 
stato. La prima abbraccia i tempi de' padri delia chiesa, trá cui Ag os tino 
primeggia e si estende anche al médio Kvo nel quale scrisse Tomam d'A- 
qxúno che unitamente a quel padre sali in (anta fama per la dotlrina dei 
dirilto, c specialmente per quella dello stato. La secomia conliene i lempi 
moderni e data dalla restaurazione delia filosofia, o dalla riforma. Ma que- 
slc due epoche diffcriscono Ira di loro in un punto principalissimo. Nella 
passata il dirilto c la giuslizia si rapportano anche alia vila interna del- 
1' uomo, c intimamente congiungonsi colla religione e col dogma reli- 
gioso; ond' è che la chiesa e lo slalo si rilrovano saldamcnle unili anco 
in teoria, sebbene in pratica lo slalo s' adopri ognor piú alia conserva- 
zionc delia própria indipendenza. 

Per quanto sia importante il principio deli' intima collcganza dei di- 
rilto colla religione e la moralc, non develosi però esagerare come vcnne 
falto in questa prima época, fino a sconoscerc la indipendenza e la cs- 
senza própria al dirilto cd alio stalo. E quindi secondo 1' andamento 
nalurale dello sviluppo, venia a farsi palcsc una tendenza a riconoscere 
che i) dirilto c lo slalo hanno una maniera spcciale di sussistere. Ma 
anch' essa questa tendenza alia sua volta trasccse alio estremo. Venne il 
dirilto considerato prima come un elemento solamcnte eslerno, riforen- 
tesi alia vila socialc; poscia come disgiunlo dalla religione e da Dio, 
solo si trasse il fondamento suo dali'uomo, c precisamente dagli indi- 
vidui staccati da ogni ordine obbiellivo delia vila; c finalmente lo si 
tolse alia sua suprema unione ética colla morale. In quesle nuove tco- 
richc, colle quali cbbesi per vero a rifondere la filosofia giuridica, vcnne 

(i) Enlrambi le dclinizioiii elcl dirilto naturale accennano alie varie viste 
delia gíurisprudenza romana. Esse suonano: Jus nalurale est, quod natura 
omnia animalia docuil; pr. Inst. I. t. de jure natu.; c C. ji. 1). I. í, de 
orig. júris (1'aulus), quod sefflpcr wguinn ae bonum est, id est jus nalurale, 
QuesPultima deíinizione non è di certo ercsciuta sovra terreno romano. 
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■senza dubbio il diritto osservato da pareechi lati esscnziali e con piú 
rigoroso método; ma fatta riílessione alio insieme , esso non impronlò 
chc una sembianza unilaterale, puramente subbielliva, c formalmente 
lógica ed astrqtta. Per le qiiali cose a' giorni noslri si senti sempre piu 
gagliardo il bisogno, di connettere hpvellamente il diritto ad un' ordine 
obbiettivo di vila, di congiungerlo alia moralità od alia religionc. Del 
resto simile desiderio non può riescire al soddisfacimonto se non per 
una sejenza, la quale rinnisca al superiorc conceito crisliano .cd a quello 
platônico 1' idea deli' interna giustiziâ, e ponga il diritto in relazione 
intima con tnlli i beni delia vita , nonchè lo rannodi alio virlu dei sin- 
goli e delia società; senza per questo abbandonarc il principio di sua 
relativa indipendenza, che si è un vero conquisto delia nuova specula- 
zionenè il caratlere soclale massinie esterno dei diritto'', c manco le 
giuste conseguenze cjie nc scendono. . 

Se ne. poniamo ad indagare brevemente 1c precipué lendenze deli' e- 
poca attualc considerevole per lo sviiuppo delle dottrine di lilosoda giu- 
ridica, non ci verrà falto, di sconoscere in veruna di quolle una parziale 
verilà, c gli stessi palcsissimi errori chc sovente vi si riscontrano, de-, 
slano prestissimo una rcazione. 

Non appcna vienc iniziata la riforma, ocoorrono i cosi dctti prccur- 
■sori di Ugo Grozio (Melancton , Oldendorf. Hemming, Gcntilis o spc- 
cialmente Winkler)., i quali il diritto derivalo dallá natura deiruomo, 
lo considcrano ancora in intima unione colla rotigione rivelata e colla 
moralc, c credono ad un duplico diritto di natura rispondente al doppio 
stalo deli' uomo, cosi manifestato dalla storia. Delle quali umane posi- 
zioni, 1' una si è quclla per la vita di innocenza ed integrità , ove re- 
gnava 1' amore nè sussistevano per anco gli istituli fatlisi poi neccssarj 
come avveinic la cadula pel peccálo originale, quali sono quclli delia 
proprielà , delle differerize sociali, de' contratli, e cosi via. L' altra si è 
quella per lo statò posteriorc, nol quale non resto che una parte dei 
-diritto originário, cui devono le leggi mantenere c guardare. E qui noi 
véggiamb la natura umana servir già di punto principale di parlenza, e 
farsi con tulta ragioncvolezza dipendoro il diritto naturale d alie conili- 
zioni morali delia umanità. Intorno alia opinione predominante cziandia 
uel médio evo, c svelanlcsi pressa alcuni scrittori chc vennero poi, esser 
necessita fur dipendere 1' alluale diritto naturale dalla cadula che lerine 
dietro al pcccalo, giova avverlire chc molli 1'avranno in nessun conto, 
quantunque però gli stessi s' accoslino a quella credenza diversamente 
raffazzonala. Infatli tulto il successivo diritto di coaziono s' appoggia a 
quol postulato, vale a dirc alia presunzione chc faccia d' uopo tener in 
freno astringendo la malvagità ovvero la scoslumatezza degli uomini. 
Quanto di vero ritrovasi però in tale opinione , si è che il diritto ha 
luogo in consegucnza delia impcrfezionC e limitatezza inerenti alia ílnila 
natura umana; e che desso deve prendere a considerarc le mancanze 
''siche c morali che occorrono in tutli i tempi, e chc pcrciò il continuo 

Encicl. Giur. Voi . 1. y 
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perfezionamenlo delle condizioni degli uomini, costiluiscc mai sempre lo 
scopo finale. 

Con Ugo Grozio (1E}83-I6ía) ha principio il nuovo período nol qualc 
si vicn sempre piü apponcndo ai diritto di nalura una sussislenza indi- 
pendcnlc. Per dire il vero ondeggia di molto il Grozio nelle sue veduto 
sul rapporto corrente fra il diritto naluralc e la teologia, ed anzi accede 
spessc íiate a tcorieho preccdenti; ma lumcggiando egli arditamente i1 

concotlo di religion mturale come diverso da quello di rivclala , e in- 
tendendo annodar solo la prima al diritto naturale, cosi queSto egli 
riguardò e tennc per una derivazione dalla umana natura, si chc avvisa 
potrcbbero esservi diritto od ordine di diritto quand'anco, (ipotesi da 
rifiutarsi), Iddio non csislcssc (el si claremus, quod sine summo scelere 
clari nequit, non esse üeum, aut non çurari ab eo negotia humana. 
Imperlanto osserva Grozio, il diritto non essere già, come 1' ebbero i 
giureeonsulli rornahi, quanto nalura appreSe a tutle le bestie, ma bensi 
quello che si rapporta alie qualità cho caratlcrizzano la natura umana. 
11 che può dirsi essere 1' innata tendfínzti d' associàiione, manifestata e 
roborata dal dono delia parola; nóííchè la ragione la quale designa 
come diritto tullo che sorve alia conservazione ed ali'incremento del- 
1' umana socialità. Qucsto (iirilto non scalurisce altrimenti dalla volonlà 
di Dio, ma da quella deli' uomo guidata dalla ragione; sendo che gli 
uomini per convenzioni, conlratli e leggi slabiliscano.il diritto, e fondano 
lo stato quale cofnune consorzio di dirillo e di benessere (Civitas est 
eetus perfectus liberorum hominum, júris fruendi et communis utililatis 
causa sociatus). — Impcrtanlo da Ugo Grozio origina chiaramcnlc la dire- 
zionc a guardare il diritto nella sua fonte nmana e a tenerlo per prin- 
cipio di sua natura diverso dalla religione. Qucsto cammino vien bat- 
tuto con maggior costanza da llobbes e da Pufendorf. Lc quali teoriche 
fecero sorgere una opposizione úi Gumberland contraHobbes, di Alberti, 
Rachel o dei duo Cocceji in confronto di Grozio c Pufendorf, studian- 
dpsi tutti codcsti avversarj di ricondurre il diritto naturale a Dio e alia 
divina volonlà come ad Única fonte. 

I,a seamda opoca, chc per costume si tiene incominci da Thomasius, 
presenla una sembianza marcatissima c tulta própria a motivo delia 
contrapposizione in cui si ritrovano lc dotlnne di Thomasius e Leibnitz. 
Thomasius (1033-1728) malgrado dei profondo suo convincimento reli- 
gioso, si spinge tant' oltre nella via deli' indipendenza dei diritto, da se- 
pararlo non solo dalla religione, ma ezlandio dalla moralc, avvegnachè 
egli denoti la coazione per distintivo caratteristico dei (pcrfetti) doveri 
giuridici, in contrasto cogli (imperfolti) doveri mbrali. Ma quesla distin- 
zione si ebbc a porre, in luce negli ultimi tempi presentandola come un 
pregio delia doltrina di Thomasius; invece i suoi meriti veri ed incontesta- 
bili, sono riposti nel trattatò tedesco condotto con miglior método, in cui 
spose la seienza complessiva dei diritto, nonehè nella coraggiosa guerra 
recata ai dannosi pregiudizi de' suoi tempi (per esempio í processi delle 
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streghr). Súbito dopo Tliomasius pose però Leibnitz (1646-1710) (juan- 
tunquc solo con accepnamenti o per seritli slegati. il primo fôhdamento 
d' una suprema riunione delle tre scienze eliche principali, religione, 
morale o dirilto, insegnándo Dio cssero fonte, compimento, perfezione, 
e comuno meta a quesli tre principj delia vila (i). Questa dottrina, la 

(i) Sendo importantíssima la teoria di Leibnilz, sara prezzo deli'opera 
Tesporrc brevemenle qui coordinate le principali senleiizc tratle da alcuni 
suoi scritlí posleriori in armonia al trattalo cbe espone piü fedelmente Ic 
vedute di qucst'aulore, trattalo cbe s" intitola : « de nolionibus júris et jn- 
stitix an. lona (Erdmann, Leibnilzii opera philos. Bcrol. ibio, p. us.) »—■ 
I/idea dei giusto convicn la si riferisca a Dio, non meno di quella dei vero 
e dei buono. La stessa giustizia è essenziatc atlributo delia Divinità, e però 
in niuna guisa pende dalla volontà divina in modo cbe Dio possa mutare it 
diritto in ingiustizia. La fonte delia conoscenza de) giusto, vale a dire la 
causa efficiente cbe in noi si ri trova, si è la lucc delia ragíone, delia quale 
Iddio illumina gli animi noslri. E come cbe sia la giustizia una norma al- 
roperare, si rapporta tanto a Dio, quanto ali'uomo. Tuttavia il diritto noa 
si riferisce solo alie azioni cslcrne, ma anco alie interne modificazioni, giac- 
chè da esso vengono pure direlti gli inlimi sentimenti. Nè esso dirilto lia 
esclusivamenle relazione alie utilità delia vila presente , cd il Crislianesimo 
e Ia vera filosofia si oppongono a si fatia restriiione, sendo quello una certa 
potenza morale, e robbligazione una morale necessita. La giustizia sceude 
dalfamore, ma ad un tempo ne è Ia virlú regolatricc, omrè cbe i (ireci col- 
rappellazionc di filantropia, accennavano alio amore regolato dalla sapienza. 
É 1'amore riposto nel gioire delia áttrui felicilà c benessere, ossia nel sen- 
tire come propric Ic liete sorli degli allri. Per il cbe il fondamcnlo dei di- 
ritto gli c appunto il benessere, e dalla scienza di qucslo stato dovrebbft 
muovere chiunque intendesse esporre i veri clementi delia giurisprudenza, 
avvegnacchè sia esso benessere Io scopo dei diritto. E quindi non deve aversi 
a fine delia giustizia Ia tutela delia società, perebè anche con Dio nc tro- 
viamo in c.ollcganza sociale. Tultavia può eonsiderarsi il diritto pcl fatlore 
cbe ptrfcziona Ia consorteria degli esseri ragionevoli (sed tamen pulem, jn- 
stum esse, quod socictatcm ralione utenlium perficis). Neíla comunilà tro- 
vasi agevolato agli uominl il benessere (in consorlio auxilium ad hominum 
felicitatem); onde ne segue essçr proprio al dirilto di natura quanto alia 
perfezione dei consorzio adduce. Perciò bannovi Ire gradi di diritto natu- 
ralc: il Dirilto strello riposto nclla giustizia commutativa: X" cquità consi- 
stente nclla distributiva : c la pictà o probilà forraante la giustizia univer- 
salè. Indi i Ire precetli: dei Dirilto strctto « non ledere alcuno»; deli'e- 
quilà « dà a ciascuno il suo » avvcrlendo come Dequilà si estenda anche a 
tutli queMoveri airadempimenlo de'quali non si contrappone il Diritto d'a- 
stringere: delia probità « vivi onoralamente o meglio piamente» —honeste 
(vel pulius pie) vivere. — Del resto dobbiamo enlrare nclla convinzione, 
viver noi In uno stato dei piü pcrfetti solto un monarca, Dio, dalla cui po- 
tenza e prowidenza il dirillo viene recaio a falto. La giustizia univcrsale 
richiede cbe non facciamo mal' uso dei nostro corpo cd averi, ed oi Ire Tcs- 
sere un simile abuso victalo dalle Icggi degli uomini, Io è pure da quclle 
dei diritto .di natura, vale a dire delle elerne delia monarchia divina, sendo 
Pnr mestieri che noi ricouosciamo da Dio solo e noi stessi ed i noslri beiii. ■ 
Imperocchè (secondo esprünesi Leibnilz con elevatezza di spirito nel noto 
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quale dal suo seguace Wolf (1079-1764) venne in parle rosa piú facile,: 
pia ad un tempo sviluppata con un método severo, c con pratica tcn- 
denza, ehlic a diffondersi largamente in Europa, e contribui non pocp 
ál miglioramento delle condizioni giuridiche; cosi purê tal íilosoíla dei 
diritto inscgnata da Leibnitz e Wolf rccò moita influenza sulle moderno 
legislazioni di Prússia, Francia ed Áustria. In essa doürina venia piú 
chiaramente ciio per Io innanzi non si fosse per altri falto, dimostralo 
esscro fine dei diritto e di qualsivoglia regolo giuridico, la perfezione 
cd il bonesscre; ma non" si scçse ad indicarc i modi pe' quali avesse e 
fosse conccsso incarnare quello scopo per mezzo dei diritto c per la 
rnorale, avvegnachè quesle due etiche scienzo non rioevessero sufficiente 
distinzione. Al che occorrcva tracciali venissero i loro vicendevoli con- 
flni, conflni cui Kant condusse con maggior diligenza che non si fosse 
usata fino a lui, ma però ancora solto un sol punto di vista. 

Comincia l,i terzn época colla filosofia critica di Kant (1724-1804), la 
quale ritorna ad indirizzare le indagini dello spirito pensante a se stesso, 
al subbieltivo e alie forme dei pensiero a lui necessário, stogliendolo dal 
cercarc il contenuto obbiettivo, si físico che moraje, come da essenza delle 
cose che —• secondo esso autore]— non si può per niuna guisa conoscere. 
Questa speculazione tratta la doltrina dei costumi nelle due branche delia 
scienza dei diritto o deli'ética puramente subbiettiva cformale, e pone c 
sommamcnlc sviluppa il formalismo,' specialmente nella doltrina giuridica, 
seguendo una direzione subbiettiva alio scopo delia astratta liberta es ter na, 
liberta dei tulto priva di contenuto. Per ciò essa liberta che in vero non 
c nulla piú d'una potenza ad operare per scopi ragioneyoli o moralmente 
buoni, riesce fine a.se stessa: ed il diritto viene presentato per il com- 
plesso delle condizioni, per le quali si fa possibile la consussistenza del- 
P arbítrio d'una persona con quello delfaltrc tuttc, a norma d' una leggc 
gencralc delle liberta. E si falto preceito è conccsso a chiunquc il ritro- 
varc in sè, qualora si inícrroghi, se il principio d'azionc per lui osser- 
valo, possa êlevarsi a leggo universale. Ond'è che simile giuridica teoria 
non condusse che a forme astratte, lulle éguali nella loro aridezza; e per 
òstinato amorc alia própria opinione si pensò che esse dovessero cssère 

passo delle instituzioni) siccome dello slato, cosi è purc universale interesse 
che veruno non faccia caltivo inipiego dei proprio (Nam , ul rei pubblicae, 
ita multo magis universi interest, ne quis rc sua male ulatur). Ma Ia coa- 
zionc per nulla determina il carallere dei diritto, come appuuto non lopor- 
gono il timore e la speranza. E deve f uomo rettamente operare per len- 
denza d^nimo, imitando in ciò la divina giustizia; chè timore c speranza 
son vincolo soltanto a coloro che tanta perfezione non atlingono. Anche sen- 
za possibilità di coazionc, può sussislere un diritto; un uomo che restituisce 
ad un allro un benc aflidatogli, e dei quale il secondo piu non se ne ram- 
menta, opera rettamente, senza che per uueslo si possa far luogo in tal caso 
a coazionc di sorla. — Si confronli anche la pregievole esposizionc di Hein- 
rich « Sloria dei priucipii dei diritto e dello stato » ele. ibbs , V. 111; c 
Zimmermana « 11 principio giuridico di Leibnitz, Vicnna jsstíi 
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valide per tutti i tempi e per ogni popolo, imaginando in (iiicllc — per 
evidente illusione — si ritrovasse un contenuto, cai si eredettc colle stesse 
forme trovato e stabililo, contenuto che non si manifesto mel dirillo po- 
sitivo, e specialmente nel romano, quanlutíqtte nollo spirilo quest'ultimo 
s'avvicinasse di molto alie vcdule kanziane (1). Tuttavia Kant riconobbe 
due lati essenziali dei diritto; cioè essere questo una forma e consislcre 
in. condizioni. L'érrore è riposto unicamente in questo, che sendo il di- 
ritto una regola formale, facea d' uopo lo si determinasse secondo il con- 
tenuto, ed il buono moralmente; cd invecc tali ultimi oggctti non s'eb- 
bero in vista, e tutto al piu si slabili esso diritto isolatamente in se stesso 
e le condizioni vennero solo limitate alia coesistenza delia libertà di lulti , r 
anziohè riferirle genéralmente alia vita ragionevole degli individui e delia 
società, vale a dire rapportarle alia coesistenza e cooporazionc di ogni 
persona. Ma la sola coesistenza di vtíote sfere delia liberta la è nel do- 
mínio delia morale una assurdità, simile a quella che sarebbe la consus- 
sistenza di spazii vuoti nel campo delia tísica. Questa tendenza subbiet- 
tiva, astratta e formale, lá quale nel dirillo privato condusse ad una tral- 
tazionc meramente lógica e formale, senza punto penetrará la natura 
delle cose c dei rapporti; che nel diritto pubblico ricsci alia aspirazione 
ad una libertà per ,1o piu vuota e sprezzante i rapporti dei tempo e delia 
Vita; questa tendenza eccilò ben presto la opposizione discuole, le quali 
s'adoprarono a ritornare Ia forza novellamente ai lati essenziali dei di- 
ritto, che negli ultimi tempi erano stati travisátt 

Per il che surse la sctwla storica (di Savigny, Ugo) e si propose di 
riscontrare nella storia 1'origino e la vita dei diritto, onde giugnere a! 
piii esalto intendimento dei presente. E la scuola teológica (De Maistre, 
Baader, Stahl) intese presentare Eordine dei diritto e dello stato non 
già come un prodotto dell'umano arbítrio, ma quale divino ordinamenlo 
Alia sua volta s'argomentò un'allra teoria la fdosofica speculaliva (Ilegelj 
di assumere il diritto e lo stato per uno sviiuppó indipendente delia li- 
bertà, secondo te leggi universali dialettíche e sloriche. E furono anco 
molte le vedule etiche per Ic quali si studiò di unire intimamente il di- 
ritto soprattutto colla morale. Ma queste reeenti scuole nellc quali tullo 
si fa palese )o sforzo, di Sollevare al di sopra delle vedute subbietlive il 
diritto e lo stato, e di tener questi per ordini indipendenti dal volerc 
deli'indivíduo, vagheggiarono di certo una concezione piíi generale, ac- 
cennando ad un diverso punto d'appoggio; ma da esse non fu determi- 
nata con nozioni chiará c profonde Tessenza dei diritto e dello stato, di 
maniera che in riguardo al método scicntitico, rimascro di gran lunga 
in vario parti addictro a Kant. 

(i) I difelti dei principio giuridico di Kant vennero manifestati fin sulle 
Prime da Feuerbacli nel trallalo: « idea c necessita d'una giurisprudenza 
universale. » Vedi ropera 'póstuma, biograda di Feucrbach, 2, edi. isss, 
Vol. 2. pag. 578. 
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E qui purc si svcla rccccllenza delia doltirna di Krause, il quale adopra 

costaiilemente lanto il método severo c profondamente indagalore da 
Kant fondato, coltivandolo per afferrare il contenuto ossia la matéria giu- 
ridiea; come pure slrignc organicamcnte in una completa teoria clica 
tulli i lati essenziali dei diritto, da prima conosciuti solo in parte. In 
qucsta teoria il diritto vien presenlato come relativamente indipendente, 
sebbcnc in intima unione colla religione e colla morale; lo si caratte- 
rizza per nn online divino, inerente agli stessi rapporti delia vita, or- 
dine che può conoscersi colla ragione ed incarnarsi mediante la liberta. Di 
piò lo si lieno per un'idea eterna manifestantesi nel temporale sviluppo 
degli uomini e delle nazioni, e che necessita congiungere ai rapporti sto- 
rici delia vita e dei popolo; nonchè per una norma qualunque formale, 
che non può però stare giammai senza contenuto, e la quale convien la 
si acconci ad una matéria ética. In questo sistema viene novellamcntc ac- 
collo il conceito cristiano e platônico tMV intarua giustizia, e si fonda ad 
nn tempo seientifleamente e'si traccia il confine dei diritto interno ed esterno 
cziandio secondo la maniera delia responsabilità, la quale è anch' essa in- 
terna — cioè sommessa a Dio ed alia própria coscienza morale e giuri- 
dica —, ed esterna. Finalmente ritrovansi ncllc doltrine di tale autorc le 
vedule fondamentali di Leibnitz e di Kant. assunle in una speculazionc 
piú clevata. Essendo che Leibnitz slringa insieme lo scopo dei diritto, il 
benessere ético degli individui c delia società, nonchè 1'intimo nesso dei 
diritto, eon tulto il bene divino e nella suprema relazione con Dio; e 
Kant airinconlro abbia lumeggiato vivamente il conceito imporfantissimo 
delia vita umàna e delle condizioni dallc quali non solo dipende — se- 
condo lo strello senso in cui Kant 1c assunse — la coesistcnza delia li- 
berta di tulli, ma anco il benessere delle singolc persone e delia socictà 
reso dalla liberta appunto conseguihile. 

C APITO LO BV. 

UKI.l.E ' FORME, ÜEI.L'OHJG1NE E DEI, PROGRESSO DEI. DIRITTO 
NELLA SOCIETÀ' UMANA, OVVERO DELI.E FONT1 DEL DIRITTO. 

i § l. Sul significato in gmerale delle forme nella vila dei diritto 
e delia statu. 

11 diritto, quanlunque principio eterno stabililo da Dio per 1'ordinc mon- 
diale, progredisoe insieme e nei rapporti urnani delia vila, riccvendo secon- 
do i bisogni, i gradi e'lo sviluppo delia civillà, forme piü p meno generali 
econ chiarezza marehiale. L'idea dei diritto può ben splcndere nella sua 
purezza alio spirilo; ma come avVicn che 1'anima ha mestieri d'un corpo 
per si manifestare, di simil guisa nella realtà non apparc diritto di sorla, 
senza forma determinata che vivamente lo ralliguri. LMdea e la forma 
dei diritto si hanno quindi da considerarc in armonia, c fa mestieri s'ac- 
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fordino in una vila sana e intendano ad un normale sviluppo giuridico. 
Eppure questa verità venne piii volte seonosciuta o neglelta, o conse- 
guenza no fu ognora uno sconcerto piü o meno periooloso deli'organismo 
sociale. Dairun lato, ignorandosi la verità suprema chc la vila umana 
vien direita c eondotta a miglioramento da idec, c clie la vila interna 
spirituale si ò la vera potcnza molrice delia società, non si apprczzò 1'im- 
portanza dei conceito giuridico, nè si fece alcun caso delle mutazioni av- 
venute nclle convinzioni giuridiche de' popoli, convinzioni richicdenti una 
rispondente riforma dei dirillo reale. Si pcnsò possibile incatenare alie 
consucte forme lo spirito che invcce intende continuo a miglioramento, 
sicchè esse perdettero ogni interno valore, onde millc liate alia prima 
occasione caddero lasciando per relaggio, raorale confusioné cd estorno 
scompiglio. D'aUro canto, movendo da un punto di visla astratto cd 
idcale, si sorvolò rutilità anzi la necessita dcllc forme c dei concatcnato 
o continuo formalo sviluppo c progresso deli'idec di diritto. Per il che 
invcce di dar luogo alia convinzione, maturársi anclic le idec e doverlesi 
spiegare senza ambagi cd in modo chiarissimo, quanlunque abbiano co- 
minciato in origine ad apparirc solo nello spirilc e nelle manifeslazioni 
spirituali, si volle apporre ad esse idec una forza immediata, c dedurne 
ia necessilà di sorpassare le forme tutte, dovendo queste far loro luogo 
come a superiori principii. Questa teoria venne favorita specialmente da 
una dottrina astratta di diritto c di stato, la quale non ammetle chc si 
sviluppi grado grado e percnncmenle la idea nclle determinate forme 
delia vita. Ma sendo ogni vivere riposto ncll'intima unione c sviluppo 
non intcrrotlo dei conceito c delia forma, nc vien debbano anch'esse le 
idee giuridiche manifestarsi in forme viíali, e recarsi a perfezionc in 
modo chc per la fusione dei nuovo col presente, si guarcnlisca durevo- 
lezza e legame conlinuato senza verun bcnchc minirao distacco, alia vita 
giuridica. La ô pcrciò opiniono contraria e perniciosa quella di avere le 
forme in conto di superílue e vuote dei tulto, e specialmente considcrarle 
nclla vita pubblica dei dirillo como pasloie alio sviluppo sociale. Esse e 
nel processo delia natura e nclla sfera dello spirito, sono essenziali al- 
1'oggctto: nclla vita giuridica poi costiluiscono la figura sensibile, e l'e- 
sterna fisonomia dei diritto. Di piü tracciano con ogni esallczza il con- 
fine alia cerchia d'altivita accordata ad ogni persona, assicurando per tal 
guisa 1'online esterno; laddove senza il beneficio de'1 imiti c guarentigie 
da quclle posti, si scioglierebbc tutta Ia vila delle persone e delle cose 
in un caos, e tulto cadrcbbe nclla vertigine dei piü sfrcnalo capriccio. 
Mercê la forma vien dctcrminalo il dirilto (1), chc trasmulasi in costume 

(i) Ad Intcndere la deduzione delTaulore come quella che qui appoggiasi 
di mollo alia íilologia, giova avvcrtirc chc il testo tedesco ha le voei: das 
Recht wird f/eselzt (da selzcn, porre, stabilirc), la di cui lellerale tradu- 
zione suoncrebbe : il dirilto vien poslo; cd è appunlo dalla parola yeselzt 
chc Ahrens dcduce Ia espressione alemanna Gesetz — legge. — (Nota dei* 
traduttori.) 
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esteriore, quinei scendendo 1'ética esigenza di rispettare lo giuridiehe 
formo, in ispecialità le leggi, quali espressioni dei costume e dei morale 
convineimcnto di una giuridica comunità (1). Gli ò per queslo che noi 
conosciamo chiaramentc Timportanza dei principio j « venire ogni diritto 
esercitato ed atluato anclre nella forma dei diritto ». Può essere benis- 
simo che non camminino parallclli il conlenuto e la forma, e queslo perchè 
1c forme rimangano addietro alio sviluppo spiritualc, invccohino e sieno 
intoppo al progresso sociale. Tuttavia anche in tal caso rimane saldo il 
preceito dei diritto c delia morale, per cui fa méslieri rinnovellare Tan- 
liqualo e sobbarcarvi 1'elemento moderno, rivestito però sempre d'altre 
piú acconeie forme. Non si fece caso dei motivo pel quale si sviluppas- 
sero gli stali, qualora quesli camminavano al miglioramenfo battendo una 
via soltanto formalmente giuridica, e di tal modo arrivaróno ad incar- 
nare 1c riforme rese necessarie dal volgere de' tempi -, pure se vuolsi ve- 
ramente avvahtaggiare convicne ne adopriamo perchò lo spirito di pro- 
gresso inerente alFordinc ed ai costumi, unisca 1'aspirazionc al perfeito 
col rispetto, per 1c forme vigenti. E per -tal culto alie forme avvenne che 
si recasscro a grandezza somma duc popoli, il romano ncgli antichi tempi, 
e 1'inglese nella presente età; che solo cola ove questa venerazione è re- 
ligiosamente conservata, può íiorirc 1'online dello slato, per cui con in- 
terna e non vacillanle forza vien guarentito anche alia liberlà ogni diritto 

§ 2. Delle fonti dei diritlo in generale. 

Ed ora ne spetta il cerearo il modo, cioè le primitive forme delle quali 
nella origine sua il diritto si vesti, e però abbiamo ad esporre la dotlrina 
delle fonti giuridiehe; avvcgnaehè per queslo intendansi tutti quegli ar- 
gOmenti pc' quali il diritto giunse ad attuarsi e ad imporsi. Siccome in 
questa ricerca fmora debitamente non si distinsero i due essenziali fat- 
tori di qualsivoglia principio, il motivo e la causa efílcicnte dei diritto, 
quindi anch'esso il concctlo delia fonte rimase fln qui oscuro. Si fu la 
mancanza di una profonda nozione filosófica dei diritto per cui non fu 
dato conosccre il piú recôndito motivo esterno deli'origine, sendosi de- 
signata per fonte una facoltà subbicttiva in generale, sia dessa degíi in- 
dividui o d'una comunità, e precisamente quando il volere quando invece 
la coscienza ovvero convineimcnto delia comunità o dei popolo. Sono 
questi principii che stringono in afllnità persino le scuolc piú opposte, 
rastralla-liberale e la storica, quantunque riescano a conseguenze diverse 

(l) L^fico significalo delia Icggc è mirabilmentc spicgalo da rialone nel 
Crilone (o-iz) là ove da Socrate prigioniero traltasi la quistione, se gli fosse 
leeito giovarsi de^mezzi di fuga che gli si odrivano; gli è un tal passo che 
inerita spccialíssima menzione. 
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a motivo delia diversilà dei momenti da quellc teoriche conlemplali (t). 
Ma liou si rangia la subbiettività dei principio pel diverso modo di com 
siderare il subbietto. Gli è per nueslo clie convien si riformi cssenzial- 
mente tutta la teórica delle fonü dei dirilto, la (pialo non raggiungerà 
mai il vero se non quando, ammesso il lato obbipttivo dei diritlo, lo si 
unisea convenientemente coll'elemento subbiettivo. 

In qualsivoglia origine dei dirilto, come vedrassi largamente innanzi, 
hanno, secondo indicammo, a distinguersi il fondamnto obbieltiro e la 
cansa subbiettiva operosa ("2). Entrambi costituiscono nella loro unione ed 

(1) È noto come Savigny fosse pubblicamenle incolpato da Gònner di fen- 
denze democratiche, per foriginare clEei faceva il dirilto dalla voionlà col- 
lettiva ovvero dalla coscienza popoiare. Ma tale accusa veniva erroneamente 
apposta, aVvegnachè a quelia tendenza conlrastavano altri insegnamcnti deito 
stesso autore, come sarebbe a dire, Popinione suIP origine gradala cd orgâ- 
nica noncliè intorno la perpetuità dei dirilto , e simili. Tuttavia non cessa 
d^sserc falsa Pindicata fonte, e d^ver indotto molPaltri in errorc. Ed ugual- 
mente non regge la difesa che Slalil (litos. dei diritlo. 5. ed. p, S7o)opponea 
quelia incolpazione, difesa per cui si pretende, la scuola slorica nel suo in- 
timo senso non insegni la validilà dei diritlo provenire dal volere popoiare, 
ma invece sia il contenuto dei dirilto clie venga dalla coscienza dei popolo. 
Se anco fossesi posta Ia esalta distinzione , c cio ò quanlo non si fece, non 
sarebbe rimosso lo sbaglio, sendo clie questo abbia Ic sue radiei nel deri- 
vare il contenuto dei dirilto da una Tacollà subbiettiva, psicológica, sia dessa 
la volontà ovvero la coscienza popoiare, anzichè riconoscerlo negli stessi rap- 
porti delia vita. 

(2) Solo negli ulliini tempi il professore Leist nello scrilto sopra citato 
« suIPanalisi dogmática dellc islituzioni romano, 1BS4 » in cui querela ii 
método di Savigny « d^sserc solo rlproduttivo e non produltivo, di non 
avere osservate lo cose in se ste«se, ma solo entro uno speccliio romano 
solo allora Leist inlrodusse ne'suoi lavori un método piü preciso, distin- 
guendo nelPoriglne dei dirilto una doppia causa ; una formate ed una ma- 
teriale. « La formale — dice egli — delia qualc flnora si ebbe adoccuparsi 
a preferenza, si è Ia volontà riunita delia nazione espressa nella legge e nello 
consuetudini. La maleriale alPinconlro, parlando in generaie , è Ia ragione 
per cui si discerne in questo o ncll1 allro modo la volontà univcrsale, e 
guardata piü da presso., Ia si manifesta di duc spccie. O staccata dalla 
causa formale e sussistente senza di essa, si che convicn la volontà univer- 
sale ad essa causa inateriale si rapporti; ovvero inseparabile e posta nella 
volontà universalc, in guisa che questa possa di própria aulorità dar crea- 
zione a quanto le torna, senza inspirarsi ai rapporli , ma invece subordi- 
nandoseli. La causa inateriale delia prima specie, come quelia che sia indi- 
pendentemente dalla volontà universalc, non è ripOsta in altro che nello 
leggi di nalura, e queste le sono appunto quelle le quali formano la nalura 
dei diritlo, e che da noi si deggiono riccrcare. » — Noi abbiamo già espo- 
sta Ia nostra opinionc sopra la dcbolezza di questi assiomi naturall, alia 
cui determinazione piü diligente, Eautofe chiama in soccorso il jus nalurale 
e Ia ratio naturalis dei Romani. Gli è però sempre mérito di questo pensa- 
tore d"avere mostrata la necessità di ammetlere — quando si tratla di origino 
dei dirilto — anche pel diritlo pubblico una doppia causa. Va cziandio lo- 
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annonia Ia vora c completa fonte dol diritto. Trovasi il fondamento ob- 
biettivo nei rapporti delia vila reciprocamente condizionanlcsi, e la causa 
cííicicntc si è Ia volontà la qualc vien mossa dalle varie maniere di co- 
gnizioni c dal sentimento. La conoscema nclle sue piú distinto fasi, cioè 
ncWosservasiorve immediata ossia percczione od intuito, c nella ragione 
che abbraccia il genorale e scruta i principii, è specialmente di somma 
ímportanza in quanto che forma in ogni caso e particolarmente nel di- 
ritto e ncilo svilupparsi di questo, il passaggio, o in altre parole, Ia co- 
municazione tra il soggetto e Poggetto. 

Dal che ne segue, in tutto quanto è di diritto o riguarda le fonti sue, 
ogni cosa dipendere dalla conoscenza, per la quale riceve determinàzione 
la volontà degli individui e delia comunità. E perô nella doürina delia 
eoscienza popolare, giunse la scuola storica al veicolo cho serve a legare 
il soggetto alia cosa, ma non arrivò altrimenti a varcarlo. 

Ne' rapporti delia vila reciprocamente condizionantisi ritrovasi consi- 
síere il fondamento obbiettivo dcl diritto, rapporti che sviluppansi secondo 
proprie leggi dei tutto indipcndenli da'vincoli giuridici, c i quali come 
sono ammessi si innalzano a norma per la volontà da cui si realizza il 
dirillo. Ed in tal guisa le reMzioni religiose, morali cd cconomichc svol- 
gonsi secondo leggi, cui alParbiírio non è concegso di iniziare, condurre 
e dpminare a capriccio per mczzo dei dirillo. Avvenne pur troppo mille 
liate un tal disordinc, ma scguinnc teto la flacchezza e 1'arrcstarsi dei 
normale corso delia vila sociale. Quesli rapporti insieme alie leggi loro 
compattamente congiunti, sono nella vila una potenza, cho s'anco per 
alcun tratto di tempo si sconosce, riesce però finalmente ad imporsi ga- 
gliardissima. Por il che è necessità tenerli per forza vivente, o per i' im- 
pulso interno originante il diritto e le sue norme. Essi ebbero uno svol- 
gimento condotto da regolc intime, e che puo chiamarsi una lógica reale, 
la qualc c nel diritto e nell'origine di questo manifestos^ sonza rifles- 
sione o (ipo preconceito, non altrimenti che avvien nella lingua. Quesla 
lógica dei rapporti proviene dalla matéria ossia contenulo cd iviritorna; 
laddove la consueta lógica formale ed astratta non mira punto agli og- 
getli, nè ai rapporti, ma occupasi dello sviluppó di principii formali. 

Impertanto si fatti rapporti costituiscono la vera «natura delia cosa» 
cui la scienza dei recente dirillo spesse íiatc accenna, c cho condussc, 
specialmente dopo essere da llundc innalzala a principio regolalore dei 
diritto privato tedesco, piü volte a concepire e dellnire con maggiore 
esallezza le giuridichc relazioni. Tuttavia eonvien confessare essersi ben 

dato perchc, e giuslamentc, riposc Ia causa formale nella volontà; ma Ia 
base raaleriale non può rilrovarsi che nei complessivi ctici rapporti delia 
vila. Nella mia lilosolia dcl diritto, dislinsi già da grau tempo il fondamento 
dalla causa, la matéria (scopo clico) dalla forma, e questo feci lorchc trat- 
tava delle principal! maniere dcIPoriginc dcl dirilto; ed ora c sommamenle 
a desiderare chc quella divisionc venga pure introdotla in lultc le princi- 
pal! materie giuridichc. 



poco guadagnalo con quesla scmplice formula. Onde peuetrarc la natura 
delia cosa, e 11 giureeonsulto c Tuorno di stalo devon rendersi famigliari 
le precipue seienze etichc delia vila, religione, lilosoíla morale (l), eco- 
nomia popolarc con iullc le relaiive dottrine, e quindi adoperare il con- 
ceito giuridico ottenuto mercê 1' eiica lilosoíla dei diritto, come una íiac- 
cola chc rischiari quanto avvi di giuridico in quei rapporti. Alie piü ap- 
profondite investigazioni iilosofiche non si occultò, esserc la natura delia 
cosa il vero fondamento dei diritli e dclle leggi. Ed in tal modo Cice- 
rone ponsi a spiegare la lex come una nalurm vox, cd anchc per la ratio 
summa insita in natura; e Montesquieu che accoglie le leggi nel lorosi- 
gniíicato piú vasto, lenendolc quindi per i rapporti necessarii derivati 
dalla natura delle cose (les lois, dans la signiíicalion la plus étendue, sont 
les rapports néccssaircs qui derivent de la nature des choses), iniziò nel 
diritto pubblico il método utilissimo, di ricereare ovunque i rapporti 
condizionati, sebbcne quello scriltore a cagione dclle esterne inllucnze 
perdesse di vista 1'interna ,natura dclle cose. Anche il diritto nalurale 
incominciava ad aver sentore di un tal conceito, come che intcndess.e de- 
rivarc il diritto dalla natura delTuorno; ma si perdetle avvisando poter 
aíTerrarc la cognizione di questa natura in uno «stato nalurale » ovvero 
per mezzo di superfleiali nozioni antropologiche, o meglio ancora mercê 
qualchc lógica formola. Ed ora è bensi vero esserc riílutata la victa ipo- 
tesi di stato di natura, ma sentesi ognora il bisogno dei conceito fonda- 
mcntalc. La scuola slorica si lusingò supplire ad ogni lilosofla dei diritto, 
con la scmplice nozionc delia natura delia cosa. Ma quantunque essa no- 
zione, sia nella sua gencralità una formola vuota non allrimenti di quelle 
íin qui "esposte da qualsivoglia allro sistema dei diritto naturale, pure si 
fará palpitante di vita per le indagini dei rapporti dei vivere, valcadire 
collo eraergere delta essenza ética deli' uomo c delia sociclà. 

Ma questa natura delia cosa la qualc è riposta ne' rapporti delia vila, 
non è allrimenti la completa fonte dei diritto, ma solo un di lei essen- 
ziale fatlore. Per il chc fu mestieri passare ali'esame anco dei sentimento 
cccitanle la causa, ossia la altiva volontà dei soggctto giuridico. 

11 secondo faltorc alia fondazionc dei diritto si e la causa eficiente. Ia 
volontà de'mcmbri componenli una çonsorteria. Ma essa considerata in 
astralto non è nulla piú di una potenza causale, cui muovono ccrti im- 
pulsi che sono pòrli dal sentimento e dalle varie íasi delia conosccnza- 
È però sempre questa facollà il momento íinale dclle interne determina- 
zioni, c quclla che conduce alia realtà eslerna. Per il che il volerc, preso 
dal punto subbiettivo, viene tenulo e ragionevolmente per la vera forza 
crcatrice nella vila dei diritto e dello stato. 

Mercê Veslrinsecantesi operosità dei volcre, vien fondato il .diritto elo 
si determino: di piú si fa positivo c diventa una imposizione umana, 

(i) I traduttori devono rammentare Ia diffcrcnza falta soprada Ahrens tra 
Pelica e la morale. 
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un'assioma giuridico. Lo statuirsi dei diritto' per Fumana volontà, po- 
trebbesi (seguendo il signiflcalo tedesco Geselz — legge —, da selzen — 
porre, slabilirc) nomina leggc; ma sendo clie tale espressione serva ad 
un modo speciale di fondazione dei diritto, cosi per questa prima fase 
di sviluppo fa mosliori adoprare piii acconcie nozipni, c perciò ne serví- 
remo dei conceito « instituto di diritto » o « assioma giuridico » come 
signiflcato generale. 

II diritto nello stabilirsi si presenta sotto duplice forma, rispondendo 
ai modi ne' quali appare la volontà quando ò determinata da un impulso 
giuridico, e conformandosi alia ostensione deli'istituto, cioè alie sfere 
delia validita di qucsto. Lo duo forme immediate di costituzione giuri- 
dica sono la consuetudine e la legge, sccondo riceve la volontà piuttosto 
dctcrminaziono dali'immmediata tendenza c dalla esigenza dcl diritto; e 
che qucsto — riscontrato in un caso particolare — vienc, da essa sanzio- 
halo per diritto in generale; ovvero quando esso volere è spinto dalla 
riflessione c dalla ragione, e sancisce una norma obbligatoria per tutti i 
merobri che si trovano in uguali rapporti. Giova però avvertire che 1'in- 
tuito e la ragione in ciascuna di quelle fasi dei volere non sono eslcusi- 
vamente operatrici come le designammo, onde può avvenire che anche 
la consuetudine sia ingencrata in parte dalla ragione, e che la tendenza 
e 1' intuito possano avere felicemente cooperalo alia formazione delle 
leggi(i). Oltre le due forme or viste, nelle quali il diritto appare nell'ori- 
gine sua, suolsi al presente, ad imitazione di Savigny, aver riguardo 
anche al diritto ^cientifico, ovvero a quello de'giureconsulti, ed avcrlo 
come una fonte generale di diritto. Tuttavia por quanto' anche il diritto 
istituito da essi, tanto nella teoria che nclla pratica possa aversi in conto 
di fonte giuridica, nondimeno questa non sara mai innalzata al grado 
delle due sorgenti or accennate, perchò essa non è immediata come quelle, 
ma bensi secondária. 

A. CONSIDEUIAMO INNANZIENTRAMIIE I.E FONTI 111 DIRITTO OENKHA1.I IMMEDIATE. 

i. La consuetudine, creazione de'primi bisogni, manifestási come av- 
viene in tutte le fondazioni originário di diritto, per la potenza forma- 

(l) Oltre alie esposte forme general! cforigine ossia fontí di Diritto, atire 
ve ne hanno di speciali, onde scendono dirilti soltanto a determinale per- 
sone. E quesli ponno essere posti e da una sola volontà, come nel testamento, 
e da mplteplici, clie è (juanto avvíene ne' conlralti. Simili slatuti dei volere 
sono però sempre mere forme, avvegnacliè ivi il senso ossia quanto si in- 
tese di stabilire, sia ognora Tessenziale c fonni la base giuridica. Eziandio 
in queste speciali forme delia origine, c nominatamenle nel conlratto, già da 
moifanni segnai nella mia filosolia dei diritto la dislinzione tra fondamento 
e causa, conlenulo e forma, differcnza cbe presentemente vien purc ricono- 
sciuta dalla seienza positiva dei diritto, nè pià abbisogna di esser difesa 
contro gli attacchi antitilosoüci ed antigiuridici che ünora le furon mossi. 
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trice giaridiea, inerente agli uomini. Muove la consueludine ne' suoi prin- 
cipii non già da un volere o coscienza popolare, ma da libere opere di 
ndividui, i quali si stabilirono a diritto qualchc cosa, nella ercdenza chc 
sotlo lali rapporti csso diritto sia tale pure universalmente. Ripetendosi 
quelle azioni cd ingenerandosene per slimolo di imitazione altrc simili) 

íorchè manifestasi uguale il bisogno, trasmutansi in consuetudini, in co- 
stume. Impertanto i motivi formanti e determinanti la consuetudine sono 
i segucnli interni morali momenli: un'azione intrapesa originariamente 
col scnlimeuto e colla coscienza dei diritto: la ripetizione e rimitazione 
di normc permanenti favoreggiatrici de' rapporti vitali, e viccndevolmente 
influenzantisi al bcnessere di tutli i membri di una cónsorteria, Íorchè se 
ne prova il bisogno, c si manifesta il sentimento che ad esse nome si> 
debba assegnarc un valore universale onde ne venga comune costume (l). 
Dalla natura delia consuetudine si spicga ora per qual ragionc si allarghi 
la sua forza oltre la cerchia di quelli i quali in principio la ebbcro pro- 
dotta, avvegnachè dessa possa vcnire applicata ad uguali rapporti di altri 
membri di una comunità. E nell'origine delia consuetudine rilrovasi pure 
1'elemento deli'operarc in favore allnü, il chc viene legittimato dalla 
comunione delia vita giuridica o morale. 

La consuetudine, qual serie di opere uniformi e per lungo tratto di 
tempo ripetentisi (a sanzionar la quale spetta al giudice di íissare il nu- 
mero de' casi e la durata dei tempo), c a distinguersi dal diritto di con- 
suetudine (2), per cui il fatlore subbiettivo, la causa efflcientc viene ri- 
ferila al fondamcnlo obbiettivo. Ma non lultc le abitudini ponno preten- 
dere forza giuridica; chè se avviene sorgano usi opposli al buon 
senso, non devono di certo avere valore di sorta. Gli è pcrciò che i^ 
diritto di consuetudine dovrà stabilire 1c condizioni per le quali un'abi- 
tudine otterrà forza giuridica, e quesle sararlno 1c seguenli; l.larispon- 
ilenza od armonia coi rapporti vitali e di reciproco sussidio che a quelle 
spclfa di ordinare. E qui fa meslicri aver riguardo alia natura delia cosa, 

(1) Per il che con ogni ragionc Waller nel suo sistema de! diritto tedesco 
privato. «884, p. aa. cosi si esprime ; n u supremo fondamcnlo su cui ap- 
poggia la forza obbligaloria dei diritto consuetudinario, si c un principio 
raoralc, cioè Pautorità di clie va pregiato tutto riuanlo venne Icnulo per 
giusto <iell'uomo morale; » cd osserva pure chc Savigny , Puclita ed altri i 
quali derivano la forza obhligatoria dei diritto di consueludine dalla volontà 
comune o popolare, non nc hanno pcrciò punto conosciulo Ia base. Tutlavia 
qucsli pensatori fecero cmcrgcrc di molti clemenli morali, c resero pregiato 
il costume obbieülvo dcl dirtlto, malgrado Pcrronca direzione presa da essi 
nel ccrcarc Ia base obbligaloria dcgli usi giuridici, nclia convinzione ovvcro 
ncila volonlà dei popolo. 

(2) L^spressione diriltò di consueludine ha un doppio senso, pcrchè e vi 
si comprenda il diritto formato per la consuetudine, c che piu acconciamente 
avrcbbc a chiamarsi: diritto consuetudinario-, c vi si intenda incluso tullo 
luanlo eleva a diritto fa consuetudine, come nel conceito esposto nel testo- 
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come quella che presenta un'inlima necessita. Perciò è forza; 2. desumere 
'a- consuetudine dali' opinionc e dal convincimento in una necessita giu- 
ridica. Qnindi scende; 3. Ia condizione delia ragionevolezza (consuetudo 
rationabilis) favorita dal dirilto Canonico cd a cui raolte fiate accenna i! 
diritto romano |1)- Con espressione negativa quesli rcquisiti csigono 
non dover la consuetudine nrtarc i buoni coslumi, Ia ragionc, nè rico_ 
noscere la própria origine da una falsa opinione sul diritto reale. Ed in 
pratica, come trattasi di rapporti di diritto privato, confidati alia indivi- 
dualc detcrminazione d'ogni persona, avvicn spesso che nel delineare il 
loro confine si dcbba andar contcnli a quesli caratteri negativi. 

La medesima consuetudine'si manifesta in foggie svariate, come può 
eon maggior accuratezza osservarsi nel dirilto privato tcdesoo. Ed il di- 
ritto che vien da essa, non ritrovasi quasi mai scritlo, prcsso i popoli 
che vivono ancora nelle infime sfero delia civiltà; e ciò puro si vide ori- 
ginariamente fra le stirpi germaniche, ove era dcsso riposto ncirimme- 
diato sapere di gente esperta, rncrcò la cui testimonianza, sapienza, indt 
venia divulgato. Col progredire delia civiltà si ebbe a porlo in iscritto. 
Quinei originarono lo « spccchio giuridico » i diritti di corte ed altr» 
diritli scrilti dei medio evo, senza cho per questo perdessero la loro im- 
pronta e natura di consuetudini ginridiche. Piu tardo esso dirilto di coir 
suatudino venne ammesso dagli scritti dei giureconsulti, c dallc senténze 
de' fribunali. 

Non sollanto nel dirilto privato ha somrna forza il diritto di consue- 
tudine, ma possiede lo stesso vigore in quello pubblico, dello stato c dei 
popoli. Molte volto anch' essa la vita dello stato viene ad essere in moltj 
modi fegolata dalla consuetudine, in tutto quanto apparliene alia costitu- 
zione od a modi d'amministfarc, c parccchie altre cose ricevono continua 
riforma pel progredire (Jel costume. Anch'esso il dirilto delle genti, con- 
siderato nella sua origine, gli è un diritto di consuetudine formalosi per 
convenzionc e costumo, quantuque la riflessione c 1'intelligenza si sfor- 
zino sempre di regolare le rclazíoni scendenti dal progresso delia civiltà ^ 
e dai piu vitali interessi, che causano la legge alto parti contraenti. 

Nella storia dejla teoria dei diritto di consuetudine è ad aversi per 
mérito proprio delta scuola storica, 1'cssersi da questa dimostrato come 
la consuetudine sia una fonte indipendente dei diritto. Da prima il di- 
ritto eonsuetudiuario credeasi derivasse esclusiyamente da una lacita ap- 
provazione dei legislatofè , nella volonlà dei quálc poncasi la sorgente 
d' ogni dirilto rcalc. Ma i fondatori di essa scuola storica (Ligo, Savigny) 
provarono ali'incontro, il diritto, non altrimcnti di lultc 1'altre creazioni 

(i) L. 39. D. ilc leg. (i. s.) Quod non ratione introduetum est, sed errore 
primum, deinde consuetudine obtentuni est, in aliis similibus nou obtinet. 
— L. i. O. qua; sit 1. c (a. 83) Kam et consuetudo praiccdcns et ratio, quaí 
consueludinciu suasit, cuslodicnda est. —• Vedi poi Savigny: Sist, dei dir. 
rom. IV. p, 144 e seguenti. 
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dello spirito umano, eome sucecde deli'arte, delia scienza especialmente 
delia lingua, provenire nell'origine sua da una immediala attività dello 
spirito popolare, tatvolta senza coscienza, manifestantes! innanzi (utlo sotto 
la forma delia consuetudine, c solo, posoia improntata dei earalteri deli", 
leggi. Puchta (1) s'argomenlò quindi dí pênetrare la éssenza delia con- 
suetudine, proponendosi indagarne il piii intimo fondamento giuridico. 
Egli distinse prima con moita acutezza la consuetudine semplice, chc si 
è appunto il ripetuto uniforme escrcizio di un preceito tenulo per giu- 
ridico, dal dirilto di consuetudine, sostenendo o giuslamente che un'abi- 
tudinc per esscrc un mero falto eslerno, a rui può essere sostcgno anche 
un'errônea opinione, non è per nulla valevole a costiluire un dirilto; 
Per il che tentò quel pcnsatore fondare esso dirilto sulla convinzione 
giuridica dei popolo o delia socielà popolare, lenendo la consuetudine 
ossia 1'escrcizio, per 1'espresSione esterna di quel convincimento, per un 
modo di manifeslarsi. Ma per quanto sia csatta la differcnza tra consue- 
dinc e dirilto di consuetudine, non fu però anco esattamente studiato 
quest'ultimo nella sua essenza obbietliva. Per dirc il vero, Puchta dalle 
istituzioni meramente di falto e prodotte dal volere, si è elevalo al con- 
ceito conciliativo delia convinzione, ma per queslo non cbbe a varcare 
la cerchia dei subbiettivo. 11 dirilto nel suo fondamento obbieltivo deve 
appunto fermare le condizioni per cai la consuetudine oltiene forza giu. 
ridicamente obbligatoria, e che sono in piu strctta corrispondenza coj 
rapporli delia vita i quali esigono piú diligenti indagini. 

Per qhanto però importi avere una relta nozione delia essenza dei di- 
rilto di consuetudine, tuttaVia dalla scuola storica si esagerò 1'ulilità di 
essa fonte, dei dirilto. Soltanlo nellc inferiori fasi delia civilta d'un po- 
polo, sara sempre il dirilto di consuetudine la principal fonte giuridica 
A cagione deli'origine loro, svarialissime sono le consuetudini, c talidif- 
ferenze con ogni agevolezza si moltiplicano nel dirillo privalo, pel qualc 
è necessita s'accordi tal libero campo ali'arbítrio, da andarne presso un 
popolo ímarrita qualsivogliu unità delia coscienza giuridica; onde, no segue 
esscrc quasi un'ironia la teórica chc la consuetudine fondi sulla volontà 
comune ovvero sovra il convincimento popolare. Tanta dlvcrsità recacon 
sô rincertezza giuridica, avviluppa il comune movimento delia vita, im- 
pastoia il rápido giuridico svolgimentó de' rapporli di viccndcvolc inte- 
resse, e i mali si fauno cotanto eslesi e senlili, da non esservi altro scampo 
che in una legislazione speciale e completa, che flnora la fu sempre un 
beneficio al popolo ed al giuridico suo slalo. 

Invecc ne' codici ihoderni nati solto 1'influenza delia teoria opposta, la 
quale avvisava scendere i mali dal complicalo dirillo di consueludine^ 
queslo venne limitato di troppo {V. Cod. ITus. § 314. — Cod. Ge. Civ_ 
Aust. § 10). E però dichiara il Códice Ausl./S 10 che « a cotisucludini 
non si avrà riguardo se non nei casi nei quali la leggc si riporta alie 

(') Vcdi G. F. Puchta, il dirilto di consuetudine a, edi, Erlangen mo-iasT. 
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mcdesimc ». — Con queslo per dire il vero non si vieta altrimenti il 
efontinuare c progressivo svilupparsi di consuetudini giuridiche nelle allre 
sfcrc p. e. in cjucllo dei commercio e mestieri; ma vengono pcrò a li- 
mitarsí di Íroppo nci rapporti generali civili. Ma queste sovcrchie stret- 
tezze Irovansi in opposizione ai l)isogni delia vila, al conceito delia li- 
berlà giuridica, Ia quale s'alténta irrompcro col progrçssivo sviluppo dei 
rapporti giuridici e porsi in equilíbrio coi mulati costumi e convinzioni; 
per il chc non avrebbe manco ad avere effctío qucllo inceppamento, corne 
appunto non l'ebbe il divieto messo da Giustiniauo ai giureconsulti di 
far commcnti ai nuovi suoi codici, crcdendo di tal modo impedire si in- 
geuerassero discrepanti opinioni (l). 

2. La Ipgge, ovvero il dirilto legale si è quel diritto stabilito dalbor. 
gano dcllo stato a cui spctta simile bisogna, o che rendeSi obbligatorio 
per la debita pubblicazionc. II modo poi col qualc dcvesi statuire la logge 
viene a detcrminarsi dalla costituzione. di ciascun stato. Dal suo lato con- 
viene chc il giudice attenda nell'applicazione che tal forma venga ósser- 
vata. Per la necessária pubblicazione, la quale o non a torto si considera 
per una condizione ali' eíTicacia di una legge, occorrono diverso prcscri- 
zioni secondo lo varie nazioni. Ma è pcrò principio universalc che ad ap- 
pôggiare col fatio la supposizione « dovcr ciascuno conoscerc 1c leggi dei 
suo paese » si slabilisca in generale, acquislare la legge forza obbligatoria 
non appéna sia scorso un dato tempo dal giorno delia pubblicazione, ov- 
vero dalla edizione nella raccolla stampata dclle leggi. 

a) La causa delia legge ò la volonlà la qualc condurrassi però sempre 
a deliberare in prmonia alie basi che Irovansi entro i rapporti da rego- 
larsi. Ma queSta base delia legge fonde«! col volcre causale, in guisa da 
non aversi riguardo a veruna cosa chc non sia la scntenza formale delia 
volonlà. Tutlavia in alcüni casi, ove è pur mestieri interpretare lo slesso 

(i) I deltami dei dirillo rom. sul dirilto di coiisueludiuc sono principal- 
mente i seguenli : L. sf. S i. u de leg. (4. 3., (lulianus): « Invetcnla con- 
suetudo pro Icge non iinmcrilo custodilur et hoc cst jüs, quod dicilur mo- 
rihns costilutum. Nain cum ii)s;e leges nulla alia ex causa nos lenenant, quam 
qnod judicio populi receplm sunt, incrilo et ca, qum sino ullo scripto popu- 
lus probavil, tonebunt omncs. Nani quod inlcrest suffragiis populus volun- 
tatem suam declarei, an rebus ipsis ct faclis ? Qua re rcctissimc et illud 
rcceplum est, ut leges non solum suffragio legislaloris, sed cliam tacilo con- 
sensu omnium per dcsueludincin abrogentur. » — Sul signifleato dei rcscrllto 
di Costantino in riguardo alia abrogazione c derogazionc di una legge avvi: 
L. 2. C. qum sil longa cons. (s. as.), che dice: « Consuetudinis ususque 
longíevi non vilis auclorilas est: verum non nsque adeo sui valitura mo- 
mcnlo, ut aut ralionem vincai aut legem; » v. Savigny p. 420 e seguenli. 
Trovasi un cenno di queslo passo nel dirilto feudale longobardo (di überlo) 
2. feud. t ; íc Legum aulein Romanorum non cst vilis auclorilas, sed non 
adeo vira suara extendunt, ut usura vincant aut mores. » e qui si palcsa 
lo spirito germânico, chc molto si modiücò nello accoglicrc il dirilto 
romano. 
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*001100110, ovvcro abbisogna la leggc di una amloga applicazionr, è d'uopo 
rapportarsi al fondamento delia legge (alia ralio legis il quale avrà mossa 
Vintenzione dei legislatore, o che — come avvieu nell'analogia — sus- 
siste bensi ma oltrc la intenzioue che è nota. 

b) La cfíicaciá delia legge Ia si deve considerare in una tríplice di- 
recione cd estensione, vale a dire in riguardo al tempo, alia sfera locale 
ed alie persone eho lo sono sommosso. 

«. — Circa il lempo vale il principio: le leggi non hanno forza 
retroattiva (leges ad praeteriUim non sunl trahendse); cioè 1c si ponno 
solíanto applicare aVasi avvenuti dopo la loro pubblicazione, nè devonsi 
ledere i diritti di già equamente aequisfati. Ma codesto non si trova di 
applicarlo sé non a'rapporli giuridici privati, o non ha luogo — per ecce- 
zionc — ogni qual volta trattisi di leggi che rcgolano la pubblira bisogna- 

Fermandosi alia natnra di si falto principio, si vede come non, possa 
esso aver luogo nel dirilto dello stato o nella procedura giudiziaria. I 
diritti politici vengono fondati per il bene delia coinunità, nè si riducono 
ia ;:otere dc'privali, per il che1 non deggionsi annoverare fra quelli che 
sono di già acquistati e giustamenle, od anzi lo stato avrà facollà in ogni 
tempo di mutarli o spspenderli. Cosi possono por esempio attribuirsi e 
togliorsi i diritti di clezionc. Nel processo eivile e. eriminale, dove trát- 
tasi di giugnerc ne'piü acconci modi al vero, non può per nulla preten- 
dersi giuridicamcnte, si conservi la prisca processara. 

Alfineontro nel diritto pcnale materiale s'appongono mai sempre le 
sanzioni piò mili c posteriori, non già le nuove e piú severe, a fatti an- 
teriori alFultime leggi. 

Perdono anche le leggi il loro eífetto pel trascorrimento dei tempo pel 
quale fur poste; indi per nuove disposizioni posteriori che le cangiano 
(lex posterior dorogat priori), avvcnga ciòper.una completa abrogazione, 
ossia solo iier una derogazione parziale; finalmente per consoguenza di 
tin invalso diritto di consuetudine, ad esse contradditorio. 

p. — La sfera locale in cui ha forza una legge, vien circoscrilta 
dal território dello stato nel quale venne promulgata. E qui ei occorre 
la indeclinabile rcgola, non poterc il giudicc applicare veruna legge che 
dei suo paese non sia. Sc non che le esigenze nelle vicendevoli relazioni 
di affari, ed il riguardo a'suddili proprii, conducono il legislatore ad at- 
Iribuire validilà nello stato proprio eziandio alie azioni giuridiche che'eb- 
nero luogo ali' estero. Si danno tuttavia parcochic eollisioni, le quali sono 
principalmente oggctto dei dirilto privato internazionale (V. Cap. C VII c.)^ 
fin qui non tolte completamente nè nclla pratica, nè nella scienza. 

7. — Relativamente alie persone ha luogo il principio, stendersi 
là fílçacia d'una legge, non solo a'cilladini d'uno stato ed a quanli in 
sso abbiano domicilio, ma bensi a tutü chc vi soggiornano; eflicacia per 
ui da tali stranicro persone convien sopportinsi certc couscguenze giu- 
aüehe, annessc dalle leggi di uno stato ad alcune opere cffettuatesi nel* 
rritorio di questo. 
mricl. Giur. Von. 1. 6 
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c) Classificansi 1c varie specie di leggi a tenore degli organi onde 

derivano, sccondp il loro conlcnuto ed in vista de' rapporti pubblici c 
privati. 

a. — Considerando la varielà degli organi, veggiamo come le leggi 
alcune líatc originino dal supremo e sovrano potere dello stato, (ali altro, 
vengano da una parte organica delia nazione, da una província o da un 
comum. Ponno esscre 1c primo o leggi fondamentali di stato, o leggi 
come intendonsi comunemente, ovvero ordinazioni messc da poteri am- 
ministrativi a codesto abilitati, ordinazioni le quali non devono per nulla 
trovarsi in contraddizione colle leggi, quantunque il potere legislativo non 
sia riunito in una persona od autorità coiramministraziono (i). 

/3. — Riguardo al contenuto od alia matéria riferisconsi le leggi ai 
piú importanti scopi speciali seguiti direitamente o indirettamente dallo 
stato. Esse le sono quindi ecclesiasliche, pubbliehe giuridiche, d'istruzione^ 
economiche nazionali (come sarebbe a dirc di quelle d'agricoltura di me- 
slieri c commercio), flnanziarie, militari c cosi via. 

Secondo i rapporti riferisconsi le leggi a relazioni pubbliehe o privato 
potendosi in quelli incontrarsi gli stessi argomenti giuridici, ma diversa- 
mente vôlti. 

Airincontro le leggi di diritto privato si partono in doppia. serie; e 
come retlamenle osserva Savigny (Sist. dèlCatt. diri. rom. 1. Vol. p. u?) 
sono; i. dv natura non accordanle alcun campo ali'arbítrio degli indi- 
vidui, e però signoreggiantt con imrautabile necessita. A tale categoria 
appartengono le leggi assolutamenle imperativo o vietanti, sieno desse 
tali in se stesse senza che riconoscano relazioni modiíicatrici, oppure as- 
sumenli quel valore per alcune ipotesi c rapporti; p. e. Tobbligo de'ge- 
nitori di alimenlare i figli proprii, ed il divieto di rinunziare anteceden- 
temente ali'indennizzo per dolo. Ma da questo non devesi cónseguitare 
sia il giudice tenuto a pronunziare ex udicio rinvalidità delle azioni c 
giuridici affuri conlradditorii alie leggi. La è inveco una regota indeclr 

(i) Parecchi íaulori dei dirillo germânico, accolgono anclie unaltra spccie 
di Icgislazione la qualc fondasi sul volere dei jjrivali, e che essi chiamano 
autonomia e dicono venuta dallc corporazioni e dagli stali deli' impero ora 
mediatizzali. Sulla cosa non vi ha dubbio e cerlamcnte sia; solo trovasi es- 
servi controvérsia sulla denominazione. E per vero non è a considerarei l'au- 
tonomia come una maniera di legislazione, avvegnachc il caraltere essen- 
ziale delia vera legge c riposto, nel provenire essa da un pubblico potpre; 
e non cia, come Waltor sostiene (Sist. dei dlr. com. priv, ted. p. 33.) nel- 
Pessere « obbligaloria perennemente, anclie per quelle generarioni che per 
xiulla vi coõperarono. " Giacché — come Io stesso Waller arametle — simil 
caso gli c pur quelio dei testamento in rapporto agli eredi testamentari 
escíüsi; e sotlo nu tale aspetlo sarebbe pur mestieri constderare ogni per- 
sona come legislalore nella própria sfera privata. — Io presi sempre il con- 
cetlo delPautonomia nel senso piú lato di una ixropria delerminazionc giu- 
ridica, distinguendo sempre Ira essa, la legge e la Icgislazione. 
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uabik' nel diritto privato, che in generale fonda sul volerc dei privati 
non aversi a sentenziare dal giudice , se non in seguito ad eecezioni e 
querele realmente prodòtte. Soltanto in alcuni easi, cui per costume ven-. 
gono ne'' medesimi codici indicati tassativamente, c ne' quali prevale ad 
un tempo uA pubblico interesse, corre obbligo al giudice di decidere 
d'ufficio rinvalidità d'una azione. 2. La secõnda specie delle loggi di di- 
ritto privato comprcnde tultc quelle cui Savigny chiamava conciliatwe r 

ed altri dicono disposítive ed anco permissive (l). Questc non servono 
che a supplemento e compenso, e solo si vanno usando allora che le 
persone non hanno esercitata la privata c giuridica autonoüaia che in 
generale loro compete. II maggior numero dcllc leggi di diritto privato- 
sono a tenore dei earatterc di qucsto, delia secohda specie. 

E per lo piú scritto il diritto legalc, ed espresso in proposizioni e pa. 
role delle quali occorré cercare il senso. A ciò si riferisce l'arte di inter. 
pretazione, le ermcneutica giuridica. 

d) L' interpreta:ione delle leggj si è 1'attività direita ad indagare il 
senso di una di esse. La relativa teórica ebbe ad esserc sviluppata con 
pfofòndità somma negli ultimi tempi da Savigny, (1. v. p. 200). L'anliea 
divisioue delia interprctáziòne in legalc e dpUrimlc, secondo Savigny ò 
da rigettarsi come inesatta, sendo che la prima cui suddividesi in aulen- 
tica — derivante dallo stesso legishVtbre —, ed usnale stabilila dalla con' 
suetudine —, non sia una vera spiegazione, non venendo con ciò la legge 
rischiarata, ma in vece posto uh allro assioma giuridico. Quindi non resta' 
che la sola interprctáziòne dotlrinale. E di quesla purê si ebbero erro- 
neamente a faré duc classi la grammaticale e la lógica, le quali anziche 
esserc diverse non pouno dei tutto separarsi, però che sia impossíbilo 
stieno vicendevolmentc isolate le espressioni fllòlógighe cd il pensiero-dol 
legislatore. Tuttavia si può rdenere, che un'interprctáziòne sia lógica a 
preferenza,.oppure vi prevalga 1'elemento grammaticale. Quindi è delia 
interprctáziòne grammaticale di riccrcare il senso delia legge spécialmenle 
secondo le regoh^ delia nozione di lingua, e tener calcolo simultaneamenio 
dei tempo e modo onde originava la favella dei legislatore, ed ali'uso spe- 
ciale che egli ne facesse. Impertanto se una legge in tal guisa grainma- 
ticidmente interpretata, non porge che un solo senso, c necessilà Eosser- 
varia in quèsto tenore, quand'ançhe peccasse di durezza. — Deve pre- 
valerc l'interprctáziòne lógica sol quando Ealtra non offra verun sicuro 
risullalo, oppurc lorchè malgrado una spiegazione, aVv! la ccrtezza obbiet- 
tica che il senso lettcraíc non esprirae la vera volonlà dei legislatore, sa- 
pendosi aver (iiiesli voluto estendere a piú larga sfera o restringerc a 
piú angus tu le própria disposizioni, nel qual caso conviene far luogo ad 
una interprctáziòne estensiva o rlstrettiya. 

E qni per vero occorre gravíssima la diflicoltà delbesporre le i'ealL 

(i) Stubenraucti nelta sua « Illuslrazionc dei cod. civ. gen. Aust. » Vicn- 
na 1835 p. 69, propone la piú acconcia espressione di « leggi suppletive 
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inrs-íllmc ddlü espressione relativamenle al tradurre la vera volonlà dei 
Icgislalore, per il che è mcsticri procedere con ogni caulola, afllnchè non 
s'apponga al legislatore un'fnlcnzione che cgli non avea. Nè avvi legi- 
slazione alcuna nclla qnalc non sia ad applicarsi una siniilc inlcrprela- 
zione. Ed in tal uso i principii direltivi sono i segucnli: o. Pondcrare 
come si Irovino collegalo fra loro le sanzioni di leggc fra loro non solo, 
ma anclie con allri precelli dcl legislatore; come purc csaminare il nesso 
di lutta la legislazione, secondo il qualc si stringono tudo 1c instiluzioni 
e nonno giuridiche in completa unione. b) Avcr riguardo alia base delia 
legge cd alia relativa intenzione dcl legislatore, valeadire alio scopo per 
lui proposlosi c secondo il qualc è. a supporsi voglia cgli anchc le nc- 
ccssarie doterminazioni giuridiche. Convien però guardarsi dal confon- 
dere 1' occasione eslerna di fado o slorica di una legge col di lei fonda- 
mcnlo. Ma Vanalogia Ia qualc ..fu già tenuta per una maníera di lógica 
inlerpretazione, non la ô altrimenti tale,-tornando impossibile rcsícndere 
una sanzione a que'casi, cui il legislatore giammai ebbe di mira, cd ai 
quali però per nulla provvedeva la legge. Impcrlanlo la è unaregola di 
privato dirillo, espressa puro dallc rcccnti legislazioni, dovcrsi sopporte 
alia autorità dei giudice tutti i nuovi casi otcorrcnli nella vila. Ed cgli 
dovrà dcciderc secondo 1'analogia, ovvero quando questa la non siasuf- 
ficientc, a tenore dei principii giuridici da desumersi dalla nalura delia 
cosa o da' giuridici rapporti (principii che il Cod. Civ. gen. aust. chiama 
nel g 7, « i principii dei diritlo naturále «). 

L'analogia si c la relazione che una legge ha con simili casi in forza 
dell'esscrne idêntico il fondamento; e la rassomiglianza non devesi riferire 
anche alia base,' alia ratio legis, che cosi faccndo svanircbbc qualsivoglia 
saldo punlo d'appoggio, ma soltanto ai singoli rapporti giuridici i quali 
si presenlano cotanto svariali nclla vita. Quindi avviene che la analogia 
serva principalmente a colmare le lacunc delia legge. — Per la osserva- 
zionc fatia che la analogia punto non interpreta la legge, non potrà quella 
trovar manco luogo nel diritto pcnale, pel noto adagio « nulla poena 
sine lege. » 

I principii di diritlo naturalp a cui, accenna il Cod. Civ. gen. aust. g 7, 
si debba ricorrere. se non prestasi 1' analogia, non voglionsi trarre da un 
sistema di diritto naturalc astratlo e formale, si benc dalla « nalura delia 
cosa, » dalla essenza di un rapporlo giuridico; cd in questo Savigny e 
Puchta ripongono specialmente « il dirillo scicntiíieo » a cui una vera 
filosofia dei diritto, come quella che deduce il dirillo degli slessi rap- 
porti delia vita, può porgere scioglimenlo meglio che qualsiasi attra di- 
sciplina. 
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B. DEIXE FORME Dl ORIGINE ÍMClIiate E DEM.O SV1LUPPO PROGRESSIVO DER 
DIRITTO NELLA SfieiJZU dd lllrltío E NEM.' USO «lei fofO, per 
MEZZO DEI GIURECONSULTI. 

Consuetudinc e legge sono le duo forme ovvero sorgenti dei diritlo, 
per le quali vicn queslo immediatamente istituito, ed lianno sussistenza 
gli assiomi giuridici. Ollre á quoslc fonti, negli ultimi tempi la scuola 
storica rappresenlala da Savigny c Puchta, pose come origine speciale ed 
alPaltezza delle altre il diritlo deliu scienza, cioè quello formato por la 
scienza ginridica. A quosfa — secondo tale veduta — non spetta solo di 
svilupparc il diritlo sussistente, di ricondurlo a' principii, e di assuracrlo 
come un insieme di sontenze recíproGamente supponontisi c condizionan- 
tisi; ma dovrà oziandio farsi sorgente suppletiva d; dirilto colriempicro 
le lacnnc chc continuamente vaneggiano nel dirilto consuetudinario o lo- 
gale allora che lo si rapporta alia somma varietà de' rapporti giuridici 
ognora riproduccntisi. Sara quindi meslicri che i giurcconsulli c nella 
loro operosilà speculatrice: e ncllo csercizio di organi giudicauti in legge, 
sieno i rappresentanti nalurali delia nazione in affari giuridici, e di piu 
si adoprino a propugnare i veri seientiflei collo esporre ed applicarc tali 
massime di dirilto, le quali riconoscano soltanto l'autorità loro dalla evi- 
denza scicntifica. Gli c quindi che si avrà a presumere vera un'opimonè 
quando vienc messa dai piò esperti giurcconsulli (comunis opinio docto- 
rum) e coslantemenle in pratica manifestasi valida; presunzione la quale 
dei resto avrà da mutarsi innanzi al vero, ogni qual volta sorga la com 
vinzmne opposta, vale a d ire che tal massima sia falsa. 

Non si può certamente sconoscerc come per tale veduta trovisi for- 
mato iu parte il fine giusto e nobile delia scienza dei dirilto; ma per 
essa si ingenera puro una confusione — in cui spesse íiate si avviene 
nella scienza dei diritto c dcllo stalo — di quanto è scopo mediato od 
immediato di un'attivilà, col che si fraintende la vera posizione delia 
scienza dei diritto in faccia alia vila (1). Questa scienza secondo i varii 
gradi di eoltura morale c giuridica aun popolo, assume diversa forzacd 
ha un vario scopo, avvegnachè possa esercitarc un potere giuridico piü 
creatore, in que' luoghi ove ogni cosa trovasi ancora in germoglio e nello 
stadio di formazione, e dove un'opera di già sviluppata si pone agevol- 
mente in luogo di quelle che cominciano a svolgersi. E simile energia 
delia dottrina giuridica, manifestossi a Roma cominciando ilaile leggi delle 
dodici tavolc sino alia legislazionc di Giustiniano, esercitandosi la fun- 
zione creatricc dei diritto, tanto dai pretori come quelli i quali rappre- 

(i) Cosi p. e. sendosi similmenle nella teórica sullo scopo dello stato, con- 
fusa la distlnzionc di ciò che alio stalo è scopo immediato o mediato, non 
Vcil,no dato íin qui di giugnere ad una csalta dottrina dei fine dello stato. 
Veil. cap. 3, 3. 
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sentavano 1' organo delia collura scientifica giuridica, quanto dagli stessi 
giurisprudenti. Ugualmento qucsti fur causa che s' introducesse in Ger- 
mania il diritto romano, póiehè esso vi cbbe forza non già, come prima 
avvisavasi, soltanfo colla islituzionc dei giudizio deli'impero nell' anno 
1496, ma ben prima per 1'influenza delia seienza nella pratica dei tribu- 
nal!. In oltre i giuristi unitamente ai giudizii moditicarono e mitigarono 
il diritto penale slabililo dalla procedura penale dei 1632. Ed or pure 
può la seienza dei diritto dar valore a nuove massime giuridiche nei 
paesi dei diritto comune, ovo questo è vacillanle di molto a motivo dei 
rapporlo capricciosamcntc fondato Ira il diritto romano ed il tedesco. 
Però in qualsivoglia caso la seienza giuridica escreilò i! suo potere* crea- 
íore in tal matéria solo per la mediazione dei tribunali. Ma vi fu già il 
.mal costume di abbandonarc ai privati soventi volte e nel diritto pub- 
blico c nol privato 1'esercizio di quelle funzioni, le quali in una nazionc 
in cui non siasi a desiderare 1'ordine, convicne vengauo altribuiti aí po- 
tere dello stato, come quello il qualc è conscio dei proprio ddvere. Im- 
perlanto a toglierc tanto danno è pur d'uopo cbe la seienza dei diritto, 
che fu già aiutata spontaneamente dal popolo e dal ccto de' giurisperiti, 
cou sussidio ben inteso e rispondente ai rapporli, ceda una parte essen- 
zialo dc' suoi incarichi alia legislazionc, e si stringa ad occupare in tutto 

J'organismo giuridico, il solo c vero posto che 1c si addice. Essa però, 
avuto riguardo alie incumbenze che 1c sono proprie, non deve preten- 
.dere di clevarsi a funle immediata dei diritto positivo, nc devo a suo ta-' 
lento formare il diritto; ma bensi svolgere quello datoci per leggc econ- 
suetudinc, acccnnarnc le lacune, e proporre le sentenze da cui possano 
colmarsi; di piú, influendo sulle credcnze giuridiche di un popolo., cqo- 
.perare alio sviluppo di un diritto di consuetudine suppletivo, c final- 
mente agevolare la via alia legislazionc. 

Per il che la teórica che eleva la seienza dei diritto airaltczza delle 
altre duo fonti, non può in niuna guisa tenersi simile o confondersi col- 
Popinione antecedente, secundo la qualc dovrebbe il naturale diritto ser" 
vire di immediata fonte giuridica, o ulmeno di ausiliaria. La scuola sto,- 
rica nel diritto de'giuristi tenlò porre in luogo dei diritto la « natura 
delia cosa. » — Che s'anco questa avesse a concepirsi nel senso sopra 
ãndicato, nè — .come spesso avvienc — la si identificasse collc vedute 
.giuridiche romano, rappresentcrebbe essa in gencralc come sopra si espose, 
il dirigente principio obbiettivo, ma non sarobbe però in se stessa una 
Jbnte di diritto. E sollanto, per ecceziope, ove nè la consuetudine nè la 

.leggc in alcuna guisa non provvedessero, potrebbe essa farsi pcl giudice 
una norma alie decisioni. La dottrina sul diritto delia seienza ovvero sul 
diritto dei giuristi ebbe ad oscurare in altre guise il vero. 

Primieramente Deselcr hei suo diritto dei popolo e dei giuristi 
(1843) (1), espose il diritto popolare siccome una nnova fonte, in parle 

(i) Vetli anche, Beselcr « sislcma dei comune dirillo privalo tcdesco ib^t- 
iisss » p. loa seguenti. 
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unendolo airaltrc sorgcnli, cd in parte, loro contrapponendolo. 11 pcn- 
siero fondamentále e diretlivo di questo serittore, quand'anehe non 
dei tuUo_ accuratamente detcrminaio, è però a riconoseorsi come giusto- 
Egli opina chc il domínio esercitato in origine dal popolo sopra lo stabi- 
limento de'suoi rapporti giuridici, non debbe cessare dei tuíto, malgrado 
che tal potere poseia si limitasse c per la forza costituila dello stato, c 
per rbrgano scicniiíico dei ceto de' giuréconsulti, sccondo il naturalè svi- 
luppo che crea organi speciali per ogni particolare funzione. Siocome tal. 
volta avviéne, come nc fa prova la sloria ed in singolar modo la tedesca 
fuorviino dal retto sentiero i giurisperifi non raeno dalla aulorjlà legi- 
slativa, quindi fondandosi un organismo giuridico impopolare; cosi sa- 
rebbe pur d'uopo vi avessero pcl popolo dcgli argomenti giuridici di di- 
lesa, i quali trovcrebbersi appunto nel diritto popolare, come in fonte 
generale di diritto, e per cui sarebbe conccsso fondare un piü singolarc 
diritto di consuetudine non solo, ma aneo c con maggior vantaggio un 
diritto uniyersale pcl popolo lutto. Tuttavia Bcseler non vc]le per certo 
attribuire a questo diritto popolare un valore immcdiato, e però nc esi- 
geva qual necessária condizione 1'esercizio continuato come precisamente 
a-vviene nel diritto di consuetudine. Tuttavia non devesi tacere come sia 
erronco il tenere per fonte si fatio diritto popolare, E nella opinione di 
quel pensatore, allro vero non si ritrova tranne la credenza, che 1'intero 
caratterc ético, morale e legalc dei popolo, come è presenlato slorica- 
menle e cammina progredendo, gli è un momento esscnziale dei prin- 
cipio rcalc sopra accennato, ossia un fatlore nel diritto, un'ulleriore dc- 
terminazione dei conceito « delia natura delia cosa » che convien riccva 
modilicazione in armonia alia natura dei popolo. Del resto lo stesso Bc- 
seler (l) conobbe raíTmilà di questo concedo coj diritto popolare. Siccomc 
tal fattorc era totalmente sconosciuto dai seguaci dei diritto romano, i 
quali di questo tcncano discorso come d'un diritto « universale » oppure 
come di un diritto naturalè applicabile ad ogni rapporto, vi fu meslieri 
di una gagliarda opposizione per parte de' seguaci dei diritto germânico. 
Ma un concedo indistinto come quello dei diritto popolare, non era pos- 
sibile conducesse a risultalo di sorla. E primamente facca d'uopo d'una 
scienza di diritto comparativa, la quale non trasCurando altrimonti il ca- 
ratterc ed i rapporti giuridici c morali dei popolo, desumesse dalla «na- 
tura delia cosa » — che qui conveniva rendere profícua — la misura delia 
comparazione c valore dei diritto romano e tedeseo. Ma di questa scienza» 
sol tanto ora si lamenta la mancanza. e si csige ollre alia cognizione slo- 

(i) Vcdi la filosofia dcl diritlo delfaiilore, cdi. p. ai, sulla necessita di tenere 
il popolo per un fattorc orgânico nella formazionc dei diritto , e particolar- 
mente ncllc sfere dei coraraercio, industria cd agricoltura, chc piíi da presso 
riguardano i bisogni popolari, ai quali convcrcbbe sempre meglio provvedcre 
colla istituzione di camcrc e tribunali di commercio , aggiungendovi purc 
camere e. tribunali agrieoli. 
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rica, una coltura filosófica piü profonda di quello chc sin qui siasi ma- 
nifestata nclla scienza positiva dcl diritto. 

Colla teoria dei diritto popolare s'avvisò, ma puramente dal lato delia 
scienza, di porre in lucc un vero bisogno. Però gli era erronco il tencre 
por fonte giüridica un principio direttivo abbisognante sftich'esso di ela- 
borazionc scientiflca. Simile dotlrina, nell'época di agitazione democrática 
che 1c tcnnc diétro immantinente, vcnne (rasmutata per un lieve ma es- 
senziale cambiamento, in arma distruggitricc d'ogni diritto sussistente; e 
rigcttossi il precedente escrcizio voluto da Beseler come condizione csscn- 
zialo dei diritto dei popolo, si elevo come indicammo esso popolo ad ori- 
gine immediata c dcl potcrc dello stalo c delia legislazione, nonchô delia 
percnne forraazionc cd applicazione dcl diritto; e si vollero invece di 
dotti giuristi, avcre come unici giudici uomini dcl popolo, chc doyessero 
ad un tempo decidere e sul falto e sul1 diritto. 

Per il che non hannovi nulla piu ili duo solo fonti di diritto immdiate e 
generali, Ia consuetudine e la Icggc. Ma conviene però sieno fies pres- 
sione dei convincimento dcl popolo o dei suoi rapporti giuridici morali, 
vale a dire 1c due forme dei diritto popolare manifestanlisi nella rcaltà. 

Imperlanto ai giureconsulti non resta chc di csercitare un ufficio in- 
termédio, sovra una doppia serie, la scienza dei diritto, di cui già espo- 
ncmmo le altribuzioni, e l'uso forense. 

Fu tenulo, ma erroneamente 1'um dei foro per una specic di diritto 
di consuetudine, e annicchiato con questo in una sola categoria. Ma esso 
che consiste nell' autorilà di conformi decisioni dei giudizii (rerum per- 
petuo similiter judicatarum auetoritas), suppone sempre e si diparte da 
consueludini e leggi di già sussistenti, o ritrovasi intimamente collegato 
colla scienza dcl diritto, nerò che sia ogni decisione giudizialc il risultato 
d'un'opcrazione scientiflca. Nei poclii casi nc'quali torna insufliciente la 
interpretazione scientiflca o deli'analogia ad appoggiare una decisione, il 
Sindico si rapportcra alia « natura delia cosa » o gli sarà concesso dar 
vita a nuove massime di diritto. Comunque avvenga, sarà pur sempre 
1'autorila di procedenli giudicati (giudizii anteriori, precedenls, jurispru- 
dcnce dos arrets) di somma importanza no' casi consimili che si verifl- 
casscro. Del resto fale autorevol forza può venire aflievoliLa cd anco tolta 
dei tutto in uu giudizio di idêntica natura, da una novella convinzione 
propugnata da piü validi argomenti; quantunque ali'intento delia certezza 
giüridica, sia piuttoslo a desiderarsi che lo susseguenti sentenzo non de- 
clinino dai jíriucipii adottati dalle anteriori, se non quando vi si ritrovino 
astrcttc da interna rcalo necessita, c torni di sommo avvanlaggio 1'atte- 
nersi de' giudizii inferiori alie decisioni de' superiori, ove non si urli la 
giüridica credenza. Al che provvidero 1c moderne legislazioni, quantunque 
rifiulino ali'uso forense Ia forza di leggc (Cod. Civ. gen. aus. § 12), in 
qualsivoglia caso per quanto si manifestassero possibili uniformi sentenze 
dei giudizii (i). 

(i) Vedi Pordinaz. dcl gabinetlo prussiano i. agos. isso; e per P Áustria, 
PI. U. patente dei i. agos. isso, N. 528. dcl boll. dellc leggi. 
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Vequilà poi noii è altrimenti una vera fonte di dirillo, quanlunque 

spesse flate venisse tenuta per tale almeno sussidiariamente. Essa cui 
Puchla (1) dicc esattamento ed in semplice modo consistere « nelCaver 
riguardo alia ihdividualità nelle persone o nei rapporli » ranpresenta un 
momento essenziale in ogni diritlo, e manifestasi purc in parecchie giu- 
ridiche disposizioni, emanate a tale soopo. Del resto servirá anco di prin- 
cipio direttivo al legistatore, a cui c mcsticri stia sempre sotfocchio la 
diversità delle situazioni c dei rapporti. E sendo che alie leggi per niun 
modo sia concesso di rispondere a capello a tutla codesla varielà, nè far 
caso d'ogni indivíduo cosi sara 1' equità pure pel giudice un regolo in 
quei casi, ne'quali la espressa sanzione delia leggc non costringa ad altra 
piü severa senlenza. Si fatto generale principio deli'equilà può essere ae- 
colto ed applicato a lultc le sfere giuridiche, e particolarmentc al diritlo 
penale, come in fatti le recenti leggi punitive consentono alio arbítrio dei 
giudice un campo piü vasto, nel far calcolo dei rapporti individuali (2). 

C.1P1TOLO V. 

uerro stato. 

Conceito, origine, scopo, rapporto dello stato cotia società 
e di lui costituzione ed amministrasione. 

i. Iliceve il diritlo solto varie forme e specialmente nelle coasuetudini 
c nelle leggi, Istituzione c sviluppo socialc. E come che esso sia fine per- 
manente alia vila, cosi gli fa mestierí durevole stabilimento. Indi si fa 
palese in qualsivoglia umano consorzio, estondentesi in sup progresso 
ollre la ecrchia delia famiglia, ii bisogno d'un potere valevolc a lutclarc 
i rapporli giuridici, e d'una autorità costante c salda da cui si pronunzi 
sovra i casi conlenziosi, e si diferida la società da esterni allacchi. Di tal 
guisa si forma gradatamente, e solto moltepliei cireostanze e modi sva- 
riati, iin'insieme d'isliluti speciali, Ira loro collegali mercê una forzaco- 
munc, ai quali spetta provvedcrc alie esigenze delia vita giuridiea. Un 
tal potere ed online si è appunto lo stato, cui però diremo essore il con- 
sorzio ordimto solto un potere comune ed in uno stesso território, alio 
scopo di incarnare il diritlo mercê organichc istiluzioni. 

Ma nella dcíinizione dei conceito dcllo stato convien s'avvcrla a distin- 
guere la nozionc lilosoílca dalla storica. L'una non dovrà mai ritrovarsi 
in contraddizione ali'altra, che s'altrimenti avvenisse — sendo impossi- 
bile rifiutare la storia — sarcbbc mcsticri argomentare errônea la uo- 
zione (ilosoíica già slabilita. Per il che. nel conceito tilosoíico può aversi 

()) « Prclczioni suirodiernci Diritlo romano » 3. ed. I. vol. § si. 
(s) Sulfequità, vedi piò didiisaracnte Warkiinig, « cnciclop. ginrid. » paj. 

47 e seguenli. 
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Lenissimo una fondazione sociale pura, perfeita ed ia armonia alia pró- 
pria interna natura, laddove questa nella storia nc occorre imperfeita c 
confusa piü o mono con altri ordinámenti. 

E cosi avvione anclie dello stato. Nel primo sviluppo sociale, ore tutto 
quanto piu tardo si separa e suddividc, si ritrova essere tenacemenle 
unito, anch'esso 1'elemento giuridico e Tordine delia vita umana, colle- 
gavasi con intimo nesso a lütte 1' altre tendenze e rapporti, ed in ispecial 
modo stringevasi alia religione, ad ogni principale energia e a tutla quanta 
la umana civiltà. Impertanto Eordine religioso e quello giuridico dello 
stato confondonsi nella origine loro, e per lungo tempo guidano di co- 
rnune accordo la vita umana, come quelli che 1'abbracciano ne'suoi due 
lati principali. Ma 1'intima tendenza di civiltà e d'organizzazione, inerente 
alPomanità, generando in rispondenza alto umane aspirazioni ed agli es- 
senziali scopi delia vita, organi distinti cui svijuppa tino a rendcrh indi- 
pondenti; tale tendenza gagliardamente tento di sotlrarre lo stato al do- 
mínio delia religione, e di far sorgere accanto a questi due poteri, no- 
velle istituzioni da cui iraessero beneficio la scienza, 1'arte,T industria ed 
il commercio. L' indipendenza dello stato si è un principio che presen- 
temente ha por sè la convinzione universale, ma cui però (al íiata s. as- 
sume da un falso aspetto, quinei avvisando potere lo stato, come quello 
che sussiste in sè e per forza di própria natura, subordinarsi il tutto) 

c riguardarsi per 1'único potere sociale; quasi che esso, secondo espone 
un' altra teoria astralla, non avesse ad inlendere ad altro scopo se non al 
proprio, come scopo giuridico, non curando tultr gli altri íini c rapporti 
delia vila sociale. 

Intorno alia natura, origine e scopo dello stato, nonchò sul rapporto 
suo coíla complessiva società umana, vi hanno diverso opinioni si nella 
teoria che nella pratica; ed ancldessi gli stali che presentemente vanríp 
lodati per maggior grado di civiltà, ritrovansi ancora pressochè al buio 
circa la periferia ed i confini deli'altività loro, per la qual cosa cadono 
in molti errori ed urtano per varie collisioni. Gli è però un grave in- 
carico delia scienza, di determinarc la essenza e lo scopo dello stato, fa- 
cendo prima astrazione dai rapporti delia realtà, varii, oscuri cd im- 
.perfetti, 

2. Per quanto concerne piü da presso \'origine dello stato, ò ad os- 
servarsi non essersi pôrla per anco la necessária distinzione tra 1'origine 
interna e le forme o manifeslazioni eslerne. L'origine trovasi però ri- 
posta nella interiore attività, nell'impulso giuridico, vale a dire nel bi- 
sogno di sussidio reciproco c d' un ordinamento di rapporti i quali si 
condizionino a vicenda. Ma un simile impulso non fonda di certo sul- 
1'arbítrio, operando invece con intima necessilà, ed oceasionando lanli 
islituti ed organi quanli sono gli csscnziali scopi dei diritto ai quali è 
ufficio di quelli il risponderc. È quindi le genesi dello stato riposta in 
una interna necessilà delia vita, poichè sendo Puorno spinlo per pro 
pria natura a svilupparc il diritto c lo sMlo, si sforza di altuare ester- 
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Hamcntc fjuei due mozzi di perfczione. 11 modo estorno delia rcalizzazione 
può csscrc moltcplice. Convienc però in essa cffettuazione dislinguere la 
gcnesi dcllo stalo dal costiluirsi dei potcre di queslo, poro che non sempre 
coincidano i due momenti fra loro, avvcncndo sovenü volte cho cangi la 
forma dello stato cola ove di già lo stalo sussisle. 

Lo stalo quale consortcría giuridica nasce colla prima comimione umana, 
colla famiglia. Poro ebbesi a buon diritto ad appelláre la famiglia «lo 
stato primitivo,» ed in vero scorgonsi in essa in uno stadio incipiente 
tulte lo essenziali funzioni, per lo piú riunite nel capo delia famiglia, le 
quali indi separate emergono e producono organi spcciali. Le famiglie si 
uniscono qnindi in genti; e lo stato dclle genti, il quale per costume si 
prcsenla in rmiuni, gli è il secondo grado in cui si svolge il potere clic 
andiamo studiando. Congiungonsi le genti in un vincolo comune di stírpi, 
che offre varie fasi, c che elevasi a stato di popolo quando stendesi a 
largo spazio di torre e va in oltre distinto per lingua jíropria. La vita 
di questo stalo di popolo può accenlrarsi unicamente in esso, ovvero or 
ganarsi per federazione. di stati o per stato federativo, modi che conci- 
liansi ncirunità delia stirpe. Ed c anco possibile si estenda lo stato di 
un popolo alio stato di piú popoli, come purê che rorganizzazionc di 
stato di piú stirpi riunite in un comune intero, ed eziandio lo stalo di 
popolo asssumano 1c tre forme speciali o dcllo stato singolo, o dello stato 
federativo, o delia federazione di piú stati. Di piú si lascia pensaro c spe- 
rarc una federazione di popoli c di stati ancor piú vasta. 

Vario è per se stesso il modo onde si vanno attuando le diverse riu- 
nioni. Qnella delia famiglia come anco dclle genti, origina dal blsogno 
deli' amore, dalla simpatia e dal sentimento dcllá parentela e delia con- 
sorteria. Lorchè cominciano ad estendersi i vincoli emergono cooperatrici 
altre forze, inlcrcssi e passioni. E i legami s'allargano c formansi piú 
vasto riunioni o per volgntario collegamento, cioò per contratto come so- 
vente avviene, oppure mediante preponderanza spiritualc o física cd anchc 
per forza usata da una stirpe contro unLaltra. Ed il potcre dcllo stalo 
viene ad essere sviluppato quando dalla autorità di famiglia, talora dalla 
forza di genti palrizie, ed anco si stabilisce volontariamente col mczzo 
di contratto, oppur si consegue per prevalenza spiritualc c física, o íor- 
masi dietro rapporti di possesso terriloriale (patrimonium). Ma di tulti 
gli esposli modi d'origine, non è a tenersene alcuno per normalc cd 
csclnsívamonfe giuridico (I). Siccome secondo i varii gradi di civiltà, si 
danno parecchie fòrme esterne d'originc pel diritto, consucludine, con- 
tratto, legge, cosi avviene lo stesso circa lo stalo ed il poter suo. Ma ri- 
mane però sempre viva 1'csigenza che simili forme vadano cmancipan- 
dosi sempre piú dalla forza e dalla passione, c progrediscano costante- 
mente in armonia alie sussistenli norme giuridichè. 

(i) Inlorno a eiò avrai. maggiori scliiarJmenti dal diriüo pubblico, nella 
mia » ilottrina organica dello stato » p. c seguenti. 
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3. Malgrado le molle teoriche, noa si condussero per anco a soddisfa- 

cente scioglimento le quislioni pi« importanti intorno alio scopo dello 
stato. Quindi si fanno piü particolarmcnto senlire le mancanze di una 
dotlrina ética fondata ed applicata tanto alio scopo deirumanità in ge- 
nere, come agli altri flni speciali chc a questa son proprii, e che trovansi 
seco stessi in orgânica eonnessiojie (1). 

Impertanto scendiamo ad esaminare le principali teorie —non tenendo 
conto delle loro modiflcazioni secondarie — che negli ultimi lempi eb- 
bero a tenorsi in maggior conto,, c súbito ne. occorrono dim opposlc opi- 
nioni, delle quali Tuna ripone lo scopo dcllo stato in quello delia uma- 
nüà, e 1'altra in uu fine di. diritlo concepito astrattamente dei lullo. La 
prima teórica c tutto c nulla stabilisce. Che lo scopo dello stato si col- 
leghi cou quello delia umanità, vedrallo bcne chiunque lo riguardi solto 
i veri rapporti delia vita. Ovunque trovansi uomiui, avvi iLtine deiru- 
manità, e ad esso convien si volgano le tendenzo c gli sforzi degli indi- 
vidui e delle socictà. Per il che esso scopo viene1 effetluato e dalla relL 
gionc e dallc islituzioni sue, dalla morale, dallp scienze cd arti e loro 
ordini relativi, com'anco dai varii rami deli' industria, quando succede 
predomiui il lato tísico. E cosi riceve pure realizzazione anco dallo stato, 
Ma qui trattasi di porre in luce in qual modo dcbba lo stato incarnare 
il fine delia umanità, qualora però non s'avvisi doversi da quello assor- 
bire completamente esso scopo, e per conseguenza eíTeltuare tutti i flni 
umani, la religione, la morale, la scienza e 1'arte. Quost' ultima opinione 
è piii o meno apcrtamcnte abbrácciata da molti, com'anco serve di base 
al nuovo socialismo di stato. Ma qucsta l(!üria, che se avesso a tradursi 
uh ordinaraento reale toglierebbe qualsiasi interna ed estorna liberlà , e 
condurrebbc ai piii duro despotismo, per fortuna non ancora apparso fra 
gli uomini, viene ad csserc confutata e dalla storia e dalla vita pratica. 

Per la qual cosa rimane soltanto ad esaminarsi la tesi, dei modo pró- 
prio e speciale cou cui spetti alio stato atluare lo scopo delia umanità. 
E qui veggiamo sorgere una teórica in perfeita opposizione alia prima, 
c proporsi primieramentc di guarcnlirc ali' uomo la liberta interna cd 
estcrna, e declinare di tal modo la difílcoltà col soppprre esclusivamente 
alia morale tuüe le quistioni intorno lo, scopo delia umanità e su tutti 
gli inclusi tini speciali, avvisando non pótersi fissare ali' uomq dal di- 
ritlo o dallo stato meta vcruna, però che spetti ad ogni persona il pro- 
porsi de' scopi sccondo le proprie convinzioni morali c la maniera in- 
dividuale di considerare la vila. Per il chc s'cbbe ad imporrc alio stato 

(2) E por vero la è cosa sorprcmleule come noa s^vesse manco schtore da 
tanti chc scrisscro intorno alio stato, essere lo scopo di qucslo primieramente 
a comprendersi ncl linc dell'uraanità slcssa, quindi rilrovarsi limitato ad 
u a parte di tal fine c con esso in strella rclazionc. Scnza prendere le mosse 
d- un lalè elico punto superiore, non si riescirà mai a dclinire lo scopo 
dello stato in modó veramenie scientifico. 
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come scopo il fine dei diritlo, come appunlo è íissalo dalla dottrina dei 
dirillo di Kant il quale predilige il principio delia libcrlà, volendo lo 
stalo onlini o üilcli 1c condizioni per la consussistonza delia libcrlà di 
tuiti. Qucsta speculazione, la quale vagheggia il principio delia libcrlà 
innanzi per vero quasi djd lutlo sconosciulo, si rilrovò in contraddiziohe 
colla rcaltà, avvognache non abbia sin qui verun slalo limitata 1' altività 
sua soltanto ad uno scopo giuridico negativo, mostrandosi ognora inteso 
invoce qd agevolare tutti gli allri lermini umani, quali sono la religione 
c la chicsa, la scienza e reducazione, Tarlc bella cd ulile , quantunque 
in simili sforzi non si ponesse sull' imperare e sullo sforzare. Pcrò ab- 
bandonossi ben presto simile teórica per -amorc di praliehe viste, cd 
anzi vcnne scientiflcamenle rifiutala pcl progresso delia filosofia dei di- 
ritto. 

Si pensò pure doversi assegnare alio stato parecchi scopi, e fra qucllc 
dottrine di combinazione, la teórica che spctti ad esso lo studio e Ia 
protezione dei diritto c dei benesserc, ando superba deirapplauso di tutti 
coloro, i quali mcrcc si falte esterne vedute credono soddisfare allescien- 
tiflchc csigenze. 

Allri avvisarono toglierc ogni dubbio, dislinguendo sempliccmentc ciò 
cbc è fine dell'individuo, da quanto è fine alia vila comune esterna, vale 
a dirc alio slalo. Quindi con vedute esteriori determinossi essere ufficio 
dello stato Mio che sorpassa k forze delia persona e delia società dei 
privati. Ma (ale circoserizione deli'ampliezza de' confmi soltanto non è 
dato alia scienza di tracciare, però che sia sempre oscillanlc la linea di 
demarcazione, e variamente venga segnata secondo il variare dellc opi- 
nioni, e a misura che cccessivãmente o troppo poco stimansi le forze 
deirindividuo e dello stato. E tanto piú vi avrcbbe incertezza in quanto 
quest' ultimo devo cogli ordinamenti proprii agevolare in modi svariati 
il prospero impiego delle forze delle singole personc. 

Finalmente surse una nuova teoria, alquanlo piú genorale, e però piú 
ondcggiante, la quale tennè lo scopo dello stato per « un ordine ed un 
regolo delia vita comune, astrello ad abbrácciare tutti i rapporti e le 
mire delia vita umana, come sicurezza, agi, difesa da qualsivoglia di- 
sordine, buon coslumc cd onoratezza, educazione e cosi via, in quanto essi 
sieno flni alia vita comune e non solo airindividuo. » (1) Ma anche si- 

(i) Questa teoria venne fondata da Stahl (V. filosofia dei dir. 2. ediz. 2 
V. scz. 111.) c accolta da molti i quali tultavia si scostarono dalla argomen- 
lazíono filosófica e giuridica che iu essa doítrina ^vea egli lenuta. Io lio 
già falto osservarc nella mia fil. dei dir. 4. cd. p. o# , che movendo da 
un principio elico, come fece Stahl , è mestieri rifiutare in visla delle piò 
Profonde indagini la disllnzione delia vila degli individui da quella delia 
«omunilà e de^suoi scopi ; avvcgnachc qualsivoglia ramo dcIPelica, deila re- 
bgionc, delia moralilà e dei diritto abbracci I'uomo c net suo individualis- 
11,0 > e nella sua relazione sociale, ma ci si inlende che ognuna di queste 
branche assume Puomo secondo la nalura ad essa speciale, natura che deve 
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mile dotlrina si smarriscô nel designarc coníini che nou si ponuo fissare 
'secondo norme scientiílche, sendochê il quesito cluedente sino a qual 
punto sia qualchc cosa scopo delia comunità ovvero delle singole per- 
sono, avrebbo ad otterier scioglimcnto o come nella precedente teoria, 
dairésame delVimpiego delle forze, ovvero da abri csterni caratteri. Che 
se oltrc questo rifiutasi non solo colle parole, ma col falto slesso 1'opinione 
meccanica la qualo ticne esternaraente isolati i concetli di comunità c dí 
indivíduo, se corisideransi anchc le pcrsonc singole come membri di 
una comunione; e quando si pensi essere le comunità di specie varie , 
como le religiose, morali, scehlifiche, di industria, dovrassi per conse- 
guenza csporre il modo di sussistere caràtteristico alio stato, cui però 
occorrerà deflnire sotto Taspelto delle qualità, e non esclusivamente dal 
lato delia qmniitn. Per il che sarà nostra speeial cura di sopporre ad 
esamc la maniera particolare per cui lo stato, a differehza di altrc isti- 
tuzioni, limita cd ordína gli umani rapporti delia vita. 

Che so di queste ultime relazioni, ò lo stato — per comune opinione — 
11 rcgolatore, e se in esse ad ogni tratlo svclansi degli incrociantisi fini 
umani delia vita, a questi deve di necessità aver riguardo esso stato. 
La dottrina tendente ad escludere tutti gli scopi dei diritto dalla attività 

poi essere delerminata dalle speciati scienze elichc. Non meuo estorno ed in- 
sufficiente gli ò il conceito che Slahl ha dello stato e deito sçopo suo ; con- 
ceito che invece di venir migliorato dagli ulteriori schiarimenti, restrizion e 

c clausolc oppostegü, si ronde sempre piü indeterminalo. E di tal modo 
quello scritlore si sforzerebbc a mostrare essere Io stato " sottanlo Pordine 
esterno c la tutela c favore delia vita sociate; » ma simili nozioni dhnterrio 
cd esterno, quando non sieno precedenlcinente determinate in modo scien- 
tilico, non potranno servirc di norma alcuna. E basta volgerc il pensicro alie 
tesi di quanto appartcnga agli inlercssi interni cd cslcrni delia ehiesa, e ad 
altrc anuloglxe, percliè si rifiutino per sempre tali calegoric da uaa essen- 
ziaie determinazione di coucctto. Ciò clie disse Oütlic inlorno ai modo di 
contempiare organicamenle la natura, conlro la distinzione meccanica (" nulla 
è dentro; nulla fupri; cciò che internamente trovusi, vedesi puro alio eslerno ") 
ora aecenuala Io si puú e retlamcnle esiendere eziandio alie considcrazioní 
etiche ed organichc sovra lulte le sfere spirituali, però clie riesca sempre a 
raanifestarsi alia superíicic qnello che è internamente poslo. Che se pren- 
des! nel suo insieme tutlo quanto Stahl insegna intorno alto stato ed alto 
scopo suo, nc avremo una tale confusione, da non essere altrimenti possibile 
ottenere veruna cidara distinzione, nè toccare rutilità di un'esatla circoscri- 
zione o sciogliraento pratico delle quistioni giuridiche. Ma accanto a tali 
vizii convien si coafessi, andarc lo Slahl sominamentc pregialo , por la filo- 
sofia dei diritto, per la dottrina deito stato, per lutte le tendenze clichê, c 
per aver poste saldamente alcune direllive massime superiori, di ultimo per 
Ia profonda crilica di molle anleccdenti erronee dotlrine. Se non chs mo- 
strandosi Stalil — specialmente nella nnova 3 ediz. delia sua opera som- 
mamenle pago dei fatto proprio, onde non trova di prendere in considera- 
zione di sorta nis le obbiczioni che gli si opposcro , nè le nuovc tendenze, 
non si pnò a meno di no^i risconlrare delia superficialilà nel suo avviso, di 
atTere per follic alcune delle piü profonde verità delia vila. 
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ed ingerenza dello stato, e a proporre solo la sfera delia morale per re" 
golatrice di quei fini, appoggla sovra una falsa astrazione dei diritto 
dalla morale, ed ebbe ad essere eliminata radicalmente dali' ética pre- 
sente, la quale viene tenuta per la base comnnc a tutte le scienze prn- 
tiche. Ora abbiamo veduto come lo scopo deli' umanità non possa esmere 
immcdiatamente quello dello stato, nè doversi il fine di questo ricercare 
in un coordinamentodi parecchie mete speciali,coordinamento esterno, non 
scentiílco c in pratica falsp, e nemmeno concepire esso scopo come esclu- 
sivamente giuridico ed isolato dalle aspirazioni degli uomini. Però dio- 
tro uh logico esame ne resta possibile il solo caso principale, che lo 
stato fra i maggiori scopi delia vita umana, se ne proponga imme- 
diatamenú uno speciale, il quale abbla tuttavia una relazione orgâ- 
nica coirintero fine nostrò. E qui sta appunto il vero; avvegnacchè sia 
lo stato una istituzione nella quale le tendenze umane riescono soddi- 
sfalte in quello special modo di diritto, por cui s'aquetano mercê la rc 
ligione nella clüesa, mediante la scienza, 1'arte, Eistruzione, Findustria ed 
ilcommercio ncgli ordini relativi a simili materic. Quindi per noi venné 
assunto il diritto sotto un ético conceito, collegato organicamente ali' in- 
tero scopo delia umanità, sendo il primo la realizzazione di questo nei 
rápporti delia vita che reciprocamente si condizionano. Pcrciò lo scòpo 
dello stato abbraccia sotto tal' ultimo lato speciale 1' insieme delle rela- 
zioni umane delia vita. Pertanto è lo stato in sê stesso nulla piü del- 
Ftírdine sociale giuridico, ovvero nella vita giuridica delia società orga-' 
nata gradalamente dali' indivíduo alie moltitudini. E siccome per parle 
sua ed in quanto gli è concesso agevola il diritto lo scopo delia uma- 
nità, servendo però a questo di mezzo, ne segue quindi che tal relazione 
alibia ad esprimersi anco nel fino dello stato. E codesto avviene me- 
diante la distinzionc dello scopo mediato dali' immediàto cui lo stato 
deve realizzarc; sendo 1'immediàto nulFaltro che il il diritto; ed il me- 
diato, lo scopo delFumanità da conseguirsi per esso diritto. Ondcne se- 
gue che per essere lo scopo umanitario il fine supremo ed ultimo, ad esso 
rapportato il diritto c 1'istituziorie dello stato, non abbino per meta se' 
non dei mezzi (I). 

Ma questi duo scopi non vengono qui combinati esteriormente , nè 
1'uno ali' altro raffrontati, si benc uniti in foggia orgânica a cagione dei 
conceito giuridico or sviluppato, che in sò stesso presénta una relazione 
col fine delFumanità. Per il che Funità orgânica dello scopò è incessan- 
temente richiestá dallo stato, che si manifesta in ogni suo momento per 
mediatore degli umani destini. E sommamentc diflicile per tale istitu- 
zione e per Foperosità sua sono gli uffici che le incombono, perchè possa 
egeyolmcntc incapparc nelFerrore di vagheggiare un solo scopo isolato, 

(O tu Uislinzione Ira scopo direito cd indircllo veirtie fatia sovcnli volte, 
ina sempre in modo mollo piü esterno. Vedi la mia dotlrina orgaiiica súllo 
stato, pag. 107. e no. 
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0 proporscne parecchi ma solo dal lato estorno, spettando ali'inconlro 
alio stato in base a quclla relazione ética organica e' nella própria at- 
lività giuridica, il prendere in considerazione tutti gli essenziali rap- 
porti delia vila, i morali i religiosi gli economici, a tenorc che essi in- 
íluiscono sulla relaziono Ia quale ô da ordínarsi, ossia che questa colla 
própria forza poria a quelli delle modificazioni. Perciò qualsiasi operosità 
di stato non è possibile fuori delia sapiensa delia vita, nè senza la co- 
gnizionc degli scopi dei vivere, dei mezzi delle forzè, dei rapporli mercê 
1 quali c dato raggiungcre quei ílni. E qui gli è mcsticri novellamcnte 
ricordare come lo stato non csercili in base alio seopo giuridico nulla 
piú d'nn'operosità formalmente ordinatrice e regolalricc, ma che per nulla 
intenda ad cffclluare qualsivogla allro fine essenziale, onde non volgesi ad 
incarnare inuncdialamente di per sè nè la religione nè la morale nò la 
scienza nè farte cd istruzione nè f industria ed il commercio, ma solo 
stabilisce con ordinamenti le istituzioni mercê le quali alia società orga- 
nata dalf indivíduo alia massa, è dato toccarc alie proprie mete, libera- 
mente movendosi colla energia delle persone íisiche e morali. Impcr- 
tanlo bcnchè lo stato non realizzi che il dirittO, rende di tal modo pos- 
sibile cd nn tempo il conquisto di-tulto gli altri scopi nei varj vincoli 
delia vita. Indi scendc la necessita che vadano tra loro distinti lo stato 
e Ia società. 

4. Sono la società c lo stato due sfere delia vita diverso per estensione 
c rnanicra di energia. E per vero gli è tutlo mérito delle moderne in- 
dagini, f aver contrassegnala simile diversilà (1) almcno in gcnerale , 
menlre le antccedcnli teoriche identifleavano quelle due istituzioni, con- 
fondevano i loro poteri (come avvenne nel cosi deito contratlo di stato 
e di società, conlract social), c di tal guisa originarono si coprissero le 
due sfere nelfassurdo socialismo di stato. 

È la società lo insieme, funionc di tutte le forze vilali dirctle a toccarc i 
principali scopi delia vita umana; c come che ogni cerchia di questa sia per 
sè slcssa un organismo di funzioni c membra, cosi anclfessala società non 
è islituzione semplicc, un organismo formato di tutti i circoli delia vita, de' 
quali alcuni, per dirc il vero, non trovansi che sul primo sviluppo, ma tutti 
sono però deslinati ad una organizzazionc própria e relativamente indi- 
pendenle. 11 complessivo organismo sociale comprendc però forganismo 
giuridico ovvero lo stato, il íeligioso o sia la chiesa, quello delia mo- 
rale che fin qui non ebbe beneficio di acconci ordini speciali, forgani- 
smo che è pure ancor debole delia scienza e dclf arte, quello deli istru- 
zione ed cducazione di già gagliardo, confanco faltro ognor piú svilup- 

(i) A mio avviso io mi fui uno deprimi che Jumeggiasse sclenlificamente 
qucsla dislinzionc (nclla 1. ed. dei mio cours du droit nalurel ibso , nella 
seconda sezione dei droil public); in oltre confronta Ia critica di Mohl 
negli annali di Aidelberga !84o N. 3, sebbenc io allora procedendo aslrat- 
tamcnlc di troppo secondo la opposta tendenza , avessi segregate piú cbe 
non convenisse le sfere sociali delia vila dalforganismo dello stato. 
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panlesi dei coramercio e deirindustria. Di luttc si falte sferc si svilup- 
parono gagliardamente fln dairorigine loro, (piellc dello slato e delia 
ohiesa, avyegnachè esse abbraccino la vila umana nellc sue piú grandi 
roánifestazioni, resterna e deirinfmito, c (iiiclla dei rapporti finiti e reci- 
prócamenío condizionantesi; quindi è che malgrado cairgiassero pi» íiatc 
di relazione fra di esse, accordaronsi però mai sempre nel proleggere, 
tulelare, guidarc c dominarc le altre ccrchie. Nogü ultimi lempi andò 
sempre ingagliardendosi l'aspirazioiie di quei momcnli delia vila alia 
liberta; cd alio sialo corre bobbligo indeclinabile di favorire «na simile 
iendenza o coirorganizzare quelle sferc in «na vila relativamenfe indi- 
pendente c baslcvole a se stessa, e coirofferir loro le condizioni neces- 
sário a tale intento. Del resto non devohsi quelle nè isolare in fra di 
loro nè dallo stalo staccare. E siccomc le si ritrovano sempre in vicen- 
devole orgânica influenza, cosi spetterà in particolar modo alio stato 
Tordinarc il rapporto giuridipo che a sò stesso deve congiungerle e fra 
loro collegarle. 

È però lo stalo Torganismo giuridico di tutti gli elemenli sociali; la 
relazione slessa in che si ritrova il diritto verso, lo scopo deirumanità, 
corre ànche tra lo slato quale istituzione giuridieá, e la società umana. 
Quindi esso c enlla complessiva altività socialo bensi in istretto rapporto 
mo solo dal lato dei diritto da cui si traeciano i conílni alia di lui ope- 
rosità e vita. Soltanto lã ove aspettansi giuridici ordinamenti può esservi 
lo stalo, per il che ogni umana cosa è posta parte in esso, e parte fuori, 
in quanto 1'affarc presenta una fronte di diritto, ovvero è meramente 
religioso, morale, scientiíico o alia industria appartenente. A prima vista 
scmbrerebbe che tutto quanto vien formandosi esternanfiente «cila so- 
cietà umana, debba spcttarc alio slato ed hi' lui ritrovarsi; ma sono si 
deboli i motivi che appoggiano tale opinione da non la si potere in ve- 
run modo ammettere. In riguardo alio scopo giuridico lo stato si pre- 
senta pel potere di gmrentigia, adombra resterna unità delia forza c 
dei domínio a cui si eleva — ove occorra — anche colla coazione, cd 
ordina giuridieamente la comune sfera materiale, il território. Per le 
quali cose esso appare come socialo e comune ordinamento compren- 
denle.il tutto, quanlunque non sia nulla piú d'un istituzione speciale, o 
l uomo apparlenga a parecchie cerchie delia vila, alcune dclle quali sono 
nello stato, cd altre fuori, sendo da esso regolate soltanto da Mato dei di- 
ritto. 

Impertanto si vede essere lo stato «n organismo tanto in sè stesso, 
quanto nella sua relazione verso le altre sferc sociali delia vita. E que- 
st'ultimo rapporto si c appunto quello che abbiamo ora espostó. Ollre 
poi ali'essere un'organismo in sè stesso, è tale tanto .riguardo alie per- 
sone, che ai rapporti. Ma qui giova eliminare un'opinione ancor di troppo 
sparsa, per cui si avvisa essere lo slato una specie di grado supremo di 
tutto Vediflcio giuridico, cscludendosi da esso stato e le persone singole 
« le famiglie c fln anco i comuni. E parecchi di quelli che pretendono 

Enciil. Giur. Vol. I. 7 
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muoverc da viste organiche, non sono per nulla svincolati da quçsta teo- 
ria mcecanicá (i), per la quale si fa sorgere Tordinc giuridico soltanto este- 
riormente, vale a dire per contralto. Ma sendo clie lo stato si vada eo- 
stituendo dal particolare alio universalc gradalamente, eosi abbraecia 
pure come membri ^ssenziali gli individui le famiglie e le comunità. Tal 
vero ricscc tanto piíi evidente in quanto no poniamo a considerare con 
maggior sludio 1'organismo de'rapporti, c la consucta distinzione Ira le 
relazioni private e di pubblico dirilto. Questi duc membri non trovansi 
dei tullo soparati, come per superíicíale indagine si potrebbe pur cre- 
dere, ma banno ali' incontro uri punto centrale comune che è lo stato. 

Nel dirilto privato predomina la liberta ed il volere dcllo singole per- 
sonc íisicbo c morali, laddovc nel pubblico c la deferminazione o P or- 
dinamento c 1' ordine vengono dallo insieme e son regola a' membri 
tutli. Ma non sussistendo il diritto privato àltrovc che nello stato, dal 
quale ottieno tutela e modificazioni volute dali' utilità universalc, in tal 
senso unendqli al dirilto pubblico; perciò la stessa persona individualc 
Irovasi congiunta alio stato di cui è parte, per duc, lati, per qiiello dei 
dirilto privato ove prevale la di lei liberta, e per 1' altro pubblico giu- 
ridico in cui il rcgolo alio scopo comune viene dal tulto, al quale com' 
essa persona apparlenga, ha pure dirilto c pubblici obblighi. La tami- 
glia porge ugualmentc un preponderante aspelfo privato giuridico, ma i 
dirilli che Ic spctlano sono iníluenzati da riguardi pubblici piú che non 
avvenga ove traltasi deli' indivíduo. 

11 comune, che si ò il primo legame permanente il quale abbraecia 
tutte le persone vivcnli in una terra iatessa, e non rappresenta solo un 
organo nello stato, ma in gcnorale un organismo (2) ético sociale secondo 
lutlc le essenziali relazioni umanc; il comune che si ò un punto centrale 
delia socictà onde effettuare la vita religiosa, rnorale, spirituale, indu- 
strialc c dei commercio; presenlasi come (picllo in cui maggiormcnte si 
uniscono il dirilto privato cd il pubblico, e nel quale però ogni sfera è 
meslieri riceva una spceialc circoserizione. Esso deve esercitare il suo 
dirilto privato in qualsiasi esscnziale momento, ivi manifestando —come 
persona rnorale c in certa qual guisa indipendente — propriedeterminazioni;- 
quindi modiíicando quaísivoglia ordine c reggimento. In particolar. modo 
esprime il comune la sua spceialc energia giuridica lorchè volgesi a cu- 

(1) Uno de'piú cc.ebri rcceuli scriltori di diritto dello s.lato, E. A. Zãclia- 
ria nel suo; « diriüo germânico di stato c di corifedcrazioiH; |» 2. ediis. 
toss, l. par. pag. so, cosi si esprime; « Alia -sfera dello stato appartienc 
soTtanto quelio che spetla all'intoresse complessivo delia comunità di stato, 
c non qucllo chc solo è allinenlc áil'indivíduo, alia famiglia, al comune o 
ad allre umanc riuninni sociali. " Avvi in tali parole una slrana contrnddi- 
zione, cd è che nella ccrcliia dello slalo non deve rilrovarsl, quanto è in 
essa riposlo. 

(2) Sul comune quale organismo sociatc, vçdi il periódico critico » ccc- 
jess, p. 200 
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rare il patrimônio proprio, /icl qualo gli deve essere concesso — quan- 
lunquo ia certi limiti è sotto la suporiore sorvcglianza — 1' indipendente 
amministrazione, merco la quale fa.palesc la própria attiludinc giuridica 
legalc, la prevvidonza c parsiraonia, in breve il benéfico suo operare in 
vantaggio tanto dogli individui chc delia íotalità. Codesto si è purê un 
motivo onde il patrimônio comunale non abbia ad essere assorbito da 
quello dcllo stato, poichè cosi avvenendo si agcvolorebbc un comunismo 
non meno fatalc che se avesse ad estendersí alie proprictà dei privati. 
Del resto anco nelFallre sfere etichc sociali delia religionc, istruzionc, 
industria c commercio compete alia conrunità in parte un' ordinameúto 
indipendenti!, in parte una cooperazione. II lato pubblico giuridico dei 
comune emerge quando esso si fa organo intermédio alie generali fun- 
atoni pubbli.che, e poro negli ordini e provvedimenti che emana in rela- 
zione a tale bisogna, è mestieri si assoggotti. alia censura cd ali'appro- 
vazionc di un' autorità provinciale o cenlralc. E quanto per noi qui si c 
csposlo intorno al comunc, vale eziandio di qualsivoglia possibile inter- 
media gradazione orgânica, come sarcbbc a dire dclle provincie, chc ponno 
sussisterc tra quello c 1'autorità centrale. 

Finalmente anch'esso lo stato è'da osservarsi, quantunquein lui predo- 
mini 1' elemento pubblico, sotto 1' aspetto privato giuridico, nel quale lo 
si vede proprietário dei patrimônio, ossia studiarlo come fisco. Ed in 
tal guisa nci due capi delia catena socialc, vale a dire negli individui c 
nel potere centrale, predomina un diverso elemento di diritto,quello par- 
ticolarc giuridico nei primi, cd il pubblico giuridico nel seeondo. Ma 
tutti i membri dello stato si ritrovano rispctto al tutto in operosa cd 
organica relazione, con vicendevoli diritti cd obblighi. Ed anco il modo 
seeondo il quale conviene che lutte 1c parti coopcrino al conquisto dello 
scopo comune, devesi ordinare in guisa che niun membro vada escluso 
e si riconosca c si senta parte dei tutto, e che ogni forza intenda 
ai pubblici scopi. Però avvi un vincolo orgânico cui deve serbarsi in- 
tatto in qualsiasi esscnziale funzione dello stato. Egli è appunto nelbam- 
inissionc di codesti diritli ed obblighi vicendevoli che è riposta unadellc 
principali gtiarentigie delia sussistenza di uno stato, e dell'ordine vero 
mercê il quale è màntenuta la liberta organica. 

Si falti rapporti deli' intero organismo dcllo stato, vengono in duplico 
modo esposti nella vila realc, cioê in queirislitulo permanente che ri- 
sponde ali'intero ético stadio di civiltà ed al carattere di un popolo.cioè 
nella costituzione; c xtcWaltiva esecuzione delle norme dello statuto-, 
vale a dire nell' amministrazione. 

B. Ia costituzione dello stato ovvero la legge fondamentale :;abbraccia, 
te norme permanenti per le quali ali'intento di giugnere alie meto dcllo 
stato armonizzanle colla civiltà e costume, trovansi coordinati i rapporti 
fcciproci tra Tinsieme ed i membri particolari uniformemente a tutti i 
ttodi delia giuridica operosità. 

Per il che esprime la costituzione il carattere delia vila c delia 



— 100 — 
xiviltà di uno stato come predomino in una certa época; ed in quella guisa 
che 1'indole dispepiali persone fonda la logge per ralüvità loro, ugualmento 
è la coslituzionc la norma per rintera energia dello stato. A verun stato 
è concesso sostenersi quando non abbia costiluzione di sorla, dovendo 
qitósta almcno manifestarsi in norme tradizionali di consuetudine. E sic- 
come è proprio di avarizata civiltà il recarc a pubblica conoscenza quanto 
serve a condurre Ia vila, sara per consegucnza anche lo stato in sommo 
grado di progresso, lorchè la sua costiluzione informerassi a principü 
diretlivi e verrà esposta in iscrilto secpndo la lingua parlata. La costi- 
í zione nella fase materiale deve dclincarc la periferia delia sfera d'ope- 
rosità di ciascun membro, nonchè designare i principali diritli e doveri 
indi sccndtínli; quindi nella cosi delta parte formale stabilire il complesso 
dellc funzioni e dei poleri dello stato tra loro unito in organismo, cia- 
scuno a tenorc delia própria particolar sfera d'attivi(à, e tutti nel loro 
vicendevole destino.. Sendo impertanto la costiluzione quella cbe riassume 
internamente la vita di uno stato, c la manifesta per principü, nc seguira 
non potersi giammai lener parola di una costiluzione dei tutto assoluta; 
ma invece essa dovrà inspirarsi ai rapporli delia vita e progrediro. con 
essi, avvegnachè sia iiatura di uno staluto il servire di norma relativa- 
mente stabile da cui ò mesticri sieno prestabilile le forme stesse di un' 
eventualc successivo cangiamenlo. In qualsiVoglia costiluzione sia che 
traltisi dei come fondarla ovvero dei soltoporla ad un giudizio, è me- 
sticri ricorrere a tríplice critério; 1. a quello generalc giuridico onde 
conoscerc quali sieno 1c norme guidanti al conquisto di uno scopo es- 
senziale ad uno stato; 2. alio shrico per determinare quali elementi slo- 
rici continuamente inlluenti sul popoloy come sono costume, tradizionc, 
consuetudine, sieno a considcrarsi nella costiluzione, però che quesla rap- 
presenli simultaneamente una íorza conservatrice tra il passato cd il pre- 
sente; 3. al nazionale per sapere in qual misura il carallcre primitivo 
o modificato dei popolo debba parteeipare nel deitar norma, avvegnachè 
ciascun popolo pel suo primitivo caraltere, che può variamente svilup- 
parsi ma non dei tutto cangiarc, manifesti varie tendenze anco nella for- 
mazione dello stato (p. c. di centralizzazionc, ovvero di piú partita am- 
rainistrazione). Per il che non può estendersi alcuna costiluzione da un 
popolo ad un'altro, quantunque alcuni principü generali giuridici possano 
essere di comunc applicazionc. 
■ fl. Varnministrazione si 6 1'attività dello stato, la quale in armonia 
alie norme di costiluzione e mercê i coordinati poleri funzioni ed organi, 
è direita alia attuazione dello scopo dello stato nei rapporli delia vita c 
nei casi x TÍicolan. Essa nelPamplissimo senso delia parola nella quale 
vieiíe indicata come opposla alia costiluzione, dividesi secondo i princi- 
pali poterí: 1) nel governo che nella qualilà di potere supremo rappre- 
sen(a il punto in cui si unisce 1'amministrazione lulla, a cui dà impulso, 
la direzione c la tendenza piú elevala; 2) nella legislazione la quale sullc 
basi dclle norme di costiluzione stabilisce rcgole e leggi comuni pei rap- 
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porli delia vita piú o meno costanü cd uguali; 3) nella esecuzione che 
applica ia parte le leggi ed in parte altri ordiiii dd governo, ai rapporli 
spcoiali delia vita cd ai singoli casi. Questo polero che per costume di- 
cesi esecutivo, chiamasi purê amministrazione in senso piii slre/to e viene 
conlrapposto alia legislazione, indi suddiviso in duo rami principali, nel- 
ramministrazione delia giustizia o nellamministrazionc in senso strelto. 
Le Ire funzioni or menzionate sono tra se e distinto ed organicamente 
congiuntc, però che la suprema forza d'unione, il governo, sendo il vin- 
colo superiorc, ò mestieri sia pure la possanza piu elevata nella legisla- 
zione, e la norma che a lullc sovrasta nella esecuzione intora (i). 

L'amministrazione nel .secondo significato delia parola, eioè considerata 
qual poterc esecutivo, dividesi innanzi lulto a tenorc dei modo di sussi- 
stere dello stato, in esterna cd interna. 

Ilammini! 'azione esterna è ràppresentata dal ministero dellesterno 
o degli affari esteri, e comprende in gencralc la rápprcsentanza dello 
stato e la tutela de'suoi interessi presso altre nazioni, in oltrc i vari rami 
deiramministrazione interna, giustizia (civile e criminale), religione, in- 
dustria, commcrcio ecc. in quanto questi risguardino rapporti esteri. 

L'amministrazione interna vien divisa secondo la varia natura dello 
scopo dello stato c àe'mernbri interni delrorganismo di esso. 

a) Movendo dairorganizzazione interna dello slalo in cómuni, di- 
strclti, circôli, provincie e cosi via, dividesi l'aiaministrazione dello stato 
in comumle, la quale dal suo lato político giuridico fa parle delia stessa 
amministrazione di slalo, in distrettmle, circolare,provincialeecentrale, 
c quesfullima si è il nodo orgânico supremo deiramministrazione. 

i) A tenorc dello scopo dello stato cui osscrvammo essere duplico, 
cioè diretto ed indiretto, avvi ramministrazione di diritto, che serba in- 
tattc le sussislcnti disposizioni giuridiehe c nc assicura 1' osservanza o 
rattuazione. Rispondcntc al tine Jndiretto o racdiato, cioè all'umanitario, 
troviamo ramministrazione che pcl diritto e gli isliluti giuridicamente 
coordinati intende ad atíuare il benessere nelle varie sfere. 

«) Quesfullima amministrazione che è eminentemente tale come quclla 
che è vòlla agli scopi essenziali delia umanità, alia religione alia chiesa, 
alia morale alia seienza alfartc alfcducazione agli isliluti di istruzione 
industria e commercio, suddividesi in armonia a queste sfere di benes- 
sere o di civiltà in altrettanli rami principali d'amministrazionc, vale a. 
dirc noiramministrazionc pubblicá e giuridicá degli affari di religione e 
chiese, in quella di educazione cd istruzione in quanto si è questa mo- 
diíicata dalla provvidcnza dello stato, nelle misure per la moralila pub- 
blicá, nciramministrazione econômica política, c nella flnanziaria. 

§) h'amminislra2ime di diritto si smembra in conformita alie ire 

(t) Inlorno al governo, quale supremo poferc dello slalo, e clie deve es- 
sere pià clevato e ptii esleso che non sia il sempllce polcrc esecutivo, vedi 
la mia doltrina orgânica dello slalo, pag' ,78' 
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principali tcudenze deirattività giuridica, (juali souo la prevenzione, la 
conservazione c la riparazione (1). 

1. In amnunislrazione di dirillo prevenliva, giuslizia preventiva, ncl 
linguaggio pratico nominata polizia, alia qualc spelta impcdire che tur- 
Lisi il diritlo ed il benessere da'membri dcllo stalo in quanto vogliom 
ropposto di esso dirilto, sia che ciò veriflchisi in circostanze universali 
o particolari esterne. 

2. NeWamminislrazione giuridica cónservativa, tutelante il libero 
sViluppo e progresso dei dirilto, cioè nella cosi dctta amininistrazione di 
dirillo volontaria, ovvcro nella giurisdizionc che provvcdendo airosscr- 
vanza delle norme e forme di dirillo negli affari di qutisla natura, con- 
serva c ravvalora lo stalo giuridico. 

3. NelVamministrazione di diritlo riparativa, che è di doppia spc- 
cie, vale a dire civile e criminale, a misura che cerca deca e solo 1c 
quislioni di diritlo dl interesse di private persone, ed in tal modo risla- 
biliro lo stato giuridico scomposto da quislioni degli individui; ovvero 
le spctli comporne i turbamenti di diritto originati da azioni illegali ed 
imputabili, essendovi inleressato Tinlcro ordine giuridico, e quindi ri- 
lucltcrc ranterior stalo di diritto si in riguardo airoffeso che ali' offon- 
sore (2). 

Siccome ramministrazione degli affari csteri rapprcscnla lo stalo nella 
sua unilà in faccia aircstero, cosi avvi pure ncirinterna amininistrazione 
un membro, il cui ufficio si ô di servirc di nodo d'unione a' vari rami 
di essa. Si falta amininistrazione è rapprcsentata dal ministero deli' in- 
terno. Fin'ora la rf,ienza si trovo avviluppata nello esporre la natura, il 
significato e l'ufíicio di essa che è pur tanto influente sovra ciascnn stato 
rcale. Airincontro una dottrina organiea dello stato, la qualc deve con- 
servare a questo la sua unilà nello interno, convien pure attribuisca al 
ministero che csaminiamo la facoltà di amministrare gli affari comuni 
interni; di serbare rinterno organismo dello stato in comuni, distretti, 
circoli e provincie a tenore delle norme legali, di guidarc o sorvcgliare 
le opere di qualsiasi autorità per lali sfere speciali istifule, in guisa che 

(1) Si falia divisione ò piü severamente fondala e riqeve maggior sviluppo 
nella esposizione dei dirillo pubblico. Che dcbba propriamente inlendersi 
per polizia avrà pure a determinarsi con diligenza. Del resto coiivienc os- 
servarsi che invece dallenerci a qucsla parola di vario signiticalo, Ia qualc 
cbbe ad aver lanli sensi quanlc furono le vedute di chi poneasi a spiegarla 
sarebbc slalo meglio rischiarare la cosa in se stessa. Circa alia natura delia 
polizia potrcbbcsi avcrla per Ia sovracccnnala amininistrazione di benessere, 
ma devesi pure avverlire che cosi considerandola si urlcrcbbc contro la 
realtà, però che essa istituzionc siasi, e ragionevolmenle, tenuta lontano da 
tali affari, e però si assécoadercbbe il vero ed il fatio tencndola in conto 
deirainministrazionc preventiva delia giuslizia. 

(2) Inlorno alio scopo delia giuslizia punitiva , vedi la mia filosofia dei 
dir. a. edi. p. 42S. — Lo scopo delia pena e dctcrminalo anchc organica- 
mente da luttc Ic tendenze essenziali. 
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tale amminislraziono sia simultaneamente la centralc universale c polí- 
tica. Per il chc lo slato anch'esso ricsce a manifestarsi cziandio nelPam- 
minislrazione, como un tutto orgânico. Ed coco aver noi con eiò pórto 
un prospelto deirintera organizzazione dcllo slalo. 

CAPITOIi» Aí. 

DeLLA DIV1S10NE 0R(iAN!GA DEI. SISTEMA G1ÜRIDIC0; DEI.LA PARTIZIONE for- 
malc 2ii (ISrttfo pplvaío e pubblico, e m quella DiiatcE-ialc 
(TELEOLOG1A) DEDOTTA DAGL1 Kvopi E DALLE 8FEHE DELLA VITA, NONCHÈ 
deli/ unio.ne d' i ntrambi i fondamenti della divisione. 

ínfino a giorni nostri si divise nella seienza giuridica ogni diritto sc- 
condo un principio di .partizionc bensi importante ma por nulla. baste- 
volo, in diritto privato o pubblico; o da quost'ultimo si distinse — aven- 
donclo porò por un ramo — il diritto di slalo. Ma la prima divisione 
principale Ia si obbe od in teoria od in pratica a ravvisaro insufíiciente, 
oltrc ali' ossore stata mille íiato assunta soltanto solto un' aspotto cd er- 
ronoamenle. E codcsto avviene perchê non è dato por essa coordinare 
sforc di vila imporlanti o che voglionsi rogolare giuridicamonlc.como sa- 
rebbc a diro dei diritto delia chiesa; o porchè allri rami giuridici quali 
sono il diritto commercialc, d' industria o moslieri, quello di proccdura 
ed altri, appartongono por un lato al diritto privato, o por 1' allro al 
pubblico. L/assunziono uhilaterale delia divisione, succede per l'abi_ 
tudine di staccare od isolare entrambi i membri onde si forma, senza in- 
dicarc cd ammettcrc le mille loro relazioni. Tal modo di considerazione 
csclusiva, origina in parle da una mcccanica cd astralta scgrogazionc dei 
concolti, quindi dal sussisterc ancora qualche iníluonza delia viola teó- 
rica nalurale o giuridica di slato, por cui tonoasi ogni indivíduo, almono 
por íizionc, como so vivesse fuori dello stato, e questo giudicavasi pro- 
dolto dal conlratto delle persone, in guisa che i diritli spcttanti ad ogni 
uomo vennero soltilmcnlc distinti dalla atlività e polcrc dcllo. stato. Que- 
sta veduta fu per noi di già riconosciuta errônea. Egli c impossibile che 
una persona senza che vi abbia una comunilà a lui precedente, nasça, 
viva c si sviluppi, c però non é per nulla a staccarsi il diritto degli in- 
dividui da quello proprio alia comunilà c perciò alio slalo. Si ebbe già 
dimoslro che considerando lo slalo per un organismo, qualsivoglia mem- 
bro suo, gl'individui, le famiglic, i comuni c cosi via, conTanco il 
membro centralc rappresentante 1'unione dello slato, oITronsi tulti solto 
doppia fronte, Ia privata c la pubblica giurid- a; c di piü collegansi i 
duc aspelli per molteplici vicendevoli ragioni. Chc se è un organismo il 
diritto c forma un sistema giuridico orgânico, anche la divisione sua do- 
vrà essere orgânica. In qualsiasi organismo vanno dislinte e ad un 
tempo streltamenlc imite, la matéria c la forma. Quinei aneh' essa la di- 



— 104 — 
visiono dei diritto il quale forma un organismo ético, dovrè conformarsi 
alia duplico veduta, e però esscrc materiale cioè aver riguardo agli sçopi 
principali componenti il lontenuto dei rapporti delia vila, scopi i quali 
ponnosi raggiungcrc mercê il diritto ad uno ad uno c complessivamente 
insicme organali; cd r,scrc anco formate ossia considerare il modo nel 
quale tutti i membri deli' organismo giuridico sono giuridicamente ope- 
rosi al conquisto di qucgli scopi. 

La divisione formale ô da subordinarsi scientificamenle alia materiale; 
tüttavia .nella attual scicnza dcl diritto, in cui si foce astrazione dei 
tulto dai tini etici attencndosi alia tendenza dello spirito formale, alimcn- 
tata dali'anteriore stúdio di diritto naturale c positivo, si è tenta- 
to invertcre la partizione c sopporre la materiale aU„ formale, dal clie 
ebbe ad originarc soltanto un sistema giuridico avviluppato, nel quale 
il piü intrínseco contenuto delia vita attcntasi ognora di si sprigionare dai 
legami delia forma. Ma per ravyicinarc la divisione nostra allaconsueta, 
comincieremo dalla formale, però non assumendo questa astrattamente e 
meccanicamente, ma quale organica. 

La divisione formale organica convicne si diparta dal principio il 
quale rilrovasi nella natura cd attività d'ogni organismo, vale a d ire 
dalla opposizione tra il membro e 1' intero, sponendo in seguito i rap- 
porti vicendevoli sussistenti fra ciascuna parle cd il tutto, com' auche fra 
questo e lutte le altre esterne istiluzioni sociali. Quinei nell'organismo 
giuridico come qucllo chc per membri ha delia persone, viene la diffe- 
renza dei diritto privato dal pubblico. 

Nel diritto privato prescnlasi ciascun membro di una comunità sia 
dessa inferiore o superioro, nella sua indipendeiiza tanto verso gli allri 
membri chc di fronte al tutto. Qnalsivoglia fisica persona pereiò viene 
a considerarsi nclle sue more relazioni personali cd in quelle dé'suoi 
beni giuridici, qual membro di per se esistente e viveuté, in guisa chc 
operi giuridicamcnle secondo Ia própria determinazione ossia volontà 
•— autonomia —, ed armonicamente al proprio convincimento. Quindi è 
il diritto privato quella sfera giuridica di azione a ciascuna persona (isi- 
ea e morale spettante, in cui a questa con tulta indipendeiiza mercê la 
sua energia è dato reggiungere a beneficio proprio il benessere a chc 
aspira come a scopo delia morale aeconsentito, e ottenerlo in modo giu- 
ridico, cioè solto le condizioni risguardahti tutti i rapporti delia vila 
Per le quali cose il diritto privato si è qucllo d'ogni persona, e po- 
trebbe solto un tale riguardo averlosi eziandio per diritto interno di 
essa, avvegnachè 1' uomo otticne mercê di questo una determinata sfera 
d'attività in cui, senza estorna responsabilità, può vivere giuridicamente 
a suo talento. Si avrcbbe , erciò a dcflnire rigorosamente il diritto pri- 
vato per l'insicme orgânico (rispondente alforganismo dei rapporti di vi- 
ta,) dellc condizioni mercê le quali ai singoli membri sieno persone fi- 
siche o mor ali, è dato cercarc ad agcvolarsi nella vicenda degli affari, il 
loro ético benessere senza ledere uguali diritli allrui, e codcslo mediante 
determinazione própria (autonomia). 
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Aü' incontro il diritto pubblicò rcgola i rcciproci organjci rapporüche 

lianno luogo tanto nell' interno di una stabile comunità, intesa ad uno 
scopo nmano comune al membro centrale lutelante l'unità dello insieme, 
c agli altri membri subordinati; quanto pure ali' esterno verso alíre co- 
rauniçazioni ed istituzioni sociali. 

Però manifestasi il diritto pubblicò sotto due fasi, 1'interna e l'cstcrna, 
in guisa chc come avviene dello stato, avvi un diritto pubblicò interno ed uno 
esterno (1). Onde avviene vi abbia un diritto pubblicò ovunque sussista una 
consorteria ética permanente fondata ad un essenziale scopo delia uma- 
nità. Siccome qualunque ética comunionc è compresa ncllo insieme or- 
gânico delia umana società, cosi il diritto pubblicò avrà anebe il nome 
di miversale diritto delia società. In questo però si fa luogo a (ante 
sferc pubbliche principali, quanli vi sono per la comune attività umana 
scopi essenzialí tlclla vita, Avvi quindi un diritto pubblicò per la società 
di religione ovvero ecclesiastica, per 1'industria e pel commercio, perla 
morale e cosi via, com' anche per la società giuridica stcssà e per lo stato 
E quest'ultima serie costituisce il diritto di stato nel vero senso delia 
parola, diritto che gli è un ramo cd una sfera dei diritto pubblicò c di 
società, e che deve dislinguersi da tali due rami come la spccie dal ge- 
nerc. 

Dal che si vede non derivare il diritto privato cd il pubblicò la ditTe- 
rcjiza loro da una diversità dello scopo essenziale, ma solo dal modo pel 
qualc lo scopo principalecherimanc idêntico vienc ad essere realizzato dalle 
singole persone di per se slessc e mercê libera c própria determinazione, 
ovvero dalla comunità, vale a dire dalla coordinala reciproca attività di 
tutti i membri. Del resto lo scopo [inale delia attività e delle istituzioni 
di comunionc ritrovasi sempre posto nella pcrsonalità umana. Si è questa 
il punto centrale e 1'ultima m ia dei diritto privato c pubblicò. In oltre 
da questa noslra dislinzione, s'anco nop la si volesse tenere cheperfor- 
male, scendono alcunc importanti pratiche consegucnze. Come chò abbia 
il diritto pubblicò le suo radiei nell'organismo delia comunionc, non può 
ricevere cangiamênto dali'arbítrio dei privati, dal volere di membri in- 
dividmli, non riguarda il patrimônio loro, nè è poSsibile lo si annoveri 
fra i dirilti privati rettamente. aqnisiti (2). Ma non è però per nulta men 

(i) Gli affari pnbblici inlerni <li una comunionc p. e. dello stato o delta 
cliiesa, possono assumerc aspetto di privato negozio , lorchc tal comunità Ia 
si consideri come personalc nolia sua indipendenza cd autonomia in faccia 
ad allrc persone morali esterne, p. c. uno stato rimpctto ad allri slali, o ia 
chiesa di contro Io stalo. Ha codcslo non può aver luogo ove si trascurino 
i vicendevoli organici rapporll. Per il che i concetli di privato" e pubblicò 
rcslano sempre in certa guisa relalivi. Ove si considera solo una persona 
física ín se slcssa, abbiarao un puro diritto privato; quand'essa invece si 
avvícina per rapporll vicendevoli ad una comunità, ha principio una spccie 
di dirillo pubblicò. 

(a) Por il chc dicono i Romani c con ragione: « Jus publicam pactis pri- 
vatorum mutari non polest. » I. ss. 1). dc pactis. Ma ad un tempo si aggiu- 
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sacro il principio che il diritto privalo deli'indivíduo — per euiadogni 
membro è acconsentita una sfera al libero agire personale — non possa 
togliorsi senza volore di questo (ove tal consenso è ammissiblle),per pub^ 
bliche disposizioni. 

I due diriíti cho esaminiamo sendo rami d'un istcsso (ullo, loccansi 
organicamente ovunque. Siccomc gli individui ritrovansi sempre in co- 
stanie ed cssenziale relazione coiriniero, cosi in (ulte le principali mate- 
ric di diritto privato si danno de' punti che riguardano 1' interesse dello 
insieme, il qualc è necessita si serbi integro mercê ordinamenti e leggi 
assolulamentc imperativo o negalive, che non si possano cangiare per 
forza di privato arbítrio. Ma anch'essa la comunità presenta una sfera 
ov'cssa ô nulla piü di una persona privala. Quindi lo Stato puro se lo 
si considera come padrone di patrimônio ossia fisco, c ul diritto privato 
sottomesso. 

In base alia parlizione orgânica ora esposta, partizionc chc vista piü 
da presso la si risconlra formale, possiamo portar giudizio sulle altre di- 
vísioni, prima di passare al piü importante materiale partimento. 

II diritto romano in fale divisione move dal punto di vista dcirulilc 
pubblico o privato (1); ma quantunque il diritto abbia evidentemente e 

gnerà: «jus singulorum paclo seu jussu publico mulari non potest. » Sol- 
tanto in quel ramo dei dirifo privato cbc è oggetlo di vicendevoli affari, 
possono dictro indennizzo prendersi dc,l)eni maleriali anche coaltivamente al- 
rindividuo, qualora a qucsli per eaprlccio talenlassc impedire una benéfica 
Intrapresa comune, riíiutandosi di cedcrc Ia cosa sua verso giusto compenso. 

(i) Publicum jus esl, quod ad statum rei Romana; speclat, privatum quod 
ad singulorum ulililalem. Suut enim quxdam pubiice utilia quaBdam priva- 
iim. 1 g i. 2. I). de justitia ct jure (Ulpianus), Cont. d. n. Vcdi su ciò Ia 
mia iilosoiia dei diritio, 4. cdi. pag. 49. Stahl nella sua lilos. dei diritto 3. 
edi. II vol. p. 502 osserva contro a tal partizionc chc « Tesscnza (dei diritto 
pubblico) non ò 1'uUIità comune presa per scopo, ma l unione in consorleria 
qualc oggcllo ossia matéria dei rapporto » e per» manco questo pensatore 
fece la debita differeirza tra scopo di mcz.zl e seopo (inale. L'ünionc in eon- 
sorteria o il domínio comune, c solo, né può essere allrimenli, un linc di 
mezzi cbe há per iscoiio ullimo il benessere clico umano. Lo slcsso Stahí 
dice al g 47: « Tuorno è il punto contrate ad cnlrambi il diritio pubblico 
e privalo:.ma è pure lo scopo tlnale per ambeduc. Siccomc in geneValc è 
meslicri considcrare lo slalo come un mezzo ed uno scopo di mezzi al fine 
ultimo dcli uomo c dell, Umanitá, cosi anctfesso il comune dominio uqu può 
essere nulla piü di un mezzo alio scopo. Per il clic qucllo scrillore, mal- 
grado le sue prclese di porgere un conceito orgânico , assume astrattamente 
1'insieme ed il cómunc, avvegnachè li .separi dalla personalilà umana. Ed 
una simile áslralta concessiouc si svcla nella sua iilosoiia dei diritto in 
tnllc 1c materie principali, e sollanlo ncllo spirito di sua dottrina, ossia net 
fondo si manifcsla in perfeita opposizionc al vielo diritio di uatura, in cui 
gli individui come lali escluslvamenle tencansi, senza darsi un pensiero di 
loro cssenziale reiiizionc verso 1' insieme e Ia comunità. Ed uguaimenle pro- 
vai nella mia filosolia dei diritto p. 420 come anche la teórica di Stahl sulla 
pena non sia chc una prctta astraziouc. 
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in ogni islanlc per iscopo una qualche utilità o per dir mcgliouno spe- 
ciai bene, tuttavia non conviene si disgiunga il bencssore pubblico da 
quollo privato, che anzi dipende meramente dalla varia maniera di alli- 
vità se si allinge in quesla o in quella guisa la meta superiore,.nel di- 
rilto privato,mercê la individuale determinazione, o ncl pubblico per la 
operosilà univcrsale c per comuni isíiluzioni. Ma in entrambi- quellc di- 
rezioni è però sempre lo scopo finale i! benessere degli uomini riunili 
in una comunilà. 

Negli ultimi lempi Savigny presentò la distinzione « offrirsi ncl diritlo 
pubblico il (ullo come scopo e 1'indivíduo per subordinalo, menlre net 
diritto privato ogni uomo sia tine per se slesso, c si rifcrisca ciascun 
rapporlo giuridico sollanlo alia di lui esislcnza, ovvero alie suo speciali 
condizioni. » (1) Ma tale deíinizione non indico allrimcnli come sia di- 
versa rattività sccondo si dirige ali'uno o ali'allro dc'scnpi dairautorc 
segnati, secondo i quali principalmente si conforma, nè ebbc manco ad 
accennare come 1' insieme presenti uno scopo per nulla somiglievole a 
quello che si è 1'indivíduo, però che quello lo sia di mezzi e queslo in- 
vece si dcbba averc per iscopo finale. Avendo Savigny in tal modo di- 
stinto il diritto privato c pubblico, si vide coslrelto di staccare d'ambo 1c 
sfere giuridiche il diritto ecclesiastico e di considcrarlo per « una sfera 
giuridica sussislcntc di per se stessa » sendo forza guardare Ic varie 
chiesc crislianc — secondo egli si esprime — come sussistenti in fac- 
cia dello Stalo, e con esso in svariata ed intima relazione. » Colle quali 
parole acçcnnava Taulorc ad una somma verità, quaníunque esaltamenlc 
non la deflnisca, cioè essere la cbiesa nella sua qualità di istiluzioneética 
religiosa e socialc, distinta dallo stato. 

Del resto la non è dessa, come opina Savigny, una mera cerchia giu- 
ridica sussislenlo di per se ma piuttosto un ordine di rapporti dellavila, 
cui lo stato considera sotlo nn solo aspeílo. E questo aspetto o lato di 
diritto conviene — in quanto abbraccia solo rapporti interni — venga 
regolalo dalla stessa cbiesa liberamente nel diritlo interno ecclesiastico; 
c nella parte concernente-le relazioni organiche tra lo stato c la cbiesa, 
develosi lasciare ai diritto ecclesiastico pubblico ossia esterno. Dalchesi 
scorge originare Eopinione di Savigny dal non essersi falta sino ad ora 
che un'única divisionc formale; per Ia qual cosa il pensatore che cerca 
approfondir meglio Targomento, traltandosi di una matéria si importante 
quale è appunto quella delia vita religiosa ed ecclesiastica, dovetle caderc 
in quello dubbiezze, cui non è concesso rimuoveré se non premetlcndo 
una divisione che alia matéria ed ai rapporti delia vila si conformasse (1). 

(1) Savigny Sist. deirodierno dir. rom. p. cd. p. 25. 
(2) II conceito che Stahl (lilos. dei dir. p. 2311) si formo dei dirilto pri- 

vato c-pubblico saccorda con quello cbc è proprio di Savigny, nc avvi al- 
tra diflcrcnza se 11011 ncl lenere ciic fa Stald stalo c cbiesa « per rapporti 
di diritto pubblico. » — È opinionc di quesTullimo essere la cbiesa sollanlo 
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Quindi vicne la divisione moralc dei diritto, alia qualo noi ora passiamo 
fácendoci ad un tempo a deleminare brevemente i concetti ancora indi- 
stinti che trovansi nella scienza di società c diritto sociale, nonchè in 
quella di Stalo c nel relativo diritto. 

Uno solo è lo scopo delia vita, ed è quello idêntico delia umanità, 
e richicde in gencralc la perfezione deli' uomo e delia società umana in 
quanto avvi di buono, tal perfezione esigondosi come mia qualità divina 
cd umana necessária alia persona. Questo scopo non si manifesta ali' e- 
sperienza nostra solto veruna forma* sociale, esso deve esserc il principio 
supremo ccmune direttivo d'ogni áttivilà delia vita umana, individualee 
sociale. Esso gli è il vero principio delia umanità, dalla quale si richede 
che 1'elemento divino, ed umano venga rispettato moralmente egiuridi- 
camente in ogni uomo, c si elevi a regolo superiore, a giusta misurada 
applicarsi a tutte le lendenze delia vila ed a particolari tini relalivi, e 
che quale coscienza suprema e comune dirjga tutlo ciò che avvi di 
umano. 

Gli scopi particolari piii imporlanti che sono compresi nello stesso scopo 
umanitario como conceito logicamente superiore, alia attuazione dei qnali 
viiolsi operosità individuale e sociale, sono quelli fondamentali (cui 
sopra dcrivammo) delia religione, delia scienza, MVarti belle, M\'arte- 

relativa por Tuorno che in essa non ha fede, cd csclusivafncnle privata per 
Io stalo che non la riconoscc; ma c in se stessa c por quelli che in lei 
ripongono crcdenza, essere sempre necessariamente una pubhlica isliluzione. 
Col che esce Stahl dalla quisliono tracciata di Savigny. Sendo mesliori di- 
slinguere i rapporti delia vila eselusivamente pubblici da quelli giuridici, 
convien purê vadano dislinte 1c islilu/.ioni pubbliche c ad un lempo giuri- 
dichc. 11 culto ccclesiaslico gli è un rapporto delia vila pubblica delia co- 
munità, rapporto che presenla un sol lato pubblico e giuridico , a cui ri- 
Sponde Ia tutela di che deve essergli favorevolc lo stato. Per il che si vede 
aubracciare la chies a un complesso di rapporti delia vita religiosa di una 
COmunità, i quali non apparlengono come lali al diritto pubblico, e cui que- 
sli regola da un solo lato. Quindi Stahl non conobbc lulto il signiQcato delia 
veduta di Savigny; cosa che per vero fa mcravigliare in qucl pensalore, po- 
ro che in altra occasione distinguesse píu esattamehle, che non facessc Sa- 
vigny, i rapporti delia vita da quelli meramente giuridici; distinzlone che 
elevo contro Puchta il quale relrocedctle al punto di veduta subbieltivo, 
come qucgli che prelesc innalzarc a prinòipio Ia destinazione dei rapporti 
delia vita, e da quello emanare i giuridici assiomi. Ma Stahl non scppe trar 
prolitto dalla própria nozionc , col lenere i rapporti delia vita per sole basi 
di fatio, cui devesi subordinare il diritto; mentre ali'incontro essi devonsi 
conccpire idealmente a tenore di supreme clichê esigenze, c conoscere che 
quali rapporti di maioria clica trovansi al di sopra dei diritto c lo delcr- 
minano. Egli non fecc un passo oltre la sola astrulla e formale generídllà 
dei rapporti delia vila, mentre le varie specie di questi come vengono de- 
terminate per gli scopi principal! dei vivere a cui vuolsi assegnarc un con- 
tenuto ossia una matéria, devono pur divenfre il fondamenlo di divisione 
pcl diritio. 
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utile, (industria nel senso piú eslcSo, come agriçoltura, mcstieri'tecnijpi 
e cominercio, vale a dire arte dei beni rcali) delia cducazione e dclbwínr 
zione, delia moralità e dei dirilto. 

A codcsli íini príncipali per quanto vengano rcalizzali socialmente, 
rispondono, altrcttante scienze di società cho noa le soa piu di parti delia 
stessa scicnza di società umaaitaria. Avvi però uaa scieaza delia società 
di rcligione ovvero ecclesiastica, ia armonia a tutü i vital^ rapportí di 
questa; una altra scienza delia vila sociale morale; uaa dellc istiluzioni 
sociali di scienza, arte, educazioae od istruzione; ci lia puro una dot- 
trina dei bcni reali sociali (cioè deli'economia aazionale,) cd uaa disci- 
plina delia vita dei dirilto e dello Stalo. Ciascuna di queslc discipline 
convien Iragga dalla essenza dei suo oggetto o scopo i principii fonda- 
mcntali ehc devono regolare la forma sociale. Tra queste scienze, quella 
dei dirilto c dello stalo figura, come già vcdemmo, sollanto per un ra- 
mo; impcrtanto le discipline sociali noa hanao ad idcntificarsi colladot- 
trina dello slato, avvcgnachè ciascuna di esse si foadi sopra proprii prin- 
cipii, sui quali la teoria dello slato non deve per nulla iníluire. Cosi pu» 
,re, il che par troppo ancor da molti si sconosce, la dotlnna delia eco- 
aoipia nazioaalc la è scienza sociale c noa altrimenti di stato, però che 
la produzione, distribuzione o consumo- do' beni reali sia rclta da allre e 
pià generali massimc c leggi, di quello che noa sieno quclle che svilup- 
pansi nclla dottrina dello slato. E manco a (|ucsl' ullima apparliene la 
scienza delia, vita ecclesiastica, ovvero delia vila sociale e morale e 
cosi via. 

Dol resto ciascuna delle scienze sociali, noa altrimenti che avvienc in 
qualsiasi relativo scopo, olfre il proprio lato giuridico , il quale abbrae- 
eia le condizioai lullc chc sono necessarie ad alliagerc alia meta delia 
società. Quindi secado il dirilto di società cho esseado uno come c una 
la mela sociale, suddividesi aaclE esso nel dirilto sociale delia religione, 
moralità, scienza, arte, istruzione ed educazioae, ia quello de'beni reali 
o di economia nazionale, c nell' altro por la società, ossia nel diritto di 
slato. Universale è il costume di chiamare col nome di dirilto pnbblico 
il diritto di società, però cho quello si riferisca alie diverso forme sociali 
ed alie istiluzioni fondate ad cffeltuarc i fiai priacipali delbi vila. Perciô 
avvi ua dirilto pubblico di religione, di morale, di economia nazionale, 
come ne sussiste púre uno per lo slesso slato, cho si è appunlo il diritto 
di Slato. Dalle quali cose si vede essere questo, come negli ultimi tempi 
s'ammise, sollanto ua ramo dei dirilto pubblico. 11 dirilto di stato non 
fa se nqn sviluppare le condizioai occorrcnli alia sussistenza e coltura 
progressiva di esso slato concepilo per sociale istiluzione giuridica, men- 
Irc il diritto pubblico deve generalmente esporre i rapporti reciproca- 
mente eondizionaatisi dcgli ordini sociali lutli, nonehc por un lato la re- 
lazioac di (juesti collo slato. 

Di tal guisa delcrmiaaü i coacetti cui ritrovansi spesse fiate ancora 
oscuri o non circoscritti, delia scienza sociale, dei diritto di società ov- 
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vero diritto pubblico o dcllo slato, passiamo alia completa divisione dei 
diritlo, nella quale è forza che il fondamento materiale di partizione pôrto 
dallo scopo delia vita, si unisca eon quello formale. E codesto è mestieri 
si faccia perchè in rispondcnza di ogni seopo principale delia vila, con- 
vien si disegni una sfera interna o privata d' azione alia libera d o ter mi. 
nazione degli individui e dclle persone flsiche e morali.e si Iraceino an- 
che le- relazioni organichc delia permanente istituzione soeiale con tuttr 
gli allri ordinamenti soeiali od in ispecie collo slato. Si falto ginridlco 
rcgolamento ha quindi luogo in parte inereô autonomia privata, in parte 
per pubblichc provvidenze, e precisamente per le forze rinnitc di una 
Istituzione e dello slato, ovvcro per sola energia di questo, in quanto co- 
desto c da ammetlersi. Ma 1'online eomplessivo giuridico, privato o pub- 
blico ô sopposto alia tutela e sorveglianza dello stato, come a giuridica 
istituzione. 

Dal congiungersi il fondamento materiale di partizione eol formale , 
ne risulta la seguente completa divisione dei diritto, cioò delia seienz» 
dei diritto, delia società c dcllo stato. 

1. 11 diritto d'umanilà, pel quale non si intende altrimeníi il diritto 
di tutta rumanilà, ma quello richiesto alTalluazione di fini meramente 
umani, non cbbe per anco a ricevere uno sviluppo scientiíico, avvegna- 
chè questi scopi íin qui bcn poco si riconobbero nella loro varietà cd 
unità suprema. L'cpoca nostra otTre lullavia lo spettacolo di sublimi 
aspirazloni c di superior! conati umani, però che ormai si' lenga univer- 
salmente per fermissimo doversi Tnomo airuomo alTraltellare e quinei 
avvanlaggiare, e che abbia esso in cotai guisa a rinnovellarsi cd a sub- 
blimare mercê una diversa e saggia educazione. Ed in vero dalla cura 
de'povcri, dallo studiq di migliorarc i detenuti e da Simili fendenzc 
emerge non doversi guarcnlire c roborarc un solo elemento, fosse pur 
d esso il piú importante come il religioso, ma far d'uopo considerare 
Tuorno in tuttc le sue manifcstazioni e ad un tempo forliticarlo od in- 
nalzarlo; ed appare anche da quelle aspirazioni cóme la vera filantropia 
la quale origina dalVamor di Dio c dei divino, sia propriamente Ia fora 
aiutatricc che redime ruomo. Ma (juesla lendenza umanitaria si pre- 
sentò in principio troppo dcbolmento perchè vi si polesse far luogo ad 
una esatta separazione delia sfera pubblica dalla privata. 

II. II diritlo di religione e di chiesa si è rinsicme orgânico delle con- 
dizioni essenziali alia incarnazione dello scopo religioso, nella vita degli 
individui c dclle comunioni ordinale. 

A. II dritlo privato (meglio interno) delia religione c delia chiesa 
sviluppa le condizioni mercê le quali tanto ad ognuno è conccsso trac- 
ciarsi c vivcre isolataraente la própria vila religiosa di 'per sê, oppure 
congianto ad allri in passaggieri rapporti; quanto a ciascuna commiotu 
permanentemente organizzata o religiosa (chiesa), ê dato regolare per 
autonomia come psrsona moralc i suoi ihlerni rapporti di religione nel 
dogma, nel culto, nella disciplina e nel patrimônio delia corporazione. 
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Mil comunomontc por diritto privato di roligiono, eonsiderasi solo i/ 

diritto delle individual! persone, manifestantesi specialmonte nella fa- 
coltà di abbracciarc c scrbare nel ricinlo doméstico una pia credenza, 
delia cducazione religiosa nella famiglia, e di porgerc esempio di devo- 
zionc e virlíi ad altri slrelto alia stessa eredenza. Tutlavia codeslo di- 
ritto privato si chiama eon maggior propriètà diritto interno degli indi- 
vidui, delle famiglie o delle riunioni passaggicre, però chc desso si rap- 
porti agli interni rapporti delia loro vita. Del resto alia socielà religiosa 
organizzala a perenne sviluppo, e riconosciuta in uno stato, soltanto la 
quale quando sia •veramente cristianà deve chiamarsi chiesa (i), spella 
un diritto ecclesiaslieo, pcl quale rieevoi.o giuridica determinazione le 
rclazioni di, tutti i membri tanto ira di essi ehe di fronte alia istitu- 
zione eomune, secondo le essenziali tendenze delia vita. 

B. II diritto pubblico (estorno) delia religione e delia chiesa regola 
le rclazioni di questa collo stato c con tuttc 1' altrc istiluzioni so- 
ciali, ponendo le condizioni delia loro coesistenza e vicendevole sus- 
sidio, Dirige cziandio le condizioni cni lo stato deve per un canto pre- 
starc alia chiesa onde adempisca alio scopo religioso, e chc dall altro 
lato devo alia sua volta offrire la chiesa ad agcvolare la realizzazione 
dei fine di stato; c con ciò devonsi ad un tempo determinaro i confini 
alia allivilà di ciascuna fondazione, nonchô la loro vicendevole organica 
cooperazione. < 

III. II diritllo di moralità, chc si è una sfera di molla importanza 
ancho per le viste giuridiche, fin qhi venne negligentalo assai. 

A. 11 diritto privato di moralità determina le condizioni sotlo le 
quali ogni indivíduo isolatamentc, o nella famigiia, oppure in vincoli 
parlicolari c transitorii, può vivere con altri a tenere dei proprio mo- 

(i) liilorno alia prefesa dcrivaziouc di Jacobsou delia parola tcdesca Kir- 
che (cliiesa) da to x-jçiuxov , però da /.ujto; e dalle espressioni delia Ro- 
mania (églisc eec.) da sxx\yv7ia (da exxoàsc» ) (coiminc, coniDcala ovvcro 
delta), vedi Riclitcr, teórica delle dottrine canoniclie dei cattolici c prolc- 
slanli í< a. cd. isas. p. 2. — Questi dclinisce il diritto ecclesiaslieo pel 
complcsso delfe norine mercê lo quali i rapporti giuridici delia chiesa ven- 
gono determiuali come quelli e di uiTinsieme c dei membri di esso. Egli ri- 
gelta Ia divisionc in diritto ecclesiaslieo privato e pubblico, considerando 
cen S/a/il Tinlero diritto delia chiesa per pubblico, dal quale però non si 
rcgolano gli essenziali diritti di religione degli individui come il culto do- 
méstico e simili, o non vçngonp compresi giuslamcnlc come proprii, cioè 
come diritti privali. Alf incontro distingue secondo Toggetto (mcglio però a 
lenorc de1 rapporti, polcndo in diversi di questi ritrovarsi un medesimo og- 
gctto) il diritto ecclesiaslieo in interno ed esterno, a maniera che esso di- 
rige la chiesa solo per se stessa, ovvero le di lei rclazioni verso lo stato e 
le altre comunità religiose. Osserva pur giilslamcntc Jliclíler, che il diritto di 
qualsivoglia chiesa e perlino delia calloliea, quantunque questa fundasse sul 
principio di "unità, si formò variamente sulta base eomune in armonia alie 
tomiizioni dclln vila dei popoli cd essa apparlcnenli. 
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íale convincimenlo; com'anco stabilisce-il modo onde durevolmente si 
coslituisca una sociolà ehc tende a eonseguire uno scopo morale. 

Suite prime non si sarebbo- lungi dal credere essero la moralità in- 
dividuale, in quanto può animare la vila privata, soltanlo una quislionc 
di coscienza , una interna voce imperante, colla quiae ib diritto non 
si ritrovasse in relazione di sorta; lultavia meglio approfondendo la 
cosa ben si seorge che il privato non può nella sfera morale operare in- 
condizionatamente di proprio arbítrio, manco verso se stesso, avvegna. 
ehè in molti casi come sarebbc 1'atteutato di suicídio, possano aver luogo 
giuridici provvedimenli non altrimenti di quanto avviene nell' immoralc 
aquisto d'un patrimônio. Ed ugualmenle occorrono nei rapporli di fami- 
glia alcune immoralità, a toglierc 1c quali tornano nccessarii de' giuridici 
vincoli (1). 

il. II diritto pubblico di moralità regola le relazioni delia morale e 
dello istituzioni di tal natura collo stato e con tulti gli organismi sociali, 
e sviluppa le condizioni da stabilirsi vicendevolmente si per dcclinarc 
ogni turpitudine, come per favoreggiare direitamente la morale c por 
sosttnerne i priiicipii in tulto le sfere delia vita sociale. Un tal diritto 
però richiede che si ponga una organizzazione veramente sociale delia 
moralità. 

IV. Aoco il diritto delia seienza e delbarte obbo sin qui ad esSere" ben 
poco studialo c tcoricamernente e praticamente. 

A. H diritto privato delia seienza e deli'arte sviluppa le condizioni 
mercê le quali la singola persona possa riescire a perfezionarsi e ad 
adoprarc tanto di per se stessa, che in sociali riunioni transitório a co- 
desti scopi delia vila; ed espone cziandio i modi percui si possano for- 
marc ed organizzarc dello società permanenti. 

11. II diritto pubblico delia seienza e deli'arte dirige i rapporli Ira 
questo sfere e lo stato, e stabilisce quali sieno le condizioni cui questo 
deve prestare a tutela (p. e. delia proprietà Icltcraria cd artística) ed 
a sussidio dcllc società formatesi por quei íl ii (riunioni scientiflche, ar- 
tistiche, accadcmiche cc.), c che deve pretendere dalla energia di esse 
(nclle pubblicazioni, nella stampa e cosi via). 

V. II diritto di educazione e d'istnizione. 
A. II diritto privato di educazione e d'istruzione regola le condizioni 

per le quali e gli individui sviluppano se slcssi, ovvcro le famiglie i 
inembri loro, eit i privati presi isolatamente vengono arnmessi ad istruire 
ed educarc, c si possono formarc delle società a queH'intento, non altri- 
menti che istituzioni stabili. 

(i) La obbiezioue che a mala pena può opporsi, abbisognare 1c azioni im- 
morali Ui esteriore manifeslazione, perchè avvcngavi una giuridica intromis- 
sione^ e clic in tal caso cesscrebbcro d'apparleucre alia vita privata, parte 
da una falsa vcdula di privato dirillo , diritto che perciò sarepbe eliminatp 
come quello il quale suppone ognora delle azioni estcrnauiente apprezzabili. 
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B. II dirillo pubblico di educazione e dHslruzione provvede alio re- 

lazioni Ira lo stato c 1c fondazioni lutte d'islriizione e d'educazione, cd 
alio condizioni cui por sua parlo lo slalo è slretto a porre onde si eri- 
gano o conscrvano tali istituzioni, e che queste alia loro volla, ed i 
mombri loro deggiono presta-o per la conservazione e progresso dello 
stalo e di tulto Tordine socialc. 

VI. II dirillo di economia dei beni reali. 
Ora no è forza premeltcre alcune ulilissime distiuzioni, dellá seienza 

fino ad ora alquanto neglette, e di determinare perciò piú 'da presso al- 
cuni conceiti. . , • ' 

Per beni reali conviene qui si intendano in conlrarielà degli alfri no- 
bili beni delia vila, religione, morale, seienza, dirillo, quelli che palesansi 
materialmcnlc cd eslcriormcnle e però sono oggelli suscettibili di eom- 
mercio (i). Essi sono però ognora tenuli sollanto per atli a soddisfarc 
umapi bisogni. 

L'attivilà cansativa vôlta al conquisto di simili beni, chiamasi produ- 
zione, per il che conviene la si sceveri dalla energia intenta a formaro 
allri beni delia vila, energia che si è meno produlliva o creatrice. Però 
bannovi dellc operoso o fecondo classi delia società, lo quali tutlavia 
non possonsi per tal loro natura anuoverare immcdiatamonte fra i pro- 
dullori di beni reali, c quindi in quanto solo 1' attività di essi celi si 
esprima eziandio in opere reali (p. e. prodotti letlerari), potranno en- 
trare nella categoria di quelli che producono beni materiali. Ma 1' ener- 
gia di queste classi non inunediatamente produtlrici, è di somma im- 
portanza mediata per la sfera dei beni reali, a motivo delia grande 
influenza che sovra di essa csercitano religione, morale, seienze e di- 
rillo. — Economia gli è il complesso delle funzioni che si riferiscono 
alia produzionc, dislribuzione e consumo dei beni reali. Qucsta economia 
può assumorsi in tre modi: l) come una seienza cd arte técnica-, 2) 
nella guisa di una gencrale seienza cd arte clica-, 3) quale ramo delia 
seienza dei dirilto e dello stato. \). Solto Taspelto d'arte técnica la ò Ia 
dollrina dclle forze leggi e funzioni, che riferisconsi alie arti ulili, cioè 
alia produzionc primitiva, ai mestieri cd al commercio. Qucsta dottrina 
non apparlicne però alia economia nazionalc, quanturjque qucsta debba 
prendere in considcrazione i rapporli lecnici economici. Ma 2) codeste 

(i) Anche Roscher « sisle. dVcono. nazio. " i vol. § 2 ponc ne' gciisti con- 
flni Ia economia nazionalc, presa nel senso di dollrina dei beni economici, 
cd in conlrapposizione ai beni che non si trovano in commcrcio (non disponibill). 
E non era cerlamenle un progresso, quei vczzo di alcuni moderni dampliare 
il domínio di quesla seienza col compreudcrvi quaisivogiia produzionc ed 
anco i cosi dclti beni inlcrni, però clie oprando di tal guisa veniano con- 
fondendo le varie sfere, le quali per quanlo si influenzino vieendevolmente, 
le sou tutlavia sempre distinlc. (jui pure come in mollc allre tcoriche non 
si fece Ia necessária differcnza Ira quanto si è immcdialamenle oggetto o 
scopo di una attività c d'una seienza. 

Eticicl. Ginr. Vol. I. 8 
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funzioni tecniche ed economichc dcvonsi assumerc elicamente a lenore 
dei loro scopo umano, de' bisogni di tal natura cui esse dcvono appa- 
gare, o dei beni ai quali si rapportano. Quinei vienc la economia ética 
dei beni reali, ebc secondo il varieggiare delle personalità íisiche o mo- 
rali, esercitanti queste funzioni a bencíic proprio, si è economia pri- 
vata o di società. II ramo piu importante di quest' ullima forma ò Teco- 
nomia mzionale, per cui viensi a considerare un popolo dal lato dei 
suo patrimônio di beni reali; e però una tal branca conviene la si uni- 
sca a quclla suprema, cioè alia economia dei beni reali delle genti. Irapcr- 
tanto è 1'cconomia nazionale una parle delia dottrina sociale elica, e 
ad un .empo una scienza di società (l). Nelle recenti teoriche di 
economia popolare vienc piü o meno confuso 1'elemento técnico, 1' ético 
ovvcro qucllo sociale e scicnliíico in molti rami, laddove il técnico 
qualora debbalosi considerare, lo si avrcbbe a prcmcltcrc solo in 
forma di poslulali; arrogi che lo scopo clico in essa disciplina econô- 
mica trovasi ancora completamente posposlo. Qucsto ético (inc, vale a 
dire morale c buono, ossia il provvedimcnto per tutli i membri dei 
popolo con una partecipazione di qucsto ai beni reali, partecipazione che 
deve essere determinata a seconda delia diversità dei rapporti delia vita 
e dell'attività, conviene sia como uno scopo principale, il principio di- 
reltivo di tutta la dottrina di economia popolare. AlVottenimcnto di 
queslo scopo 3) è mestieri si coordino in armonia ad esso, cioè si dc- 
terminino giuridicamentc tutti i rapporti economici popolari che reci- 
procamente si condizionano. Indi vienc il dirillo di economia popolare 
il qualc por vero a seconda delia sua tendenza dovrebbc confondcrsi 
colla dottrina di economia popolare; mâ codcsto non avviene anco per- 
chò non ritrovasi sufflcientemente lúmeggiato nc lo scopo ético, nò il 
diritto, cioè 1c condizioni solto 1c quali il fine ô da raggiungersi. Im- 
perfanto la teórica de'giorni nostri non ha per anco sufílcientemenle 
senlito, che in quella manicra che lo spirito cd ogni elemento spirituale 
in gcncre è chiamalo a signoreggiare cd ordinare'il naturale , cosi pure 
fa duopo ordinare moralmente c giuridicamentc ncll' economia popolare 
le leggi ed i rapporti di natura ognora importanti c considerevoli. Per 
il che rimane quasi nc' limili dclbempirismo raltualc dottrina di econo- 
mia popolare, c porge bensi una immagine fedelo dello stato dei rap- 
porti economici, dei loro spontaneo formarsi sccondo 1c leggi che ad 
essi soim inerenli;e pcrcio mostra ciò che veramente è, ma non quanto 
deve essere secondo la morale c la giuslizia. Essa è piuttosto una scienza 
fisiológica che ética; c simile caraltere venne favorito a motivo dei prin- 

(i) Mohl nel suo artieolo suite» seienze di socicíà e di slalo " (foglio pe- 
riódico di Tiibingcn per le sclenze di slalo ic»), p. r — 71) ha pel primo 
falto emergere, p. 14, che ia dottrina suireconomia popolare la è una scienza 
sociale, c che ramminisUazioue cconomica di un popolo (polizia econômica 
ovvero polilica di economia popolare) nonchc la scienza finanziaria sono 
seienze di stato. 
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cipio cardinale delia liberlà (elovalo fino da Adamo Smilh) per cui at- 
tendevasi clie mercê di essa ogni cosa riescirebbe al mcglio e si farebbe 
luogo alia miglior possibilc produzionc c di distribuzioni dei beni (i) 

Ma questo principio di liberlà ô appunlo cosi insufficienlc nella dot- 
trina delia economia popolare, come lo è in quella dei dintto.- c pcrò è 
nccessilà che quella teórica venga ad esserc detcrminata e sussidiatanel- 
Tcgual modo delia seconda, Gcneralmentc la dottrina di economia popo- 
lare si perfeziona per le vedulc spirituali che le sono simili a (lucile do- 
minanti la dòttrina filosófica dei dirillo e dello stalo (2). Ma come fu 
manifesto csscre la dottrina astratla di liberta c insufficiente ed in parte 
errônea, emerse il bisogno di una concezione giuridica piò ele.Vala cd 
estesa, tanto nella scuola teológica, che nella storica cd clica; c però in- 
cominciarono a formarsi anche nella dottrina di economia popolare,una 
scuola teológica (Adamo Müller, Kraus, Villeneuvc de Bargemont), una 
storica (in parte Fr. List, spccialmente Roscher) cd un1 allra ética (3) 
la qualc non si cbbe per anco una forma seienliflea. Impertanto la scuola 
ctica rimarrà 1' única e vera scuola delia dottrina di economia popolare, 
essendo che essa in se nc abbracci tulti gli essenziali fattori, il nalurale, 
quello delia liberta, il religioso, il morale ed 11 giuridico, coordinandoli 
tutti con un método tanto filosofo che storico. — 11 dirillo di economia 
popolare qual ramo delia economia popolare considerala come seienza 
ctica socialc, non venne manco conosciuto fin qui, come sopra acceunam- 
mo, per una seienza assolula. AH' incontro la política econômica popolare 
cbbe ad essere, come seienza speciale, trallata (e prima da llau) in armo- 

(1) Knies (ccono. polit. cc. 10S2) a p. 207. dicc con somma veriti: « Nes- 
sun cconomisla na/.ionalc vorrà contraddirc, che il punlo cssenzialc secondo 
Ia seienza sviluppata da S.mith, siasi da collocare nella distribuzione dei beni 
materiali. Fincbc le ricerclic si limilano alia única quistionc deila maggior 
possibilc somma dei valori prodolti, c cvidcnle non tratlarsi se non di 
conCctti qnantitalivi, di sole somme aritmetiche... Ma come invece voigonsi 
gli sludií ad una buona distribuzione, presentasi aliora un conceito moraic 
e político in quello delia teoria. » — Del resto anebe la produzionc non 
può venire disgiunta dai riguardi elici. 

(2) Hildebrand nella sua « economia nazionalc deli" attualità o deli1 avvc- 
nirc » 1049, mostro csscre parallcle le dotlrinc di dirillo nalurale di Lockc 
con quelle dei fisiocratici, c la teórica di dirillo di Kant col sistema indu- 
strialc di Adamo Smilh. 

(s) Schüz nelT articolo: « L^lemenlo morale nella economia política » e 
nel periódico di Tubingen por Ia complcssiva seienza dello stalo, 1044, p. 
132-189, porse ollimi cenni sulla lendcnza clica. Knics si spinsc piu adden- 
tro nella díscussione dei principii, nella sua; " economia poliliea dal punto 
di vista dei método storico» i«82, opera che merita essere raccomandata 
come guida introdutliva ai principii fondamentali. Jioseher s'attenne a pre- 
ferenza nel suo sistema di economia popolare 1. vol. 1884 al punlo di vista 
storico, ma pcrò accenna anco nclle sue leorie principali, c alPimportanza 
deirelcmento morale in genere, e al lato interessante empírico c storico di 
quesla, e al costume ed influcnza sua nci rapporti cconomici popolari. 
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nia alio scopo. Ma ogni política prcmctlo dclle basi giuridiche, 1c quali 
íin ora non ricevettero conveniente sviluppo. 

La scienza di finanza coi rami cho 1c sono attinenti dei diritto c delia 
política íinanziaria, la è in gencralc la dottrina dclle funzioni e delle isti- 
tuzioni, i cr cui lo stato provvede di per se alia rcalizzazione dei proprio 
scopo. Dessa si ò una pretta scienza di stato. 

Dopo questi brevi cenni d' inlroduzione, ne spetla ora, declinando la 
già sognala differenza tra dottrina cd economia privala e popolarc, di 
sdddividere i principali rami deli'economia popolarc, la produzione{\)\'o- 
dnzione primitiva e meslieri tccnici come industrianel vero signiticato), la 
distribuzione ed il commercio e la consuimzione, a seconda dei punti di 
vista dei diritto privato c pubblico. 

A. II diritto d'industria (diritto delia produzionc primitiva e dei 
meslieri lecnici) è ad un tempo la base delia política induslriale (1). 

1. 11 diritto privato d'industria sviluppa le condizioni, mercê 1c quali 
le persone private esercitano un ramo di produzionc (industria) si uni- 
scono in società tra loro, e per cui le socielà costiluite possono adoprarsi 
con autonomia alia própria interna operosilà. 

2. II diritto pubblico d'industria dirige 1c relazioni delia produzionc 
complessiva verso lo stato e luttc la sociali istituzioni. Esso sviluppa 
quindi dall'un canto le condizioni che hanno a stabilirsi dallo stato al- 
1'incremento delia produzionc de'beni nci varii rami, cd in rispondenza 
alia nalura di ciascuno di quèsli. E codcslo viene dallo stato attuandosi 
in parle con prescrizioni positive c negativo, in parte ancho per quanto 
gli ô concesso con una sociale rinrganizzazione dei ceti indúslriali, como 
purc inlroducendo camere e giudizii di agricoltura e niestieri. Dairallro 
lato esso diritto svolgc le condizioni cui lo stato convicnc flssi alie classi 
produttive, c scrJ)i inlalte onde regolare i giusti rapporli delia produ- 
zionc verso il consumo c 1' intera umana società. 

B. 11 diritto di commercio (che c purc la base delia política com- 
merciale). 

1. 11 diritto privato di commercio ponc le condizioni, per le quali un 
indivíduo puo attendere ad un negozio commcreiale, e per cui c dato 
che società di tal nalura si formino, organizzino cd operino. 

2. 11 diritto pubblico di commercio rcgola le relazioni tra il commer- 
cio, lo stato c 1' intera socielà. Esso designa tulti quei mczzi cui lo stato 
deve stabilire onde rafforzare il commercio ali'interno cd ali'eslero per 
mozzo di promidenze generali positive e relativo, per speciali fonda^ioni 
(mercati, borse, regolamcnlo monetário eec.), com' anco per una sociale 

(i) Baú nclla « polilica di economia popolarc " provò e giustarnenle es- 
sere uflicio delia política Ia creazione dclle condizioni cui spccialmentc deve 
curare il potere dciio slalo, airlntcnlo di favorire la produzionc c la distri- 
buzione. La giusta c precisa indiCazione dei rapporti guidava anclie qui, 
quantunque senza disegno preconceito, alia nozione positiva dei diritto, la 
quale deve formar la base d^gni polilica. 
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riorganizzaziom dei ccto commfroiantc a srconda (le'suoi varii rami, 
finalmente per 1' crezione di camere e tribunali di eommereio. In ollre 
stahiliscc quanto c da flssarsi dallo stalo al ceto commcrcianle, percliè i 
giusti rapporti di eommereio sieno tutelati in confronto alia società 
inlera. 

C. 11 diritto di consumo (che è la base alia política di consumo) si 
poco perfezionato, dividesi anch' esso in privato c pubblico, sendo in 
parte lo stesso uso privato soggctto a certe condizioni, e devendo dal- 
1' altro canto lo stalo determinare i modi d' un consumo buono e mo- 
rale (per istituzioni conlro la dissipazione, col rimuovere gli allcltamenti 
alio sperpero, incoraggiando la parsimonia con casse di risparmio, e spe- 
cialmente favorendo ogni maniera di società di temperanza (i)). 

VII. La stessa natura dei diritto ésige lo si divida secondo la dop- 
pia manifestaziorie sua di privato e pubblico. Sendo esso uno scopo 
di vila relativamente assoluto, e però tornando necessário il considerarlo 
in se stesso, noi in questa partizione non terrem calcolo delle relazioní 
giuridiche cogli scopi principali, osservali nelle preccdenti divisioni pre- 
dominanti, cioè colla religione, morale ecc. Che se il sistema giuridico 
orgânico abbraccia bensi tali rapporti di diritto privato e pubblico, e li 
segue in lultc le sfere delia civiltà, comprendc tuttavia anche i rapporti 
meramente giuridici tanto degli individui che dello slato. Quinei nc si 
offrono nell' única categoria di individui, le persone privato, lasciqndo 
alícrrare solo la loro qualilà generale di membri uguali di uno stalo, 
ossia cittadini, fatta però astrazione dal carattere di che il coto speciale 
a cui appartengono li riveste (come sacerdoti, dolli, industriali ec.) Dalla 
qual veduta deriva il diritto dei cittadini, o diritto civile che prende pure 
il nome di diritto generale civile. Quindi nc si presenta lo slato sola- 
tnenie in se stesso quale istiluzione giuridica, senza riguardo alie sue 
pubbliche relazioni colfallre sfere dello incivilimento. 

A. 11 diritto dei cittadini, ossia il diritto civile tratta delle condi- 
zioni generali per lo quali gli individui trovansi in rapporti giuridici, 
seiolgono e stringono relazioni, e possono cònchiudere affari' giuridici di 
natura privata; considcrali però essi individui come membri uguali di 
uno stato, valo a dire per cittadini, e guárdanti solo nei rapporti gene- 
rali che mostransi uguali per tutti, come -sono i personali, i facoltativi c 
quelli di famiglia, senza alcun calcolo delia diversità dei celi. 

1. 11 diritto generale delle persone (2) comprende i diritli che si rife- 
riscono ai rapporti delle persone in genere (elà, sesso, parentela, salute 
spirituale e física), c quelli che si rapportano alie principali specie delle 
persone (lisiche, morali). 

(1) Vcdi intorno aciò liau; « Política econômica popolare:» e specialmcntcMohl: 
" Dotlrine di polizia ». 

(2) Ogni diritto è pcrsonalc, onde nc scende'non potcrlosi dividere in per- 
sonale c reate, ma solo in diritto generale delle persone, e nella specie dí 
diritto particolare spellante pur sempre a persone. 
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2. 11 dirillo sui beni che espone il coniplesso ilci rapporli giuridici, 

poi quali viene delcrminato il potcre di una pcrsona sovra coso ed opere 
altrui, a seconda delia duplicità deiroggetío giuridico, gli è dirillo reale 
0 dirillo sugli obblighi. 

a) 11 dirillo reale, ovvero quello di una perfona sovra cose, come 
oggelti naturali quindi non libcri, tratta de' modi per cui a tenore degli 
ordinamenti cd usi, naseono, sussislono e ccssano e la proprietà, cioc il 
pieno potcre di una persona sovra una cosa, cd i spcciali diritti reali, 
per cui una persona ha polcrc limitalo sovra cose altrui. 

b) 11 dirilto sugli obblighi svolgc le condizioni per le quali una 
persona eleva pretese sovra opere altrui, le sieno desse preslazioni di 
cose, ovvero personali. 

Quando nel dirillo sulle cose viene espresso 1'elemento di proprielà 
(;il suo), cioc 1' immcdialo rapporto sussistente fra una persona cd una 
cosa, rapporto che in sua qualità si può far valere contro chiunque, in 
allora il dirillo sugli obblighi si riferisce al continuo nasccre (diventa- 
rc) dei rapporli giuridici. Esse obbligazioni sono: 

a) ohbligazioni degli affari, ovvero giuridici negozii; 
aa) obbligazioni di conlr 'o (vincolanti un solo conlraenlc od en- 

trambi), ovvero 
j3j3) obbligazioni non originate da contratli; 

/3) obbligazioni di delillo; 
7) ovvero obbligazioni di slato pcrsonale, le quali anche non fon- 

dando sovra azioni, originano da condizioni spcciali ovvero da rapporli pas- 
santi fra gli uomini. 

3. II dirilto di famiglia considera 1' uomo nclla sua qualità di membro 
deli' inlima comunione clica delia vila, ed assume il dirillo di matrimô- 
nio tanto dal lato dellc persone che dall'aspetto dei beni, c cosipurcab- 
braccia il dirilto delia autorilà paterna, delia tutela c deli 'eredita. 

15. II dirillo di slato come 1' insieme delle determinazioni regolanli 
1 rapporli rcciproci delia tolalità, c di ciascuno de'membri di essa, bi- 
partiscesi precipuanrente in diritto di costituzione e di amministra- 
zione. . 

1. 11 diritto di costituzione sviluppa le condizioni di un'ordinarncnlo 
rispondente ai complessivi rapporli delia vila dei popolo. Esso è diritto 
materialc di coslituzione, lorehè determina i dirilti spellanti ad ogni mem- 
bro deli' organismo dello stalo, ai eomuni, alie provincie nonchè al po- 
terc ccntralc; formule, quando stabilisce runità c 1'organizzazionc dei 
potere dello stalo c le nome permanenti per 1'esercizio di tutli i 
poteri particolari che s'acccnlrano nclla stessa forza di stalo. 

2. 11 dirillo di amminislrazione svolge le condizioni airesercizio dei 
compiessivo potcre dello slato. Tal dirillo si coordina in armonia ai prin- 
cipali poteri: 
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1. In diritlo di reggenza; 
2. In diritlo di legislazione; 
3. In diritlo di esecuzione; c qucsli duc ultimi conviene si 

ritrovino in relazionc organica col primo. 

Vesecuzione: ovvero amministrazionc ncl piCi strclto signiílcato delia 
parola, suddividesi a tenore dcllo scopo direito od indirctto di stato, in 
amministrazione giudiziaria, c in amministrazionc di beneficenza giuri- 
dicamcnte ordinala, ossia amministrazione ncl senso il piíi limitalo, 

a) L' amministrazione delia ginslizia novellamenle bipartiscesi, in; 
«) Riparatrke (come avviene una lesione di diritlo") che alia 

sua volta puô csserc civile o criminale a misura che trattasi di un' in- 
giustizia ipoletiea inlorno alia quale verte ancora questione; ovvero di 
una ingiustizia certa per tutte le circostanze sue, e tenuta universalmente 
per tale (assoluta), nonchè sempre dannosa ali' ordine giuridico. 

P) Amministrazione giuridica (riferenlesi airallualità) in affari non 
conlenziosi, la quale assicura de'giuridici rapporti, sia in modo prowi- 
dcnziale d' ufflcio (cx ufflcio) (vcnlilazionc d'credita, tutele ecc.), sia dic- 
tro ricerca delia parte, quando questi rapporti giuridici venncro da esse 
parti sponlaneamentc formati (propriamente dctta volonlaria giurisdi- 
zione). 

■/) Amministrazione giuridica (rapportantesi al futuro (i)) preven- 
tiva (giuslizia preventiva, polizia), merco di cui devonsi per quanto ô 
concesso rendere impossibili le evcnluali lesioni di diritto e di benesserc 
venienli delia volontà contraria al diritto. 

b) L" amministrazione giuridica di benesserc (amministrazionc di be- 
nefleenza) si divide in tante parti quanti sono gli scopi delia vila e dei 
benesserc, delia religione, delia seienza, deli'arte, deli'istruzione, dell'in- 
dustria ecc., formando varie sfere che riccvono la direzione suprema dai 
rispondenli ministeri. L' unità deli'amministrazionc dcllo stato viene in 
faccia ali' estero rapprcscntata dal ministero degli affari esteri, e alio in- 
teriorc da quello deli' interno, ta cui posizione e neü' organismo dello 
stílo, e verso gli allri ministeri, cbbimo a determinaria fondamentalmente 
nella dollrina dello stato. 

C. Anch' essi gli stali indipendenti trovansi tra di loro collegati in 
giuridici rapporti, che venncro determinati dalla tradizionc, dalla consue- 
tudine c dai palti. 11 complcsso delle norme regolanli colali relazioni, co- 
stiluisce il diritlo delle genti, ossia il diritto estorno dello stato, jus gen- 
tium, droit des gens, droit international. Anch' esso il diritlo delle genti 
partcsi.in pubblico e privalo. 

i. 11 diritto delle genti pubblico, detlo per lo piú, diritlo delle genti, 

(i) 1 Ire tompi dei passato dcl presente c futuro non sono il conlrassegno 
principalc delle Ire specie d' amminislrazionc giuridica, tuttavia prescnlano 
nella divisione uiCclcmcnto nalurale. 



— 120 — 
si è 1' insieme delle normc regolatrici dei reciproci rappòrli degli slaü 
considerati quali rappòrli morali, c dcllo condizioni per la consussistcnza 
c pel viccndevole avvicendarsi degli affari. 

2. 11 dirilto delle genti privalo (diritlo intcrnazionale privato) clie so 
tanto in quest'ultimi tcmpi cbbe ad essere clevato alia dovuta importanza 
cd esposio (1) per una scienza indipendente, è il complesso delle regole 
ordinanti i rappòrli giuridici dei singoli cittadini, ossia privali di uno 
slato com' un altro stato o co' membri suoi individualmente presi, e 
delle norme che pongono le condizioni mercê 1c quali gli individui pos- 
sono conscguirc e far valere dei dirilli albestero nei rappòrli giuridici 
privali. 

E questa si è la divisione organica, materiale e formale delia scienza 
dei diritlo1 c dello slato. 

Ma lutli i rami di questa scienza possono e deggiono, come già spesse 
íiale si ebbe ad accennare, venir considerati da un tríplice punto di vista; 
da quello prettamente filosofico, cioè ideale o raziomle\dz\\'empírico (sto- 
rico, statistico, positivo e pratico); e dei razionale empírico, che nclle 
scienzo dei diritlo e dello stato è il político. 

1. Filosofico o razionale gli è ciascun ramo quando lo si consideri nolla 
idea che gli serve di principio, e per limitarei alia scienza nostra, una 
serie sarà (ilosoficamenle assunta lorchc avrassi ad osservarla nol di lei 
ragionevole scopo, il quale nel suo collcgamcnto orgânico colbintero fine 
dei diritlo e dello slato, viene altuandosi nclla sfera speciale. In cotai 
guisa si può studiarc e il pubblico cd il privalo diritlo, non solo isola- 
tamente ad uno ad uno come un tutto, ma ciascunó cziandio nellc sue 
varie parti. 

2. Empiricamente, nel senso favorevole di questa parola che perciò 
suona rispondente alia esperienza, viene ad essere tralíato ogni ramo in 
tríplice modo, sempre però subordinatamente ad una idoa diretliva pre- 
dominante, cioè; sloricamente in generale, quando la civillà progressiva 
si manifesta in una serio sussegucnlo, la quale ricevo il suo impulso in- 
timo da fatti, avvenimenti od opinioni esterni od inlevrú; statisticamentc, 
lorchè una maniera di essere tissala come la presente, la si riscontra in 
generale e nella sfera delia vita umana, cd in quclla dei dirilto e dcllo 
stato; praticamente, se il sussistente lo si presenta per norma valevolc 
airoperare degli uomini. 

3. lliceve una esposizione razionale empírica ogni branca, quando sono 
designali i mezzi c 1c vic per le quali senza smarrir mai dl vista lo sco. 
po ultimo — si toceano le piá ulili riforme, movendo a simile intento 
da principii razionali come da idec regolatrici, e fondando sovra ordini e 
rapporti aventi la loro ragione nella sloria, c sussistenza c riconoscimento 
nelballualilà. Una tale dottrina razionale cd empírica chiamasi nella scienza 

(i) L' opera principale è; Foelix, « Trailé de droit inlcrnational privé, 
Paris 1845, a edil. 184C. 
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dei diritto e dello stato la política, che è destinata a coneiliarc 1' idea c 
la rcaltà sloricamcntc ammessa, nonchè a mantencre un continuo e giu- 
slo passaggio dal passato al futuro nel progresso dei diritto e dello sta- 
to. Anche la política si riferisce a tutte le parti dei diritto pubblico e 
privato, ma fln qui la non venne sufflcientemente lumeggiata come una 
scienza assoluta armonizzanto l'elemento filosofico coirempirico, nè ap- 
plicata nei dovuti modi a tutte le sfere e meno poi scienza dei diritto 
privato. 



. 



LIBRO SECONDO. 

STORIA DEL D1RITTO. 

SEZIONE I. 

PRINC1P1I STORICI FILOSOFICI E FASL DELLA STORIA DEL DIRITTÓ. 

CAPIXOIO I, 

DEI PRINCIPll GENERALI DETERMINANT1 LO SVILDPPO DEL D1RITTO 

E DELLO ST ATO FRA I POPOL1. 

Lo sviluppo dell'umanità segue in qualsivogla maniíeslazionc di civiltà 
ccrtc leggi gancrali provate nella íilosoíla delia storia (i), le quali fan si 
chc armonizzi Ia libertà d'ogni persona e de'popoli colEordinc supremo 
c divino delia vila. Offresi 1'umanilà per un complessivo organismo íisico 
e spiriluale, ncl qualc gli stipiti princfpali, i popoli c gli individui sono 
gli organi operosi ed alTincontro gli elici scopi, religionc, moralc, di- 
rilto, scicnza, arlc, industria c eommorcio sono funzioni delia vila, nclle 
quali qucgli organi esprimono il carattere c Ia gpeciale loro lendcnza. Lo 
sviluppo di quesli organi e funzioni dcll'umanilà procede dietro una tri- 
plico leggo. Da prima tutli i principii materiali c spiriluali delia vila com- 
pongono una massa per nulla irradiantesi ma ehiusa in so stessacsenza 
alcun sviluppo, la quale malgrado abbia cominciato 1' interno progresso, 
tultavia ancor per lunga pezza si conserva e predomina in essa sua for- 
ma. Continuando rincivilimento 1'opcra sua, nascono 1c leggi, alcune pq 
contallo delle varie schiattc primitive c dellc diverse popolazioni, allro 
pcr le speciali tcndcnzc delia vita Ira se stessc in molli modi conlrappo- 

(i) Vedi Io sviluppo filosofico di quesle leggi, come la iongevilà delPuma- 
nilà di Krause nclla « doltriiia delia vila e filosofia delia storia » ed. di Leon- 
hardt. Goliinga I84t. 
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ste, loggi a cui sommctlonsi i popoli a scconda delia loro natura, come 
anco le differcnti classi di uno slesso popolo originalc dalla necessária 
divisione dclle occupazioni. Lacontrapposizione inevitabile c carallcrislica 
a tal época, suscita lolle lunghe e difticili a comporsi, e cho si vanno 
sempre rinnovcllando. Ma a misura che si fa piú sentito il contrasto Ira i 
popoli e le tendenze delia vita, si manifesta con maggiore intensilà il de- 
siderio d'una conciliazione, la qualc in sulle prime combina soltanto delle 
collcganzc prcssochè csclusivamente esterne.Però sorge ben presto il bi- 
sogno d' un vincolo piii intimo, c sotlo la luce d' una scienza ognora 
piú elevata s'ingcnera la convinzione, trovarsi in ciascun popolo le molte 
tendenze delia vita c le distinzioni sociali che le si riferiscouo, parti c 
membri reciprocamente avvantaggianlisi; e in ollre avere le genli la 
missione di sussidiarsi con unioni sempre piú intime. Finalmente si ma- 
nifesta la esigenza di vedere rapprescntato in gruppi viò piú elevali 
Forganismo de'popoli, nel quale ciascun di questi segue tutte le tenden- 
ze delia vita esprimendo in ciò un carallerc fondamentale predominante 
Qucsfullima época che siccome orgânica cd armonica deve mostrare es- 
servi una forza organizzatrice per tutte le sferc delia vita, ben poco pro- 
cedellc nclla sua. missione, missione la quale però in parecchie sferc delia 
vita viene agevolata, mercê gli sforzi de'tcmpi nostri dirclli a vincere i 
contrasli per mezzo di principii concilialivi. 

2. Tra le funzioni delia vita di ciascun popolo manifesta il diritto un 
signiflcato crnincnlcmenle pratico; luttavia esso non è nulla piú d'un'e- 
spressione specialc di quella vila, un solo membro nel complessivo ético 
organismo dei popolo. Per il che torna opporluno osservare anche il di- 
ritto nclla sua mareia storica solto un doppio punto di vista. Primamente 
convém considerarlosi per una parte soslanziale orgânica di tulta la 
vita umana, cd in tal riguardo apprezzarlo e svilupparlo; tenendolo quindi 
per un elemento che segue le leggi general! dei progresso, che accoglie 
tutte le influcnze essenziali in qualsivoglia maniera modiflcanli il vivere 
dei popolo, che ritlclle tutte le forze fondamentali, gli impulsi, le predo- 
minanli credenzc cd aspirazioni, in somma che tien conto dei caraltere 
complessivo e delia natura di un popolo nell' online giuridico. Quindi 
lo si studierà solto Faltro aspelto, cioè sotto quello di funzione vitale dei 
popolo relativamente assoluta, avente come tale un proprio svolgimento 
c manifestantesi in uno spcciale organo centrale (nello statp); por il che 
gli sara concesso divenire la precipua vocazionc di una special schiatta, 
di animare gli organi deli stalo di questa in contrapposizione alia vita, 
al costume, ai bisogni cd esigenze popolari, tanto col rimanere loro ad- 
dictro, quanto prcccdcndole di troppo, in guisa che in ambo i casi si 
prcpareranno alie società di molti rapidi mutamenti. Gli è pcrciò neces- 
sário riconoscerc e slabilire in generale ed in ciascun' cpoca il giusto 
rapporlo delia reciproca efficacia tra il diritto e la vila elica complessiva 
dei popolo. 

3. Non altriraenli dei diritto, è da concepirsi lo stato che c 1' organis- 
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mo giuridico delia società. Avvien lutlora chc si identifichi lo slalo colla 
società, quantunque codesto ripugni alia di lui idea c sloria; ma invece 
quello deve solo rendere possibile, collo staliilirc acconcie condizioni, che 
si tocchino tulti i fmi delia vila essenziali alia libera alüvità degli indi- 
vidui e dellc società chc a tal fine si formano cd organizzano, sieno desse 
di religione, di seienza, d' arte, d'edueazione, d' industria o di commereio 
senza però adoprare direitamente al compimento di lali scopi. In base 
alia reciproca inllucnza di chc si vanno modificando 1c sfere tutte dei so- 
ciale incivilirncnto c lo stato, potrà queslo comunicare ad esse una dc- 
terminala direzione, stabilire i vicendevoli rapporti, prender parle alio 
sviluppo loro con ordinamenti, favorendone od arrOstandonc il corso. 
Ma avvegnachè sia 1'inllucnza dello insieme suba parle ognor piú ga- 
gliarda chc nel caso inverso, cosi 1' energia dello stato avrà sempre una 
direzione predominante sovra il carattere complcssivo di una nazionc, 
sulle forze superiori od inferiori delia vila. Sono dirilto c stato puro 
forme che vengono espresse c riformale dal conlenulo ético delia vila 
d' un popolo. Che se questo contenulo o matéria è d' una natura infe- 
riore, se non è roborato dai supremi scopi dei vivere, non avrà un tal 
popolo nella sloria che una esistenza passaggiera. Gcnti celebri per in- 
dustria e commereio, come i Fenici, Cartaginesi cd allri, tramontarono i 
ed una esistenza ancor piu breve si ebbero le tribú nomadi date solo al 
conquistare, laddove i popoli antichi chc compirono una sublime missione 
umanitaria, religiosa, moralc, seientiflea cd artística, come gli Indiani, 
Ebrei, Grcci, quantunque venissero scacciati dallc loro sedi c frammi- 
schiati a stranieri clementi, ciò non per tanto slctlero cd inlluirono con 
profitto che emerse successivamcnle, sul progressivo incivilirncnto delia 
umanilà. E qui giova menzionarc come il popolo romano, che si fu il 
vero creatorc dei dirilto e dello slalo neb' antichità, dovette pur caderc 
a motivo dello scopo di vila precipuamcnle esterno e formale; e chc però 
cbbc il destino di preparare la piú grandiosa via política chc mai fosse, 
sulla qualc il sublime vilale principio porto dal crislianesimo potè celerc- 
mcnlc progredire c condurre le genli, riunite nel dirilto romano, con 
novella manicra di vila. Ma il crislianesimo impresso ai popoli che Tab- 
bracciarono, un carattere di durevolezza, ond'c chc per tal motivo non 
si lasci applicarc alie nazioni cristiane 1' analogia loba daba decadcnza 
de' popoli antichi. 

Tuttavia 1' ordinamento di dirilto c di stato di quosti popoli può de- 
clinare piú o meno dal contcnuto ético delia vita, cd assumore una di- 
rezione principalmente eslerna e formale. Di smarrirsi in simile aridezzc 
sono soggetti per lo piú que' popoli, i quali si proposcro lo svolgimcnlo 
deli' ordine giuridico e dello slalo. E siccome una siffalta cura siasi estesa 
negli ullimi tempi c divenuta própria di pressochè tutti gli europei, 
però chc sieno rimasli i provvedimenti di stato in molü momenti addie- 
tro assai al movimento sociale delia vila, cosi si scorge come ogni 
tendenza dello spirilo siasi falta con prcvalefiza esterna c formale. Ed in 
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vero per essa sursc 1' illusione di scorgcrc ed altenderc nclle nuove 
forme giuridichc c polilichc Tancora di salvczza, cd il rimedio a tulte le 
precipuc piaghc sociali, avvegnachè si speri per una nuova forma ritro- 
varc un novcllo contenuto ossia matéria delia vila. Che per quanto im- 
por! i il ritroyare c stabilirc una acconcia forma giuridica c política in 
rispondenza ad ogni grado di civiltà di un popolo, e a tulta la di lui 
manicra di eonsiderarc la vita, gli ò pcrò un crrore che rende vano quc- 
slo stesso beneficio, 1'accordarc alia forma un senso assoluto, e 1'ammi- 
rare in essa la sussistenza e 1' ideale deli' ordine delia socielà. Sono le 
forme di veruna attualilà lorchè le non si attagliano alia natura ética dei 
popolo, qualc si manifesta nello insieme delle vedute e rapporli spiri- 
tuali, morali e materiali cconomici. Indi la vanità di tanti sforzi formali 
deli'época noslra, vanità dei resto giovcvolo a far cmergere il vero su- 
premo, che ogni ordine di diritto e di a lato riceve matéria, energia e di- 
rezione solo dalle forze dei popolo poste in ntlività a prò dei beni etici 
delia vita, e che perciò conviene venga esso ordine a colai regolo mi sa- 
ra to e corrispondentemenlé costiluito. E per lo stesso motivo delia inu- 
lililà di quei conali vedrassi come la rcazionc dei diritto e dcllo «talo 
non può consislerc se non in ciò, che gli etici rapporli posli per l' atti- 
vazione delia vita dei popolo, vengano bene ordinati, piú accuratamenle 
deíinili c rccati a chiara conoscienza; c saprassi anco venire agevolato e 
favorito 1' intero sviluppo delia vita mercê le forme disegnatc in armonia 
alie condizioni dei vivere 

i. Non sono diritto c stato soltanto un' ordine clico, ma eziandio slo- 
rico, cioò tale da adombrarc il carattere cd il gênio di un popolo nclle 
sue funzioni cd organi. I/umahità procede organizzandosi fin'anco nei- 
1' indivíduo, formando vari membri inlermcdi, Ira i quali le nazioni c 
le razze che quanto piú eccellono, tanto maggiormcnte sono per lo svi- 
luppo drl diritto c dollo stato, momcnli, che rccano u.fcsscnziale influenza. 
Le piú grandi nazioni sorte dal vasto collcgarsi dcllc razze portano l'im- 
pronta di un gênio, che non esseudo spiegabile dai soli rapporli esterni 
di clima, sembra essere una forza innata, una dote suprema divina con- 
ccssa alio scopo di percorrere agevolmente il cammino delia vita, eam- 
mino sul quale conviene corranò gli uomini per giungere al loro destino. 
Qucsto carattere popolare si rillctterà purê nclle forme dei diritto pri- 
valo e pubblico, e quiudi non altrimenti dei carattere delfuomo, dev'cs- 
scre determinato c svolto da morali intlucnzc superiori. 

Per quanto spetla alie razze (1), non è per anco seientifleamente sla- 

(i) Sovra Ic razze umane in gencralc, non calcolato f elemento giuridico 
político, il lavoro piú rieco di dati storici, sebbenc mancanle di un csallo 
principio di divisione, gli è quella di Richard; « Rccherchcs » etc., tradollo 
in tedesco da R. Wagner sollo it lilolo: Storia naluralc dei genere umano » 
Gollingcn IB40-I812. Sccondo la cpnformazlonc dei crânio c dei corpo enu- 
mera quegli 7 classi i) Ia caucasiana, s) Ia mongolica , s) ramericana, a) 
Pottcntota, a) Ia negra, c) Ia'papua, t) c quella deli1 Austrália; oltre a ciò 
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bililo nè il loro fondamenlp, nc la loro origine c numero; e rimane in 
cio tanto buio malgrado i dati importanti offerli di recente dalla fisiolo- 
gia comparata, e quelli pôrli in maggior copia dalla doltrina etnográfica 
ne'suoi raffronti. Ma il certo si è che riscontrasi di moita difíerenza nella 
forza creatrice di dirilto e di slalo dcllc varie razze, nonchè neirattitu- 
dinc loro per le forme piü elevate e perfetle delia vila dello stato. Ncl 
considerare le diversilà dcllc razze giova però aver cura d'evitare due 
crrori. L' uno si è di studiare esse razze indipendentementc dallc loro 
prime sedi, tenerle tulle per suscellibili di sviluppo in ogni umana cosa, 
ed eguaímente capaci di uniforme progresso giuridico político. L' altro 
si è Topposta veduta per cui hannosi le differenze delle razze per insor- 
montabili ostacoli delia natura e dello spirilo, onde vengono mille gradi 
di civiltà, e da cui sono assegnali i limiti e 1' estensionc al libero svi- 
luppo moralc. (l) 

í,e Ire razze principali c che si ponno piu agevolmcnle conosccrc, 
quclla dal viso lungo (carattere specialc dei Negri, ITaltra dal volto largo 
(che prccipuamente, si riscontra nei Mongoli), c quella delia faccia ovale 

vi hanuo gcnli che non si lasciano classiücarc ma che si nvvicinauo a que- 
sle razze. lilumcnbach Uislinsc, como è noto, tf sole razze (caucasea , mongo- 
lica, cliopicaj americana c malcse) cui egii liene in conto di degcncrazioni 
delia razza caucasea. Noi accediamo, seguendo Convier, lieusingcr ecc. aduna 
Iriplice parfizionc, faccndo osservare come Ic 3 razze , principali uccejinale 
ncl testo s^ncuntrino nella loro natura carallerislica e primitiva iii ciascuna 
delle grundi parli dei mondo. Vodi anche Burmeister, « storia delia crca- 
zionc " 8. cd. 1882. 

(i) Interno al lalo giuridico político delta quistione suite razze c nazio- 
nalilà, V. la mia lilo. dei dir. p. 377, e piü cslesamcnlc Ia mia dottrina or- 
gânica deito stato p. 200-220. V opera anônima, la piü recente in tale ma- 
téria : « Primo csperimcnlo di una scicntiflca esposizione delia etnologia ge- 
ncrale per mczzo deirantropologia, nonchè delia lilosolia dello stato e dei 
dirilto per la etnologia »: in 3 parti, Marburg 1883-insa (di che non soiio 
stampati per anco che due volumi), Ia è bensi commcndevole per la copia 
dcllc osservazioui storiche; ma non devesi laccrc come il sistema delfaulorc 
che considera le razze come tipi di natura c dl spirito immutabili cd in 
conlrapposizione viccndcvolc, c che tiene gli incrociamenli fra le razze pri- 
mitive (conlrasscgnatc con troppa slreltezza cd' eselusività di vedute, sccondo 
i a lemperamenti) per nocivi, sia erroneo nel principio , e spesse flale in 
contraddízionc alia storia, e sommamenle sconCortanlc là ove, sul Io scorcio 
dcl 2. vcl. a p. oca, esclama essere il regno dcgli uomini tuttora uri vaslis- 
simo campo di ruine. Per il che dlremo servire qucsl' opera a provare fin 
dove possa fuorviare una seienza la quale iucurante dei molto ao tico; « mens 
agitat molcm » non si dà per inlcsa dcll intlucnza riformatricc e víviflcante 
che dallc forze spirituali, religioso c morali si versa sulla vila dei popoli. 
Ed in vero 1' ipotesi dei nascere e morirc di tulle le nazioni, ritrova una in- 
vincibile confulazionc in ciò che verun popolo cristiano non spari giammaí 
dalla scena dei mondo, dal chc giova indurre vi ahbia nel crisliancsimo un 
principio viviíicalore, ben piü possente delle loggi manifestantesi nella vita 
tísica. 
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(die è dctla caucasea), come si sludiano a seconda delia loro indolc spi- 
riluale, non dcggiono aversi per tre stipili primitivi coordinati, avenli 
privilegi relativamente uguali, ma si hanno a (enere per Ire gradi delia 
vila nel regno delia umanità. Ed in falli nelle stirpi appartenenti alia 
razza caucasea (Indiani, Pcrsiani, Grcci, Roraani, Germani, Slavi ec.) 
1'clevato spirito delia ragione fc' germogliare i piú hei flori delia uma- 
nità ed c in succhio d'altri migliori, c íin qui produsse delle combina- 
zioni di slato relativamente le piú prègievoli. Ma i principali tra i nobili 
rappresentanli delia razza dal viso largo, iChinêsi mancanti di un sublimo 
slancio idcale, non si feccro conoscere tino a giorni noslri, se non per 
lã tendenza intellettmle nella religione, nella seienza, neirarle c nella 
vita di stato. E la razza dei negri nelle sue stirpi linora meglio note, 
sombra essersi abbandonata esclusivamente ad un' ecccssiva sensualità' 
l)cr il che, serva delle basse cupidigie, di piaceri grossolani e vili, c 
soggetfa alie passioni piú intemperanti e brutali, eadde nella sehiavilú, 
nè le fu dato manco nelle sue schiatte piú riguardevoli di giugnere ad 
una prosperevole formazione di slato. Tuttavía queslc razzo le non sono 
nella storia tipi costanti. Questa nello irradiarc la civiltà, sospinse e eon- 
fuse popoli e razze, ed indi trasse novelle e possenti stirpi, come avvienc 
nelle chimiche misccle. Questc fusioni, per quanto cc ne assicura la sto- 
ria, ebbcro luogo per succcdersi de' pojioli viccndevolmentc incalzalisi 
dalle prischc sedi a piú acconcie terre, ed avvcnnero principalmente Ira 
!c schiatte delia razza caucasea, indi formandosi varie gradazioni tra questo 
genti. Dal che non ne ricsci per nulla un indebolimento di questo, ma 
invccc ne trassero gagliardia, come lo prova Tescmpio universalmente 
addotto dei frámmischiamento dei popolo inglese. Ma se osservasi alia. 
direzionc delia civiltà la quaíe or di bcl nuovo volgesi airoriente, dove 
appena ebbe a toccare i paesi abitati dalla razza mongolica; quando s'av- 
visi airesserc ancora una gran parte delle terre abitate principalmente 
dalle stirpi negre, com'è delle rogioni africano, chiuse dei lutto alia 'ci- 
viltà curopca, mentre gli alti-piani di questa parte dei mondo parcon- 
tengan delle stirpi assai suscettibili di incivilimento; non si potrà a 
meno di non accedere all'opinione, che dopo compiti gli inerocciamenti 
con cSíto fclice fra le diverse famigiio delia stessa razza principale, ri- 
manga ancora ali' avvcnire il destino piú vasto c dertamente diffleilissimo, 
di avvicinare spiritualmente o fisicamente le schiatte principali, destino 
che verrà effettuandosi per Tenergia dello incivilimento. Avendo l'uomo 
da signoreggiare mercê lo spirito le forze delia natura, c gli elemenü ed 
infiucnzc di essa, tanto piú dovrà usare questo suo impero sulla ener- 
gia física lorchè la si manifesta nell'organismò dei suo corpo. E la piú 
completa fusione delle razze da cseguirsi collo innalzarc le inferior! alie 
superiori, è richiesta e rosa ulilo dalla unità di natura la quãle non ri- 
conosce piú d'una specie di tíomini. Di piú la stessa cosa è voluta dal- 
1 indole comune c ragionevole degli uomini e dalla loro altiludinc al 
progresso, per il che la razza piú degradata potrebbe éíevarsi a ragio- 
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nevoli coslumanze e ad un ordine giuridico polilico, quantunque essa 
rimanesse nella sua purità, nè allra inlluenza s»l)isso se non quclla dclli» 
incivilimento di allre genli. In uno a tal riflessione abbiamo il falto 
consolante, essere le stirpi rozzc appartenenti al ceppo mongolico cd al 
negro mollo meu numerose di individui deli'allre, che son rnen barbare 
come lo prova il confronto nclle popolazioni mongoliehc ancor nômade, 
coi Chinesi chc sono i piii ragguardevob rappresentanti di quesla slirpe; 
e come probabilmcnlc lo si desumerà dalla piü csalla e ormai vicinu 
conoscenza deirinterno d'África che rendera possibile raffronlarc le po- 
polazioni ivi stanziate cogli altri negri. Dal che ben si scorge venirc di 
mollo agevolalo 1'incròciarsi delle stesse razze. E se sussistesservi genti 
si degradate da essere insuscctlibili di qualsjvoglia maniera di progresso 
esse sparirebhero innanzi alia mareia delia civillà, come dileguaronsi 
per la maggior parte gblndiani ncll'America (1). 

Del resto, comunqnc sia per essere il risultalo dello incrociaraenlo 
delle razze, emergerà sempre un cosiantissimo lipd como un carallere 
non declinabile da quella miscela. Le grandi nazioni, per quanto fram- 
miste, non si scioglieranno giammai ncl puro e genérico elemento umani- 
lario — il chc distruggerebbe qualsiasi organizzazione delia umanità —, 
ma riterranno un colore próprio c mauifesleranno ia loro specialità in 
un'armonia piü intima colle idec vilali delia relighne, scienza, arte c di- 
rilto, esprimendo anco piü evidentemente il propiio carallere delia lin- 
gua qual forma delia complessiva lor vila spiriluale e di natúra, per 
quanto il principio assimilalorc possa ringagliardirc ncl futuro. — Inlorno 
a ciò che risguarda le esterne relazioni di natura, compresevi quelledel 
clima delle quali sulle prime ad imitazione di Mimtesquieu si fece troppo 
caso, è meslieri ammetlcre che Ira il caratterc de' popoli c Tindole natu- 
ralc dei paesi da loro abitali avvi un palese legame, una spccic di ar- 
monia preslabiiita. Ed in vero fu costume de'popoli di seiegliere (quasi 
mossi da una superiore tendenza) quello sedi lo quali convenissero al 
loro caratterc (2), o vcggiamo pur sempre corrcre tal reciproca inlluenza 

(1) Lo slalo il(f negri Ui Haiti, dal quale tanto s1 attese in sulla prime, e 
che mostra un rápido regresso denegri alta lor pristina selvatiehe/.za e su- 
perstizíone. non pnò essere una prova delia barbarie morale c política dei 
negro, Imperocclic, come ossérvammo nel testo, è forza rillcllere apparlencre 
in gencrale le stirpi negre dclPAfrica airinlime scliialtc dei negri, e cbe gli 
abitanti di Haiti erano prima schiavi cui i loro padroui cristiani non lascia- 
rono apprcnderc pressoclic nulia, onde quegli uomini non si ebbero nè reli- 
gione cristiana, nc cducazionc di sorta, per il olie Insciavano prontamente le 
poclie sbardcllature per riabbandonarsi alie forme iradizionali di lor reli- 
gionc (Pincanlesimo. II piccolo stato di una coinunita " Libéria » posto sulla 
cosia (PAfrica, desla ora noveile speranze; ma sino a clie ia razza da edu- 
carsi — c come tale è a tenersi in gencrale quella negra — manca di una 
coitura umana costanle, riesciranno infruttuosi ancora molli altri tentativi 
di cducazione morale c di stato. 

(2) Inlorno a qucslo vedi piü difCusamcnte ia mia doltrina organica dclio 
stato p. 204 c seguenti. 

Encicl. Giur.\oi. I. 9 



— 130 — 
fra colali eslremi, oniic Fuorno formerà piuttosto il pacse, dj quello che 
il paesc non formi Fuomo. 

0. Tanto nello sviluppo dei dirillo c dello stato dei popoli, quanto in 
quello completo umanitario, no occorre palose la leggc delia continuilà 
in guisa che ognora succedonsi novellc c svariate foggic di civillà, 
che idce sublimi c fccondc di conseguenza fondano nuove cpochc. c per- 
íino gcnli recentissime si fauno propugnatrici di idce piü elevate. In ol- 
trc non appena avvennc il primo impulso per parte dei nuovo fallorc, 
]'ultima maglia nella catcna delia civillà s'innanclla ad altrc vecchie, si 
che si fa luogo ad un itrocesso di fusionc tra il vielo cd il nuovo in 
modo da adoperarc i beni delia vila anteriormente conquistanti, come 
forze atle a pcrfézionare gli ultimi. 1'rovasi eziandio 1'unità suprema delia 
umanità da ciò, che quanto di prczioso venne raggiunto da un popolo 
quand'anco questi sparisse. dal teatro dei mondo, non va mai perduto; 
ma passa ad altrc gcnti che camminano nelle vie delia civiltà, come un 
rctaggio non già produttivo ma viviflcatore d' altrc scoperte cd inven- 
zioni. Col succedersi dcllc età storiche un similc processo unificatore si 
fe'sempre piü ricco ed esteso. I popoli moderai mercê lo spirilo dei 
Cristianesimo che abbraccia I' umanità tutta, giunscro ad avere senso ed 
amore per tutto ciò che avvi d'umano, qualunque siasi il modo cd il 
silo in cui cbbc origine; e però a tempi noStri veggiamo lo spettacolo 
dello spiritualc risorgimento dcllc genti tutle tenere di civiltà nonchò 
dei riunirsi di ogni buono elemento; e per scendcre ad un particolare, 
viene, non allrimenti cho prima accaddo delia letteratura greca c ro- 
mana, accolla anche Forientale ed anzi va sempre piü facendosi impor- 
tante cd influente sulla nostra coltura. Arrogi essersi i popoli meglio il- 
luminati mostrali ognor piü pronti nello appropriarsi stranieri fattori, 
dal che però ne viene sommo pericolo che per troppa vaghezza di assi- 
milazione lasciho riposare o cadere in letargo la loro forza creàtrice. Nel 
processo di appropriazione de' piü utili elementi delia vita, ai quali ap- 
partienc il diritto, si possono distingucre'duc cpochc , alie quali è me- 
slieri tenga dielro una terza cd ultima piü elçvata- Nel primo ciclo Tc- 
lemenlo straniero di civillà viene accolto pressochò dei túlto cslerior- 
menle eon un método quasi esclusivamente riproduttivp c mcccanico, c 
congiunto al nazionalc per sovrapposizione. Ma la reciproca azionc tra 
i diversi fattori delia vita non può rimahcrsene a lungo cclala. 11 prin- 
cipio straniero, abbracciato in origine come un beneficio, però che ri- 
spondesse ad un bisogno immcdialo ovvero ad una nuova tendenza spi- 
ritualc, come in seguilo si va svolgendo, lo si ravvisa nella sua diffe- 
renza e conlrapposizionc alfclcmcnto indigeno, ond'è facile nc scenda 
una lotta di parlili fra i fautori delia cosa strapicra c delia nazionalc. 
Tuttavia c forza convincerne, non venire 1'elemenlo esteio accolto per 
nulla come tale solo esternamente, ma dover esso subirc una modifi- 
cazionc per 1'cncrgia dei popolo, quand'anche codeslo non si compia con 
hiara coscienza, riescendo mercê una riforma acconcio ai rapporti na- 
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2ionali, nè potcre allrimcnli acquistare la sua vera autorità se non sotlo 
tal novella serabianza. Oltre a ciò s' avverta raggiungersi un progresso 
piú elevato adoprando pcrcliò lo spirito scientiflco nazionale, rafforzaio 
dalla traltazione dcl falto c proprio c slraniero nonrliò dalla indagine 
delia loro differenza dei loro carattere vicendevolmente sussidiantesi, 
concilii — appoggiato agli elemenü chiaramente conoseiuli — anche este- 
riormente i contrapposli mereè una nuova creazione, c collo scliiudere 
alio sviluppo popolare una piú agcvole via. 

Queste trc epoche che possono risconlrarsi in tulte 1c sfere essenziali 
delia vila, nella lilosofia, scienza, arte e lelteratuta, epoelic nelle quali 
hanno luogo lo unioni tra i vari elemenü di civiltà dei popoli, offronsi 
anco piú chiaramente ncllo sviluppo dei dirilto c dello sialo, e special- 
raente negli ullimi tempi ove emersero ncllo svolgersi dcl dirilto ro- 
mano e germânico. II dirilto romano il cai risorgimento verso la fine 
dcl médio evo si collega intimamente colla nuova tendenza spirituale 
allora manifestatasi nella filosofia c poscia ncl movimento religioso, rccò 
sommo giovamento nci giuridici rapporti alia personalità subbiettiva ed 
alia liberlà, c venne prontamente accolto ncl regno germânico, quan- 
tunquc per püi secoli sollanlo esteriormentc lo si studiasse, acconcian- 
dolo con modiflcazioni csterne alie rclazioni indigene (usus modernus 
pandectarum). Soltanto nelfepoca moderna a motivo deite storiche inda- 
gini s'ebbe ad approfondire dicisivamentc il dirilto romano cd ij ledc- 
sco, tanto nella essenza che nelle istituzioni loro, studiandosi eziandio 
esse due mauifestazioni giuridiche nelle loro contrapposizioni, per il che 
partesi la scuola istorica stessa per molli aspetti, in romana e giuridica. 
Del resto siffatti contrasti non lasciansi per nulla eliminare, ma bensi 
condurre a dei concelti fondamentali veramente íilosofici slorici, che ser- 
vono di base ad entrambi i sislcini di dirilto, e finalmente giugnesi a 
conciliarli dcl lulto in una idea elcvata che abbracci il lato giuridko e 
filosofico, lo storico c qucllo immediatamente pratico delia scienza dei di- 
rilto, mercê una nuova codificazione. Ma il gênio popolare soltanto al- 
lora ha compiuta la sua missionc nello assimilare gli clementi di civiltà 
stranieri, lorchò essi per nulla piú acccnnano alia loro origine, nè con- 
trappongonsi ali' indole nazionale; ma quando mereè 1'cnergia (la si do- 
vesse purc ad estera influenza) dello spirito scicnülico cd indigeno, tro- 
vansi lalmente armoneggiauti al carattere dei paese, da formare con 
questo mfúnione veramente superiore e formalmente sanzionata tanto 
nel dirilto che nella legislazionc. In cotai modo serbasi per tradizione 
per áccoglünento e tradizione la conlinuilà ncllo sviluppo popolare, 
senza che per questo s'atlribuisca ad una gente e ad un' apoca il dirilto 
di signorcggiare pel faltore di civiltà da essa elaborato, altri popoli ed 
altre età per sempre (1). 

(i) Savigny sisl. ccc. vol. 8. p. B37. dicc: « Impossibilc che noi accordiamo 
ad una qualche época il polcrc di padroneggiarc tutli gli ailri tempi futuri 
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CAP1TOLO II. 

iDEA DEL D1RITT0 E DELLO STATO C0N31DERATA IN SÉ STESSA. 
SECONDO L'INTERNO SVILUITO STORICO. 

S l. Osservazione preliminare. 

Lc preccdenli leorie íilosoíichc astralte dei dinllo, e Ia vedula delia 
scuola storica trovansi circa la nozione giuridica in un contrasto che ac- 
cenna esservi una essenzialc mancanza di quesla in entrambi le doltrine. 
Lc prime a motivo dcl principio meramente formale a cui vorrebbero 
acconciati tutti i popoli e tutti i tempi, non valgono ad afTcrrare il vivo 
sviluppo di dirilti c di stato in conformità alta natura, nc ponno>accon- 
sentire ad ogni grado di civiltà il dovuto diritto. Tultavia mentre si 
fatte speculazioni non penclrano nella vita reale, nella storia, e chc per- 
ciò le farono da questa e dalla vita molte volte sbandite; dal suo lato 
la sucola storica non arriva a verun conceito dei diritto, espone bensi 
esternamente alcuni importanti momenti dcllo svolgimento storico giu- 
ridico, ma ci lascia completamente al buio sull'intimo principale mo- 
vente delia vila, sulla direzione e mela di tale energia, offrendo solo an- 
chc in ciò una prova novella che la storia non si rischiara di per so 
sola, e che alia chiara conoscenza dei principii umanitarí conviene si in- 
daghino i movcnli delia vita. Ond'è che nelLepoca moderna si avvicinasso 
questa scuola alia fdosofia, come dall'altro lato si facesso sentire il biso- 
gno di porre un freno storico alia speculaziohe. La superiore concilia- 
zionc non venne tultavia peranco porta dalla scienza. Pcrò la teórica giu- 
ridica per noi fondata, moslrasi piú che niun allra alta ad aquetare la IL 
losoíica csigenza di un principio idealc, o lo pretese sloriche, awegnachè 

per mezzo delia coscionza di diritto che ad essa è própria. » — Lo slesso 
principio varra ccrtamenlc anelie pel diritlo crealo dal popolo romano circa 
la supreinazia che può escrcilarc in riguardo ad altre genti , principio cui 
la scuola storica sconosee. Dcl resto lo slesso Savigny altrove dectinò un 
falso conceito delia scuola storica nel seguente passo ; " Si travisa e scono- 
see completamente il conccllo storico dei diritto, se credesi insegnare qucllo 
chc la civiltà giuridica formata dal passato, venga elevata a preceito supre- 
mo a cui spctta rimmutablle domínio sul presente c sul futuro. Chè invecc 
Tessenza di essa dollrina c riposla in un'uniforme riconoscimento dei valore 
c delia indipendenza d' ogni epoca, non insistendo se non sulla necessilà di 
sludiare ed ammetlere il nesso vivo che uniscc il presente al passato , poi- 
chè senza una tal cognizione , noi nello stato giuridico presente non cono- 
sci.amo deli1 attualilà chc T apparcnza esterna senza comprendernc l1 intima 
natura. » Accordasi con tal veduta anco Ia vera teoria (ilosofica , ma questa 
rammenta ad un tempo, doversi investigare l interna natura dei diritto, non 
solo movendo da principii slorici , ma anco per raezz-o di concclli giuridici 
filosofici. 
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essa assuma il faltore vivente slorico per un momento integrale dei com- 
pleto conceito dei diritto. E cio pcrchè sendo queslo ordine realizzabile 
dalla umana liberta, ossia un regolo di tutti gli umani rapporti dei vi- 
vere in armonia alie. vicendcvoli loro condizioni, trovasi csscre un prin- 
cipio generale stabilito per mezzo delia vila istessa. Siccome poi la vila, 
quanlunque una nel suo fondamenlo e forza, si perfeziona continuamente 
secondo leggi immutabili, cosi anch'csso il principio giuridico svolgesi 
ognor piú completamente nella storia, in guisa che non inanehi mai dei 
(utto in qualsivoglia época e società, ma acquisti varietà e ricchezza se- 
condo i rapporti delia vita, rifletlendo 1' inlera tendenza di un popolo. 
La nozione dei diritto è in base al conceito derivato dalla idea deli' u- 
irtanità, un elemento essenziale dei vivere e dei progresso, e condiziona 
tutti i vitali rapporti che al proprio perfezionamenlo, richiedono alia lor 
volta la pcrenne coltura giuridica. 

§ 2, Origine dei diritto (t). 

L' origine dei diritto nella storia convien sia rischiarata dal conceito 
vitale di esso diritto istesso. Secondo Ia scuola storica, la genesi giuri- 

(t) Vcnnc non ò aiollo da G. Lenz. « suirorigine slorica dei dirilto " Lip- 
sia 1884, pubblicata un opera che contienc parecchie osservazioni ragguar- 
devoli, scrilla però con cccessiva stima di se slesso , nella qual1 opera egli 
movendo dalle vedute cardinali di llegel cd aprendo una veemente polemica 
conlro Ia scuola slorica, quanlunque a questa esso pure appartenga, si sforza 
a propugnare unopinione dalla qualc quella scuola per giuslo convincimento 
semi>re pià s"allontana. Lenz vorrcbbe provarc cbe il diritlo sendo qtíalche 
cosa d^stralto, non potea nascere se non presso un popolo, il quale come ii 
Romano, non era già uno, ma unVunalgama di tulte le gcnli; e che il diritto 
romano sia un diritlo assoluto, alto a porgere ali' età nostra suflicicnle 
matéria e forma ad una sponlanca elaborazione di un diritto mondiale. E 
prosegue adoprandosi a rivcndicare a quella manifestazione giuridica una si 
grande importanza, dicendo csscre dessa il « diritlo delta liberlà. Ia liberta 
istessa " nè sapere i liberali che si vogliano quando da tale dirilto si di- 
lungano. Lenz non slabili veramente se non il principio già dimoslrato da 
lhering nel diritlo romano, cioè quello delia subbiettività , pcrsonaiità , li- 
bertà com1 anco delPegoismo, come massima assolula, ma nicnt allro fcce 
«mergere avvegnachè nulla ei comprcndesse delia essenza sempre relativa 
dei diritlo, o déírintimo nesso di questo colla morale c con tutti i rapporti 
delia vila riposli nel costume e per la raoralità perfezionantisi , ai quali è 
mestieri si riferisca ognora il diritto. Simultaneamente l1 opera di Lenz ne 
addita fin dove può giugnerc, quando si negligenti, qualsivoglia profonda in- 
vestigazionc filosófica giuridica, lo sludio dei dirilto romano spinto ollre i 
giusti confini. Ne ci sara di sorpresa, se Ecnz (il quale pu» liensi apporre 
taccia di esagerazione alia scuola romano-storica, ma non opporle alcuna 
fondata confutazione) col suo scritto dedicato « alia giovenlu giurisla alc- 
manna " a motivo delia decadcnza d1 ogni studio radicale e metódica delia 
filosofia., incontrasse dei favorc e cooperasse di molto a stornare le giovani 
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rliea non altrimcnü di tutti i cominciamenti deli' umana civiltà, e spo 
cialnifiitc dei nascero delia língua colla quale il diritto ha di moita ras- 
somiglianza, perdersi ia tenebre (1) difflcilmente dissipabili; e solo lo 

menti di tutti i piü clevaü concelti dei diritto. — Inlorno ai prcgi cd alie 
pecclic dei dir. rora. vedi innanzi il giudizio sov^esso diritto, alia tine delia 
storia giuridica. 

(i) Per dirc il vero foscurilà di chc la scuola slorica credctte involte le 
origini giuridiche, noa la è se non quella clie essa ritrova nel proprio con- 
cepimento delia idea dei diritto. Colle frasi spirilo dei popolo , coscicnza dei 
popolo, e convincimcnlo popolarc e simili predilette parole, nè rischiarasi res- 
se nza dei diritto, nè Ia si rende intelligibilc. Dclle quali espressioni molto 
abusava la scuola storica, illudendosi in guisa, da credersi crealricc di una 
dollrina giuridica piü sublime c meglio approfondila . chc non pro<lucesse 
la scuola di Hcgel colla sua teórica di concepimento e coscicnza. Del resto 
menlre quella scuola adoprò mediante lo svituppo de' concetli, di porre al- 
meno nclla coscienza un conlcnuto ossia maioria cssenziale, troppo legger- 
menle andò contenta dei vaporoso concetlo di coscienza popolarc , avvegna- 
chè in sc slcssa non possa questa olTrirc alcun saldo critério dei vero, dei 
buono c dei giuslo. Ma appunto per essersi dato troppo valore a questo ele- 
mento di coscienza, a questo faltore subbieltivo dei diritto, avvenne che 
Puclila cui agitava un gagliardo bisogno di trovarc piü profonde basi 
filosoíiche alia seienza nostra, ritornasse quasi dei lullo al punto di veduta 
subbieltivo delia teoria dcl yolere; nel clie però, sia nel porre i rclativi prin- 
cipii che nello svilupparli, rimase addielro di molto ai prcdcccssori suoi 
Kant, Fichtc ed ai piü cospicui loro seguaci. Kd in vero , nclla enciclopédia 
che trovasi nel primo volume dei di lui corso dhsliluzioni, vien porta una 
teoria che non esce per nulla da alcune geueralità , c chc però nc lascia 
alfoscuro sul conceito, origine o progresso dcl diritto. Puchla in quelIUpera 
fu scliiavo dcl pregiudizio pcl quale si fa poco conto delia « ragionc » ; e 
la sua dollrina delia liberta c dcl volcre non risponde tampoco alie csigenze 
chc la ragione eleva nel riguardo maleriale c íormalc. Le piü rimarchcvoli 
senfenze di tal scrillore sono le seguénti; « II conceito fondamentalé dcl 
diritto si è la liberta, v Da cLò (?) dcduce non potersi glugnerc dal conceito 
delia ragionc al dirillo. — Per la liberta P uomo è it soggelto dei diritto, 
« La sua liberta è il fondamenlo dei diritto, tutti i rapporti giuridici sono 
una di lei emanazionc. II dirillo è Ia conforma delia liberta che è própria 
a lutli gli domini ugualmcnte, quali soggetli delia forza dcl volerc. Esso ri- 
ccve la matéria sua, ovvero il conlcnuto dalla tendenza dellhiomo di riferire 
a sc stesso quanto ritrovasi fuori di lui; la missiohe dei dirillo peró è ri- 
posla nello applicarc ai rapporti nascenli da tale tendenza, !| principio delia 
uguaglianza. » — Piü innanzi ov e discorso delTorigine dei diritto, al Cap. U 
leggiamo: « la sussistenza dei dirillo determina cd ordina le relazioni uma- 
nc, appoggia sulla coscicnza che gli uomini hanno delia liberta giuridica. 
Quesli ricevono una silTalta coscicnza da Dio, sendo il dirillo un ordine di- 
vino, che vienc intuito dalla nostra coscicnza. » — II diritto giugne alia 
coscienza quando pcl mezzo sovranaturale delia rivelazione, quando pcl vei- 
colo nalurale di un senso c tendenza' inerente alio spirilo umgno. Per noi 
non devesi qui anlmetterc se non questa origine nalurale dcl dirillo , nella 
quale il vero autorc si cela (?), c permcltc appaia il diritto quale creazione 
dcllo spirito nostro, non solo, ma che divenga per ulleriore sviluppo e per- 
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spirito dei popolo penetrante negli individui, quantuhque questi non av- 
vertano -1' opera própria, deve in generale avcrsi per la fonte primitiva 
delia lingua, dei costume c dei diritlo. 

Ma per quanto sia giovevole il sapere clie il diritto, qual parte e fun- 
zione delia vita popolare, si congiunge organicamente con tutte le altrc 
manifqstazioni e forzo dei vivere, e cho ha una fonte comune nello spi- 
rito, nel caraltere e nell'intera tendenza di un popolo; tuttavia con que- 
sto non si viene contrassegnando se non V origine subbiettiva ed anzi 
sollanto in generale. Ed in vero in quella concezione non s' avverte 
manco — il ehe è puro di somma importanza — la tendenza spcciale o 
il sentimento che ò il piú vicino movente alia creazione dei diritto, com* 
ebbero a ravvisarlo per (ale altrc teoriche nell' istinlo di associaziòno 
(Grozio) o in quello che lienc il mezzo tra 1'egoísmo e .la benevolenza 
(Warnkõnig). Però questa spiegazione sollanto subbiettiva delia origine 
dei diritto è idsufliciente, sendo mestieri venga cercata essa genesi anco 
obbietlivamento negli stessi rapporti delia vita come questa li va deter- 
minando. Ma pel suo carattere prevalentemcnte obbiettivo non ô il di- 
ritto nel suo comincfare-cinto da tenobre si misterioso como sostiene la 
scuola storica. Allri primordi delia umana civiltà aventi un caraltere piu 
intimo, come sarebbe a dire delia religione, scienza, belle arti e lingua, 
non riccvono spiegazioni sc non dalle piu profonde aspirazioni delia vita 
spiritualo; ma il princip.are dei diritlo, secondo la di lui stessa natura 
si lascia indagare e conoscerc anche esternamente. Ovunque trovinsi col- 
legati degli uomini, sia nella famiglia che si è il primo grado delia so- 
cietà, ovvcro nellc unioni ulteriori ben' anco meno intime, come avviene 
presso i nomadi negri; lo spirito umano manifestantesi anche nella ten- 
denza ragionevòle, sentira sempre il bisogno di stabilirc per la convi- 
venza, comunquc sia questa formata, alcune precise condizioni le quali 
abbraccino i membri in rispondenza alio scopo dei vincolo sociale, o 
che sieno diverse secondo viene questo Une concepito ed atluato piú o 
meno moralmente. Pèr il che qualsivoglia convivere dipende da condi- 
zionc, rui è mesliere 1'adempicrc anche nelle cose non assolulamenlc nc- 

fezianamcnlo una vera produzione dcIPuomo e non già un semplice fenô- 
meno. » — Per il che Puchta tcnlò una doppia spiegazione (icll' origine dei 
diritto; ma nè la liberta disgiunta dalla ragiono può esserno una, nè la co- 
scienza derivata da Dio olírirc Pallro scioglimonlo. Chè senza una profunda 
investigazione delia essenza de1 rapporti delia vita che formansi per vero 
neU"atmosfera delia liberta, e vengono prodotli con coscienza piú o meno 
chiara solto l impulsò di varii stimoii — sempre però in vista di scopi ra- 
gíonevoii —; senza una tale indagine non c dato comprendere il diritlo nè 
nella sua idea; nè nel suo sviluppo. Cosi Ia scuola storica per mezzo dei 
suoi piu spcltabili rappresenlanli che si distinsero di mollo nel diritto po- 
sitivo per acume dMngegno , prova come ne.lla ricerca delia essenza dei di- 
ritto, si richiegga una filosofia giuridica piú profonda , che non sia quella 
appagantesl di alcunc gcueraii riflcssioni appartcnenti alia subbicttività. 
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cessarie, «e non vuolsi sciolta la consorteria. In cotai guisa in famiglie 
primitive vengono te coridizioni delia unione, sccondo il modo morale 
con cui la si concepisce, soddisfaltc mercê 1' educazione spirituale c llsica, 
pel viccndevole sussidio, e per la comune subordinazione solto una stessa 
norma c potere. Ed ivi la posizionc d' ogni membro, quanto ha desso da 
íare o tralasciare, si manifesta come una condizionc variamente detcrmi- 
nabile a misura deli' essere pià o meno moralmente concepita la nalura 
«li questa comunione. Ma fln anco i popoli nomadi, cacciatori e pastori 
sono stretti a stabilirc i modi onde attuare la caccia ed il pascolo in co- 
jminella. Impertanto secondo gli scopi delia vita e la guisa in cui ven- 
gono concepiti, si avranno ad ordinare 1c condiziòni, e queste formeranno 
ovunque il lato giuridico dei vincolo ético degli uomini chc trovasi de- 
terminato da un line.- 

Siccome Ia famiglia qual legame primitivo, riunisce in se c sommamente 
nvvicina tulti gli scopi delia vita, ed o eziandio fonte di tutte 1c ulteriori 
conformazioni sociali, cosi trova il diritto la sua storica origine in quella 
comunione, per il cho i. primo diritto si è que lio di famiglia. A misura 
poi chc gli uomini dilatansi in stirpe, c slringonsi a viverc insiemc in 
xm luogo, sia questo una sede stabile, oppurc continuamente cangiato per 
pomade costume, anch'esso il diritto si va maggiormente estendendo, e 
prende un colore tolto a tutte le diflerenze e rapporti delia vita. 11 
perchè la genesi dei diritto si manifesta obbieUivamentc in armonia al 
conceito suo, ed offresi ih tutta chiarezza e semplicità, malgrado i mo- 
tivi ovvero le tendenze, nelle quali rillettonsi gli scopi c per cui costi- 
tuisconsi Io condizioni dei vivere, possano cangiare a misura delia svariata 
àndole degli individui. Si le tendenze dcirassociazione, amore, benevolenza, 
mutuo soccorso, com' anco quellc deli' egoísmo, dello spirito di domínio, 
nonchò il bisogno di espropriare ad un qualche intento, per quanto è pos- 
sibilo, i membri tutti delia riunione, col mezzo di un potere físico o mo- 
rale, possono servire di impulsi subbiettivi a formulare il diritto non 
solo, ma anco a modifleare in millc modi gli stessi rapporti giuridici; 
ma il diritto da loro non nasce, nê può ad essi venir misurato. Però che 
;il diritto trovi il proprio metro c regolo non già in sè stesso, ma bensi 
negli scopi elici fondali nclla natura ragionevole c sensitiva dell'uomo, 
ne seguirá che mo tiel progredire storico e svilupparsi debba batterc lo 
stesso cammino, e passarc per le uguali cpoche e fasi, cui attraversa lo 
svilnppo ético complessivo dell'ííomo c dei popoli. La diversitá dello isti- 
tuzioni giuridiche dclle schiattc e dei popoli fonda nol vario grado di 
civillà loro, nonchè nella principale ética tendenza delia vita, determinata 
dali'indolc speciale delia stirpe. Nclla stessa guisa chc suole la volontá 
deli' uomo essere determinata dalla coltura e carattere a lui proprio, cosj 
anco 1'energia volitiva de'membri di una comunione dipende da'rap- 
porti giuridici íissati da consuetudini, conlralti c leggi, nonchò dalle vc- 
dute morali delia vita che essi si hanno. Cho se in uno sludio di civillà. 
o presso un popolo, come fií il caso dei romano, si acconscntissc nella 
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sfera dei dirilto privato il piü vasto campo possibile di libera azione alia 
volontà personalc deli'indivíduo e delia massa, in tale arbítrio slesso 
manifesterassi lo stato dei moralc incivilimento. Ma allor che trattasi di 
regolarc per leggi i generali rapporti, devo il legislatore, sia dcsso una 
persona íisica o morale, tencr conto dei volerc delia civiltà e di lulle le 
costumanze dei popolo, intendendo sempre ad un supremo scopo di in- 
civilimento, se pur non vuole che 1' opera sua sparisca innanzi alia 
moralità, e se non brama aprir Tadito alia dccadenza morale dei popolo. 

S 3. Sviluppo progressivo dei dirilto in Ire periodi principali. 

Non altrimenli che fecesi deli'origine, conviene porgere una spiega- 
zione dedotta dalla natura dei dirilto, dei come qucslo ulteriormente svi- 
luppasse insicme alie leggi generali di civiltà. 

Svolgesi il dirilto, come avvicn di qualsiasi«sviluppo, a seconda delle 
leggi fondamentali sovr'accennate di unità, di contrapposizione e di sin- 
tesi armonica, in trc rispondenli periodi principali. 

I. Primo período principale dello sviluppo del diritto. 

Nella prima sua fase manifestossi il diritto in intima nnionc con lulti 
gli altri elementi essepziali delia vila, per quanto essi si lasciano afferrare, 
ed i duc suoi fattori, 1'obbietlivo cd il subbietlivo, non sono dalla co- 
scienza distinti e sviluppati nella lor vicendévole opposizione. Però il 
punlo supremo nel quale tutta la vila delPuomo s' accoglie viene offerlo 
dalla religione, la congiunzione con Dio senlita nell'animo. Ora siccome 
il principio delia vila e dello sviluppo umano non è possibile si intenda 
se non per Dio e mercê la forza divina insita ed operosa nell' umanità, 
quaruPanco questa non ne abbia sentorc, avvegnachè ad ogni contraria 
ípolcsi ammettente il gradato sollevarsi degli uomini e de'popoli da uno 
stato rozzo c quasi brulale, occorrano insormontabili diflicoltà ílsiologiehe 
e storiche; cosi mercê la prima rivelazione di che fu divinamente rischia- 
rala la inlelligcnza, eceitalo il sentimento c la volontà, anch'essa la interna 
tendenza e senso dei diritto si fa altiva solto 1'influenza di tutta Pintima 
aspirazione delia vila c di quella dei rapporti esterni di natura. Per il 
che le relazioni delia vila vengono rcgolate tra i mcmhri e lo riunioni 
delle famiglic e fra le stirpe, a tenore dei deltami deli'animo e special- 
mente sccondo il modo nel quale si considera la vita in relazione a Dio. 
L'impu}so subbiettivo che viene dali' animo, dovrà manifestarsi tuttavia 
incorrotto nel sentimento delia parentela, nelPamore e nella benevolenza; 
e lo stesso preceito giuridico pel quale vengono ordinati i rapporti dei 
genitori c dei flgli, dei coniugi e fralelli, nonehè quelli di stirpe , viene 
considerato — anco anteriormente alPopera coscicnzosa dei volerc — in 
modo obbicttivo, come una rivelazione od ispirazionc divina, por un 
vincolo superno strigncnle la vita degli individui, che nel collegare tutti 
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i membri fonik ad un tempo i doveri di ciascuno. Ma in questo pri- 
mo período dei primordí delia vita e d' ogni elemento di progresso, 
nella diversità di tendenze degli animi, delle famiglie e stirpi — sia che 
laseinsi, o no, derivare da un ceppo comunc —, vengono pôsti anche i 
primi germi delle differenze giuridiche di ehe regolansi i rapporti delia 
vila tra i membri delia cómunità, essendochè 1c siluazioni dei coniugi, 
dei íigli e dei consangainei sieno piò o meno svariatamente concepite e 
giuridicamentc ordinate. Tulto questo primo período, delerminato dal 
predominante principio d' unione, come qucllo che no prcscnlara il vi- 
vere di famiglia palriarcale, non è possibile studiarlo in conformità alie 
leggi generali delia vita se non in alcunc linee fondamentali, però ehe 
non sia compreso nella storia legittimala dalla critica, nè di esso abbiamo 
che poebe traccic nclle piü remoto Iradizioni (1) 

II. SECONDO PERÍODO PUINCIPALE DJU-I.O SVILUPPO DEL DIRITTO. 

II secondo período prineipalc dello svolgersi dei diritto e dello stato, 
coincide colla grand'epoca dello sviíuppo deirumanilà, ove per cause spi- 
riluali e Usiche (cui ci è impossibile Tesporre storieamonte, ma che con- 
vien pure crcdcrc sieno in armonia colle tradizioni religiose , se pur 
voglionsi spiegare rágionevolménte le ulteriori consegucnze) vennc sciolla 
la comunione intima di vila con Dio, colla natura e cogli uomini, comu- 
nionc che era un vincolo necessário ed una tutela delia vita limana come 
ritrovavasi nelfinfanzia; e maniíestò in se slessa rumanità una tendenza 
predominante, nella quale al sentimento d'indipendehza, si congiunsc uno 
spirito d'egoismo clie'si fe'a rcggcre ogni rapporto. Un simile egoísmo 
qualsiasi il nome che gli si ereda addatto, s'è falto la tendenza che signo- 
reggia nella vita c nella storia umana. Esso stornò da prima sempre 
maggiormento Tanimo umaiio dal divino, dairinfinilo ed eterno, volgen- 
dolo al flnito, temporale c sensibile; rente primitivo ed único fcce spa- 
rirc nella várietà delle cose, ed in suo luogo pose 1'apparcnze pereepite 
dai sensi; considero con astrazioné dei loro nesso supremo le spcciali 
íorze dei mondo c delia natura, le quali non sono se non la rivelazione 
delia forza divina, o le teime per süssístenti di per se stesse non solo, 
ma ebbclo íinalmcnlc in conto di esseri divini. Ma quando vennc meno 

(i) Intorno a ciò avvi qnalclic cosa di pià dettagliato nella susseguente 
storia di diritto Oricntale. Ma giova avvcrtirc essere ^ln, errore di pressoché 
tulte le nuovc esposi/.ioni filosofiche slorichc, vcnule dalla scuola di Schcl- 
ling e di Hegei, di porre il principio delVnnione di lulte le sfere delia vita, 
fra i popoli storici dWicnle, laddove questi figurano già nel secondo período 
prineipalc dello sviíuppo indipcndenle e conlrapposlo , ed in tal seconda 
fase apparirchbero pure quand^nche si concepissc funità dei primo período 
siccome una catena esterna rlunente a forza lulti i rapporti delia vila, spiri- 
tuali, rcligiosi, morali c ginridici politici, catcna cha vcnne infranta in una 
seconda cpoca dei secondo período, in Grécia ed a Roma. 
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la credenza neiruniono mondiale e delia vila, chc nòn può intendersi' se 
non in Dio, e come dominó il politeismo, anch'csso il sentimento dciru- 
nità delia vita e delia eomunioné ebbe a languire o, per dir meglio, a 
spegnersi ncgli uomini; però che a misura che si sconosçe Tunità supre- 
ma che sla sopra di noi, piu non ravvisasi nemeno Tunione o fratellanza 
degli uomini. In questo período manifcstasi Tcgoismo nel suo nascere e 
progmlirc per i seguenti importanti falti. 

Con ogni evidenza si fa palese da prima la scissura e la separa:tone 
delle st ir pi che àbbandonano le prischc sedi. Esse serbano una comu- 
ne credenza religiosa la quale però non vivifleata dai rapporti ondetrasse 
1'origine, mantiensi nella memória e passa nella (radizione siccome un 
ricordo, innamorando di se aleuni animí contemplativi, ma in gencrale 
languendo sempre piü in forme esterne e perilure. Le schiatte come 
si dividono e diffondonsi conservano c costume e lingua, chc vengono 
però modillcati in armonia ■alhinterno carattcre di eiascuna generazionc, 
cd airinlluenza delia natura, influenza che è tanto piü efíicace quanto mag- 
giore è la dcbolezza spirituale delle geiiti che la subiscono. E ritengono 
anche" comuni istituzioni giuridiche, 1c quali però come quelle alia rui for- 
mazione è fattore, essenziale la volonlà, cangiano rapidamente, avvegnachò 
1'egoismo le uniformi a'propri scopi, quand'anco tragga vantaggio dalla 
forma religiosa, c lasci sempre sussistere un vincolo obbicttivo (ra il di- 
ritto e la rcligionc. 

Da un tal momento continuano to stirpi de'popoli a separarsi tra di 
esse, e a riscontrarsi posçia in varie guise, per lo piü osliti, eiascuna 
seguendo 1'interna prepotente vocazionc in una direzione unilaterále ed 
egoísta, senza curare per nülla le altre aspirazioni e forze delia vita u- 
mana. Cosi offronsi nella storia vari popoli promotori di civillà, Aleuni 
come gli Indianl mantehgono il primitivo nesso originário di lutte le 
tendenze delia vita umana , incarnandolo in un' organismo di imxnobili 
caste. sopposte al potere Iradizionale delia religione, caste dei resto for- 
aanti una frcdda istilnzione solo esteriormente coattim. Altri che ac- 

conciano tutli gli ordinamenli di Slalo sul piü antiôo tipo delia vita di fa- 
miglia, come i Chinêsi. 1'opoli agitati da un gagliardo interno bisogno 
di moto, i quali malgrado si (rovassero vivere in varie rOzzelotte, si 
fanno mediatori fra gli abitanti d'Asia, d'Africa e d' Europa, come è a dirsi 
degli Assiri, dei Medi e dei Persiani. Genti, gli antichi Egizii, che pre- 
sehtando in África una flsonomia dei tutto opposta aquélladegli Indiani, 
sotto 1'influenza di una religione heale di natura, fondano coptosi ordi- 
namenli delia vita nella saggia amminlstrazionc di slato. Indi veggiamo 
un popolo VEbreo, povero di doti spirituuli, tonacemente ubbidirealla mis- 
sionc di sostencre la fede in un sol Dio, e nella immediata provvidenza 
divina nella vita ecc., fede la quale siccome raggio di luce suprama at- 
traversò la storia delle religioni. Altre genti conciliai\o i vicendevoli rap- 
porti dei negozii ncllc umili sfere matcriali, apportando pere pel com- 
mercio la civillà ad altri come fcccro i Fenicii cd i Cartaginesi. Finalmente 
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l'incivilimento progmlisce e si sparge mercê (le'popoli chc emigrando in 
Europa traggon seco dalEÂsia le clcvale aspirazioni proprie alie stirpi ura- 
liche (indo-europee), noneliè alcune credenzc fondamenlali, popoli i quali 
pongonsi indi a conlatto colEincivilimento egiziano, c però nclle lor nuove 
sedi sciolgonsi da pristini vincoli orientali inceppanti in varie guise 1' u- 
mana liberta, riformano in tuttc le -sfere delia vila le convenzioni origi- 
narie , ed i jziano un movimento sempre piú libero. Cosi adoprasi i' 
popolo gr eco a sviluppare liberamente quanto d' umano 1'lndia e TEgillo 
ebbero organato in modo esteriore, per mezzo di casle e gerarchie. E da 
ultimo il popolo romano, nel quale la coscienza delia própria esistenza, 
dei proprio potere e volontà si rende perfettamente operosa nella forma- 
zione dei diritto e dello stato, abbraceia c considera la stessa vita di di- 
rilto e di stato come fondala dal valore dei popolo, Ia separa sempre 
piú dai principii obbiettivi e morali, e per questo le prepara anche una 
sicura soluzionè. 

Col popolo romano fu forza si chiudesse quest' época storica, avvegna- 
chè 1' umana libera determinazione dopo aver spezzata ogni calena ed 
esser giunta ad un potere illimitato, anche pel soggiogamenlo di presso 
chc tulte le altre genti, dovette come quella che non era di verun ético 
valore, cadere esausta nel proprio vuoto. Solo dallo schiudersi delia 
fonte divina delia vita pel cristianesimo, venne messo un argine alia ro- 
vina; e mcrcè la propagazione delia fede in un solo Dio vivente ed in 
un ordine dei mondo supremo e morale,cominciò per rumanità un'epoca 
novella. 

Nell' antichità prima dei cristianesimo, prende quindi lo sviluppo dei 
diritto c dello stato una direzione tracciata dal caraltere dei popolo, dalla 
missione che questo per mezzo delia storia conobbc avere, nonchè dalla 
prcvalenza di alcune facoltà, tendenze c passioni spirituali. II diritto ri- 
cevo a tenore delia natura di ciascuna gente un' impronta piú severa o 
piú mite, dalla quale tultavia traspare sempre sotto una qualche forma 
1'egoísmo. Questo sulle prime gilta la base ali'ordine d^famiglia, perchè 
ivi veggiamo respinto il sesso piú debole fuori dalla cerchia deli' ugua- 
glianza e stretto ad un vincolo di subordinazione, indi originando la po- 
ligamia, pòscia anche la relazione di genilori o piuttosto la paterna, as- 
sume 1' aspetto esclusivo dcl rapporto di potere. Súbito dopo veggiamo 
1' egoísmo e lo spirito di domínio animare le famiglie e le generazioni 
d'una stessa stirpe, però che parte di esse tenlino di attribuire ad una 
famiglia- perennemenle la superiorità che si ebbc per caso uno de' ante- 
nali di quèsta; oppure manifestas! tal brama di impero nellcsehiatte mag- 
giori in quanto adoprano a sommettersi le altre. L' avidità di imperare 
rcgola quindi nel seno di una stirpe ovvcro nella riunione di schialte» 
le con lizioni delia convivenza conformandosi a vedute egoiste, ed in sif- 
falti ordini possono incontrarsi tulte le forme dei sistema político c ci- 
vile vioEnto. La stessa sete di comando rivclasi nell'interno sviluppo di 
ciascun popolo anco in (juesto, che le sfere delia vita congiunte da 
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prima in unlône suprema, sempre piü disgiungonsi e vengono conside. 
rate in un modo assoluto, vale a dire isolatamenle. Per il che affievoli- 
sce il vincolo collegante Ic sfere spirituali, religione, scienza cd arte, a 
motivo che il libero esame cerca districare dalla tradizione ; quindi anco 
la vila dei dirillo e dello stato la si (iene iu maggiore indipendcnza. Una 
casta guerresca, da cui per costume csce il dominatore delia nazione, suc- 
cede a quelle sacerdotali; anch'esso il dirillo va sciogliendosi dalle nor- 
me e forme religiose, e (malmente esso e lo slato segregansi da qualsi- 
voglia principio di vila obbietlivo divino, c tcngonsi dei tutto dipendenti 
dal volerc complessivo o degli individui. Con ciò si esprime lo scopo íi- 
nale di qucsta egoísta lendenza, la quale ebbe a dominare a Roma, ma 
che era mestieri si spegnesse a motivo deli* essere internamente vuota 
Per il che il mondo pagano oífre lo spettacolo di una continuata eman- 
cipazione degli uomini, delle stirpi, dei popoli e di (utte Ic sferc umanc 
delia vita; ne mostra il prosciogliersi di tutti i superiori legami divini; 
e ne presenla 1'egoísmo che guida gli uomini nellc vic deli' illimitatoed 
individualc amore ili se stessi, (inche per tal guisa li conducc a perdi- 
zione. È ben vero che per le vedule giuridiche romano, elibo ad essere 
lumcggiato e riconòsciuto un' importante principio delia vita, quello delia 
própria determinazione ossia spontaneo volere, norichè delia civile e per- 
sonale liberta; ma pcrchè studiato solo sodo un aspetto, a motivo del- 
essersi sconosciuto 1' ordine morale dei mondo, ordine sovraslante all'u- 
mano arbítrio, ed al quale convien si sottoponga la liberta se purc ha 
vaghczza di recar giovamento, non polè esso che accclerarc il tramonto 
delia vila romana. 

III. TF.RZO PEWOOO 1'RIN'CIPALE DELLO SVILUPI'0 DEL MUITTÜ. 

Época Cristiana. 

Pcrchè 1'umanità risorgesse e fosse salva dei lullo, 1c era necessário 
un divino sussidio. Per la venuta di Cristo 1'umanità cadutanelUegotómo 
si volse a Dio siccome a fonte suprema delia vita, e eomincio a traceiare 
ordinamenli elevali e morali. Ma il cristianesimo non era per nulla il 
ritorno al passalo, nè riponca il principio unilaterale ed esclusivo di ob- 
bietlività predominante nel primo período: esso rappresentò piuttosto la 
conciliazionc tanto Ira 1'upmo e Dio; quanto Ira 1'inallcrabile ordine 
divino e la libera volonlà umana. Rivelando quella religione 1' unità di 
Dio, ponc con tiò come corollario 1'unità delia umanita, lumeggiando 
un tal vero nclla storia, mostrando in qucsta una provvidenza divina 
siccome guida superiore dei vivere, e però pone in vicendevole relazione 
i tempi ed i popoli. 11 cristianesimo sorto in oriento c diffuso in occi- 
dente, esprime ia superiore unione storica dello spirito orientale ten- 
dente alio infinito c divino, con quello occidenlale vaghcggianlc la li- 
berlà; e di tal guisa rannodandò gli elemcnli di civiltà di qucllc due 
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parti dei globo, esso virne cot legando Ira loro lullo le gonli. Nel suo 
slorico rappofto attraversò di molte cpoelie, dal carallere delle quali ri- 
ccvc determinazione nel tempo cristiano lo svolgersi dei diritto e dcllo 
stato. Quesle età clíb pur contengonsi tutte nel tempo cristiano, assumono 
sembianze diverse, e si lasciano contrassegnare come época deli' mione 
dei, conlrapposto (in dne tendenzn temporanee succcssive,) ed in quella 
ancor futura delia suprema concilia:ione cd armonia, 

La prima época dei cristianesimo abbracciantc principalmente il (empo 
dei padri delia chiesa, è caratterizzata dalla crcdcnza accolla in tutti gli 
animi, dei ricongiungimcntO con Dio. Essa. Ia c 1'età nella qualeEintera 
vila umana e tutte le sue manifestazioni vengono viviíicaté dalla novella 
forza divina delia vila. Ivi si accenna come base d' ogni cosa ad un cle- 
mcnlo ancor raancanle, alia rigenerazione dcllo spirito, ali' infrenamento 
dei senso (usravovKríç), al ricclto dei divino nell'animo deli'uomo, alia 
tendenza moralc delia volonlà. L' uomo con tutte le sue forze convien 
rivolgasi a Dio c al divino. Per 1'opera di infinito amore, cbbe 1'uma- 
nilà ad esserc salva dalla completa perdizione; ed il nuovo vincolo delia 
vitae dclPamore strctlo con Dio, dovette unírc lutli gli uomini come fra- 
telli, come figli dei medesimo padre. Con tale spirito religioso c morale, 
si venne ne' primi tempi ricostruendo il nuovo edifizio nella dottrina c 
nella vita. 

Per quanto si rapporla al diritto ed alio stato, le vedute delPantichilà 
vennero tosto cangiate sin nei loro principii. Avcndo il cristianesimo im- 
posto alia vila uno scopo piü sublime, conveniva si rcgolassero in 
armonia a questo le condizioni nel diritto privato, di stato c delle genti- 
Diritto e giudizio non sono piü il prodotto deli'arbítrio subbiellivo, ma 
invecc un principio derivanlc da Dio, c (ale da signorcggiarc la vila del- 
1' uomo c da dirigerne Pesistenza in questo mondo colla lucc dei sopra. 
scnsibile. Anch'esso il diritto però era mestieri fosse penctralo dallospi- 
rito cristiano deli'amore, delia misericórdia, delia benefleenza c provvi- 
denza, c prendesse la própria matéria o contenuto per mezzo di queste 
morali virtü. Venne il cristianesimo a soccorrere delia sua energia salu- 
tçvole la sociçlà flacca ed inferiria. 11 nuovo principio rcligiosoMclla prov- 
videnza assunse ira gli uomini il carattere di una forza di aiuto e sal- 
vezza, nonchè di provvidenza per tutti i poveri di spirito cd ammalal1 

di corpo; cd organizzò inuanzi ogni cosa una piclosa cura di bcnçíiocn. 
za', cui rantichità non conobbe iu verun modo, avvcgnachè dessa nel suo 
egoísmo non si avesse manco il conceito dei sacrilicio, delia illimitata ras- 
segnazione c anncgazione. Nella slcssa guisa chc Pnómo considera il rap' 
porto che passa tra esso e Dio, determina puro il proprio contegno verso 
gli altri. Convien 1'amore si sollcvi a Dio perchè rilorni come benefi- 
cio agli uomini. E la nuova fede si fu appunto quella chc distrusserc- 
goismo, che dapprima tiranneggiava tutti i rapporli giuridici. 

Conliiuiò di certo il diritto romano ad essere la precipua c piü vicina 
fonlc al diritto civile, ma le aspirazioni umanitarie ingenerate dalla filo- 
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sofia platônica c stoica sullo scorcio delia repubblica e nel volgere dei 
primi secoli deli'impero, ebbero ad essere ringagliardite e spinlc mollo 
piü innanzi dallo spirilo delle dottrine di Cristo. II diritto de lie persone 
lo si informo alie esigenze morali venienti dalla massima delia ugua- 
glianza e liberta dcgli uomini in faccia a l)io, ed ai doveri morali diessi 
verso i loro siraili. 11 matrimônio si fu una vera « divini et humani jú- 
ris commncatio »; i coniugi ebbero uguale estimazione; i rapporli Ira 
genitori e íigli, regblati colla norma di principii morali. Anche il diritto 
sui bení oltcnne morale destinazione, però chc si raccomandassc 1' uso 
moralc delia proprietà, como un dovere indeclinabile. 1/usura, piaga chc 
deturpo la vita romana dal principio alia tine, svelta fino dalle radiei, 
sendo chc 1' csigere gli interessi, fosse eziandio giuridicamente cosa 
vietata. 

Lo spirito umano dei crislianesimo tempero le durezze dei diritto pe- 
nale, tenendosi principalmente Ia pena per una espiazione e mezzo di mi- 
gliorarc, si chc furono abolite molle maniere di barbare punizioni, insi- 
stendo i vescovi nei primi sccoli onde si facessc luogo a gencrale mili- 
gazionc. 

11 diritto dcllo stato cangiò la sua ba5e. Cesso d' essere lo slalo scopo 
a se stesso, ma lo si teime come mezzo al line umano superiore, per una 
istituzione di Dio, intesa a rendere possibile nella vita esterna c tempo- 
rale 1' altuazionc dei nobili deslini deli' uomo. Ma siccome online di Dio 
incaricato nella vila passaggcra, non è lo stato un prodolto di arbítrio o 
conlrallo umano, sendo inveçe un legame chc cinge 1c parti tutte c le 
rassoda cd acconcia alio scopo delia vita suprema. Di piü gli è simulta- 
neamente un' organismo, in cui ogni membro convicne chc s' adopri ai 
proprio ufflcio, secondo le proprie tendenze c situazione, dovendo ivi 
tutti servire a tutti, ed ognuno — compreso purc il capo dcllo stato — 
essere sommcsso e responsabile a Dio. 

Quindi sorse pure un nuovo diritto delle genti. Chè se tutti gli uo- 
mini sono fratelli, fu mestieri si eonsiderassero anco i popoli siccome 
strclli da vicendevole amicizia, c formanli uno stato crisliano comune 
«vvero una federazione di popoli. Ed in vero l'idea d'un regno crislia- 
no sorla a poco a poco c realizzatasi piü tardo politicamente ncll'impero 
romano-gcrmanico, si fu quclla chc impresso ai popoli un carallcre lilan- 
tropico, e che anche nelle battaglie fo' che s' applicasscro principii uma- 
ni, onde cessarono le stragi e gli sterminii, e viviíicò dello spirito dei 
cristianesimo i piü importanti vincoli delia pace e delia guerra. Final- 
mente le dottrine crisliano rescro possibile un conceito veramente uni- 
versalc dcllo sviluppo storico. L'idea delia unità e saggia provvidcnza di 
Dio, fu èausa chc apparisse 1' umanità come un tulto vivente vôlto ad 
uno scopo solo; Ia sloria slessa la si cbbc a considerarc come un gra- 
dato avviamcnlo al regno di Dio, regno il quale bcnchè in continua lolta 
colle fondazioni elevate dali' egoísmo, avrebbe pure a sorgere in lulla la 
sua macslà. 
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In tal guisa lo spirito sublime dei cristianesimo penetro nclla prima 

época tutti rapporli delia vila. Si fu quoslo un tempo di preparazione, 
di crcazione spirituale morale, di illimitalo sacrifício ad onoranza delia 
verità divina. Con libero movimento spirituale vcnnc condotto a termine 
nclla vita f edifício delia nuova verità. L'uomo rinato si ritrovò, qual 
libero propugnatore ed istrumenlo delia verità divina e delfamore, es- 
sere un solo con Dio. 

Ma anch' essa la sublime religione ebbe a subire le sorli di molti allri 
veri divini, eioè di venirc limilala a caduche apparenze, e a motivo di in- 
fluenze contrastanti delia vita, d'esserc rislrctla ad una manifestazione uni- 
latere cd esclusiva, nonchè intorbidita dalle passioni. Per il chc special- 
mente dopo che Costanlino elevolla a religione di slato, venne slretla e 
quasi soffocata nellc spirc dellc convulsioni umane e politiche. Dal loro 
lato i rapporli eslerni esigevano esteriori manifestazioni. Ncl proscio- 
glicrsi deli'impero occidcntalc per 1'cmigrazione dei popoli, il cristiane- 
simo ebbe mcsticri di un saldo organismo estorno. Ed un siffalto biso- 
gno originalo dalla storia, produsse pel cristianesimo in mezzo al disor- 
dine un' organizzazione evidentemente sociale nclla c/iiesa, occasionando 
però molle quistioni intorno alia podestà e domínio delia chicsa tanto 
nei suoi intcrni rapporli, chc in quelli verso lo stalo; c siffallc quistioni 
occuparono gli animi pel corso di parccchi secoli. Nel decidcrsi quelle 
controversie, Roma non vcnnc meno a se stessa e die' luminose prove 
dello spirito pratico proprio di lei, si che afferrò giustamcnle la norma 
oflerla dagli accidentali rapporli storici, sludiandosi essa ad un tempo di 
conservarc il domínio il cui conquisto cralc legitlimato dagli eventi dcl- 
1'época, nonchè di realizzarlo piu eslcsamcnle chc 1c fosse concesso. Come 
ando in isfacclo il romano impero, e ne sursero desolanli consoguenzc, 
gli animi rifuggivano sconfortali dallo stalo, volgendosi al regno celeste, 
siccomc al solo vero. Agoslino considerando la temporale apparenza, in- 
segnò avere lo stalo mondano sollanto 1c suo radiei- nella natura cor- 
rotta, c come quello che derivava la própria nccessità nnicamente dal 
peccato originale, doverlosi sommcltcre alio stalo di Dio. A misura che 
andava declinando lo splendoré dello stàlo, aumentava la dignilà delia 
chiesa c deli' autorilà ccclesiaslica. Eppure in iiueslo vi avea un errore 
tcorico c storico. Storico imperocchè una posizione condizionala c giu- 
stifleata da modi temporanei c storici, dovea servire di norma iudecli- 
nabilc per tutti gli ulteriori rapporli emessi nella storia. Tcorctico, in 
quanta chc confondevasi l' idea coll' altualità la quale è sempre piu ri- 
stretta. È bensi la religione una divina idea, esprimenle un rapportp 
durevole di vila Ira Dio c 1'uomo; ma anch'esso il diritto c la giu- 
slizia sono una divina idea, in quanto chc trovansi fondali nell' ordine 
mondiale superno, nclla coesistcnza o rcciprocità degli esseri liberi che 
viccndcvolmcntc si eondizionano. Ebbe la religione, mercê il cristiane- 
simo, un' organo assoluto nclla chiesa; ma alia sua volta lo stalo per 
la stessa dottrina celeste apprese ad aversi in couto di ordine supremo, 
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«l il vero conceito giuridico subliraerà vie maggiomcnle «incst'alfa po- 
sizione. Tuttavia enlrambi la chiesa e lo stato sono manifestazioni tem- 
poranee, le quali trovansi imperfette per molli casuali momenti, per pa- 
recchie pecche e mancanze vcnienti dali' iramoralità dogli uomini, nonchè 
dalle lotte delle passioni. Ne può la chiesa aspirare ad esserc di per se 
sola una speciale direzione divina, avvegnacchè la provvidenza suprema- 
abbracci la vila umana inlera, giudicando gli Stati a lenorc dei diritto, 
e la chiesa, secondo 1'amore divino umano, sicchè la vila è spinta piu 
innanzi sul sentiero delia giuslizia c deli' amore da questi due elementi 
consociati, di qnello che non le avverrebbc se soltanto 1' ultimo la mo- 
vesse. Si la chiesa che lo stalo le sono istituzioni divine, aventi a rap- 
présentünti degli uomini, li quali però che sono flniti, possono decli- 
jiare dal retto sentiero, e trovarsi impastolati nellc fallacie e confusioni 
delia vita dogli uomini e dei popoli. Per il che i duo ordini non do- 
vranno pernulla identiflçare la loro imperfeita reallà col proprio ideale. 
Nè Puna istituzibné può porsi al disopra deli'altra,ed invece deggiono 
entrambe nclla loro vicendevole indipendenza, ma però unite organica- 
mente, adoprarsi ali', intento ad esse comune, quello deli'umanitá. Erauo 
pcrciò biasimevoli i conati pci quali il potere ecclcsiaslico sforzavasi a 
dominare quello dcllo stato, e da essi origino nel médio cvo la lolla 
che ebbc a durare parccchi'secoli; lolla che trascinò e chiesa e corpo- 
razioni .e mcmbri suoi in una percnne contcsa e nei vizj d' una vita 
mondana, causando di tal guisa que' molteplici mali, che rcscro univer- 
salc il dimando d' una riforma dal capo alie iníime parti. 

La secoud' época dei cristianesimo, il médio evo, sanzionò il principio 
delia divisione in mcmbri, vale a dire deli' organizzazione, e spinse a 
ritroso la liberta, la qualè trovavasi nella prim' época operosa nell' unità 
deli'animo ricolmo delia vcrilà divina c deli'amore. Chiesa e stato s'or- 
dinarono in rispondente parallelismo, quella nclla gerarchia, questo ncl- 
1' essenza delia vita, enlrambi sullc basi delia fedeltà e di norme fondanti 
per tutti i mcmbri, vicendevoli obblighi e diritti. Ciascuna grand'época 
sociale viene però dominata da un' unità principalc. Ed il médio evo 
s' argomenta di incarnare una tale unilà secondo il çaraltcre che gli è 
proprio, csternamentc in forma sociale. Ma come che sieno porte di già 
le due partizioni di essa forma, cosi Puno degli organismi s'altcnta do- 
minare P allro. Era specialmente la chiesa che aspirava alia supremazia , 
cercando soslencrla per false analogie (anima c corpo, sole e lana). Anco 
nclla teoria acquista maggiure importanza la forma, o producc nella sco- 
taslica il formale organismo scientilico. 11 diritto sovra il quale il cri- 
stianesimo íin da principio inlluenzò di mollo, manifeslasi dirilto eccle- 
siaslico di coslituzione c d' amininistrazione; e dal suo canto il diritto 
canonieo (la cui compilazione comincía principalmente con Dionigi il pic- 
colo — íísg dopo Cristo — c finisce collc Clementine 1313 — , qual 
corpus júris canonici clausum) flssa in ispccial modo le condizioni delia 
vila ecclesiaslica, e s'impadronisce dei dirilto privato, specialmente dei 
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matrimônio e delia faraiglia, liasc d'ogni società umana e civilo , c cóí 
ali' intento di ravvalorare maggiormente 1c forme. II vero e prisco spi- 
rilo dei eristianesimo obbe ad aflicvolirsi oltre ogni ercdere por gli sforzi 
incessanli di dominio e di estorno organismo; forme eslernc c vincoli 
d'ogni natura strinsero c soffocarono il libero moto ncllo sfcrc delia 
"seienza, delia religione c dello stalo; pei la foggia, onde conformossi la 
driesa e lo stalo nol inodio evo , la pcrsonalità umana e civilc, noiichc 
la liberta, perdettero i loro diritti; e alia chiesa declinante alie cose 
esclnsivámente leirestri non fu dato <li moralizzare la vila deito stato. 
i'er il che, onde riscalurissoro le fonli delia vita, per rianimare la reli- 
gione collo spirito dei eristianesimo, c nuiovcre lo stato per ima lon- 
denza interna e ginsla, era mestieri far ritorno ad un principio"piu in- 
timo. K f[ne.sto rivelossi nella sfera ecclcsiaslica, quando cadde detnsa 
1' aspefiativa nel capo c nei membri, ed apparvc colla ri forma; ma esso 
çonvien lo si concepisca pi ti generalmente, avvegnaccbè sia un conceito 
nuovo che signoreggia la vita umana in tutlc lo sfcrc, o fonda una terza 
época deli' era cristiana. 

La lerza epom viene determinata dal nuovo principio che di costume 
distinguesi col nome di subbiellivilà, il tiuale fa emergere il momento 
delia persomlihi umana compresa nel vastp spirito dei eristianesimo, 
come puro 1' allro delia liberià spirituale , morate e civile política che 
appoggiasi alia persona, perocchè il médio evo si sforzassc a rappresen- 
tare la base dcll' ordine e deli'organizzazionc formate. Ma Ia uuova mas- 
sima ritrovasi concepita ed altuata sotto un solo ed esclusivo aspetlo, di 
guisa chc qúesta terza época ed il médio evo riescono entrambi unila- 
(erali, quantunque esposizioni esatto di principj stretli intimamente nella 
prima época dei eristianesimo; principii i qnali nella loro primitiva unione 
manifestarono la forza crealrice ò la somma energia dei eristianesimo, o 
chè sono deslinali, come ritrpveransi in una novella unione perfezionala 
e meglio compresa che formerà una quarta época, a diffondere la bene- 
dizione dcl vero spirito cristiano sulla umanitâ. 

II principio delia nuova época era prepárato da un movimento piò 
libero e filosolico nei sccoli XII c XIII. Esso, mercê il contemporâneo 
risorgimento c propagazione dcl dirilto romano che ponc a somma 
norma Ia liberta subbiettiva, avea ritrovato un pratico ritegno. Di piò , 
avea falto suo pró dello sludio delia (ilosofia e Ictteralura greca, cui 
agevolava la presa di Costanlinopoli, e la fuga di molli dotti Greci. Ei- 
nalmcnle, esso principio, mercê un piò profondo studio delle fonli, mani- 
festòssi nel campo religioso ed ccclcsiaslico, tanto per la coscienza di una 
maggior liberta spirituale, quanto per la tendenza ali'investigazione. pró- 
pria dello spirito primitivo dcl eristianesimo, e penetro anco nel dominio 
delia vita civile e política. Questo nuovo spirito si fe' ad animare 1'in- 
tima natura deli'uomo, delia sua pcrsonalità c liberta, o sivolse eziandio 
ad indagare Ia essenza própria di ciascuna dottrina c di ogni pratica 
istiluzione religiosa ecclcsiaslica, nonchè giuridica e di stalo. 
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Cosi falta indagine sulla base ed origino, sull' iáea ed essenza, íin da 

principio si obbo una dirczione unilaterale, avvcgnachc in tulte 1c. isü- 
tuzioni delia vila non si curasse dcl signiflcato dolla forma, deli' organiz- 
zazione ed ordine estcrno. Impertanto nella sfera ccclesiaslica venne cli- 

ininalo gran parte d'estcfiio c formale, ma lo stesso conceito d'organiz- 
xazione ecolesiaslica spari; e sicoomcnulla possa sussislero nella vila senza 
forma c figura, nè sendo dato alio confcssioni recentemente cosliluitc d' 
crearsela di per se, nc seguiva clic 1c fossero costretle allcncrsi ali' or- 
ganizzazione vigorosa dcllo stato, il quale nc'pacsi profcssanti Ia nuova 
fede, non accordò solo diritto di tutela, ma anzi arrogossi la suprema 
direzione di tulti gli affari religiosi ccelesiaslici. Dal che ne.fu avviluppato 
in milie guise lo sviluppo religioso nel dogma c nol culto, intrecciandosi 
(«lie passcggiere opinioni dei capi dello stato, quantunque però a mo- 
livo delia liberlà di indagine e di scienza si ritrovasse scosso da qual- 
siasi spirituale movimento; la qual cosa non tornava di gran beneficio 
ad esso sviluppo perchò mancando di un único appoggio principale estcr- 
no cd interno, era sempre piò in balia alie ulteriori dissenzioni e final- 
mente alio stesso subbicttivismo individuale. Nell' ordine dcl diritto r 
dello stato penetrava un po'piü tardo il nuovo principio delia personalità, il 
quale s'adoprò con ogni sua possa ad investigare di per se, in se, c da 
ultimo fnori di sc stesso le piò profonde basi delia verità in lulle 1c sfere 
pratiche; c queslo avvenne lorquando cbbc desso trovato un saldo 
punto d'appoggio in un nuovo método íllosofleo per la tendenza delia 
filosofia iniziata da Dacone e sopratutlo da CarleSio. Da prima 1'ordine 
giuridico e di stalo cbbe ad aquistare non solo nei paesi protestanti, ma 
a motivo delia novella direzione spirituale, anco nei cattolici, una mag- 
giore indipendenza in confronto delia chiesa, e simultaneamente palcsò 
un caralterc piò esterno anche la scienza dcl diritto naturale la quale 
assumendo nuova forma, servi ad infrenare seientifieamente quella nuova 
tendenza. Ma dopo la separazione cominoiata da Ugo Grozio e condotta 
a termine dai seguaci suoi tino a Thomasins, delia scienza filosófica dei 
diritto, non solo dalla autorità ccclesiaslica, ma dalla stessa religione e 
períino dalla morale, fu pur meslicri ehc diritto e stato assumessero un 
carattere sempre piò esterno ed esclusivamente formale. 11 che venne cs- 
senzialmentc favorito in generalc dalla antica manicra di considerare lo 
stato, risorta collo studio delia filosofia grcca e romana, per la quale lo 
si lencva in conto di un essere isolato c sufflcientc a se stesso; cd in 
particolare nell'impero germânico da ciò che il diritto romano viacqui- 
slava forza di leggc universale, per il che nel diritto privato fu sacro il 
pieno e sovrano poterc deli'indivíduo, e ncllo stato il principio delia per- 
fezione inoreqte ali'autorità di queslo, staccandosi quindi tali due rami 
dai beni delia vila cd in gran parte dalla stessa morale. A ciò teime 
dietro un grandioso avvenimcnto. la rivoluziune inglese,'h quale fondò 
larghissirnc teoric di liberta, e mosse le prime emigrazioni nel nord 
deli'America. Si aggiunga la nuova tendenza spirituale, che cercava cono' 
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scoro ncl dominio delia pura indaginc nonchè por entro Ic istiiuziom 
pratichc delia vita, la éssenza ed idea, c ehc specialmente piü tardo in- 
generô c alimento ncl diritto pubblico Topinione, avero i principii ideali 
appunto perchè tali un dirillo assoluto alia rcalizzazione, nè potcrsi in- 
vecc giustiíicare in niuna guisa 1c forme sussistenli. Indi oscuralasi ncllc 
menti la nozionc d'ogni contcnulo obbietlivo delia vita, tulto fu soggctto 
ali'arbítrio SubMettivo. Di tal guisa non ♦sendo piu possibile cho i 
bcni dei vivere fondati nclla natpra mnana divina, sicno abbracriati nella 
eomunc considcrazione delia vita, siccomo scopi acconci anebc a qücsla, o 
trovandosi ogni cosa abbandonata airopinionc cd arbítrio dcirindividuo, 
pcrciòancolc singolcpersonevengonocollocatcsoltanlo inun'ordine estorno 
e congiunte da meri vincoli formali alio scopo delia cocsislenza. Quindieb- 
besi a studiarc 1'indivíduo, non altrimenti ehc se movesse per entro una 
chiusa ccrchia delia vita c dei diritto, cd essa ccrcbia si curò non incro- 
ciasse con allrc collo quali solo la si congiunsc cstcrnamentc. Onde oscurò 
e dileguossi dei tulto il conceito di una comunionc di vita già fondata 
nella natüra delia umanità e non dipendcnlc dal volere subbietlivo; co- 
muniono la quale rinchiiulc in se giuridicamente non solo la cocsistenza, 
ma cziandio la mutua ássistenza cd i provvedimenti socialmente ordinali, 
comunionc cui è forza ali' intento di atluare qucstc esigcnze, organizzarc 
in una rete di corporazioni organicamcnle congiunte; cd in luogo dcl- 
1' organizzazionc vivcnte fu collocalo ovuhque un formalc mcccanismo. 
Di tal guisa progrcdironó bcn tosto nel diritto privato, il romano ed il 
naturale 1' un 1' altro sussidianlisi, fundando cntrambi sugli slessi prin- 
cipii fondamenlali delia indipendenza individualc, per opprlmere e scio- 
glicre a poco a poco le organizzazioni giuridiche pôrto dal dirillo ger- 
mânico, ncllc quali nulla era csteriormcnlo diviso dalle corporazioni Uno 
airapporti di proprietà, ma invcce concepito il tulto in reciproca condi- 
zionc. A cio tennc dictro lo studio di un'economia mziomle basata so 
vra simili principii, i quali nuovi principii riunili imprcssero alia rivolu- 
zione france&e occasionata da vizii fondamenlali interni, la tcndenza clie 
ringagliardita malgrado i forli oslacoli, venne ad cssere sanzionala nel 
códice di Napoleone c nell'interno ordine cconomico sociale. Indi innan- 
zi, ogni privato oltenne i>cr la sua pcrsona e põi bei beni suoi, una mag- 
giorc liberta clie torno certamente di profllto ali'aumento de'bcni, ma 
con ciò ebbesi a scioglicre 1' indivíduo da qualsiasi vincolo orgânico cd 
ético, cd a promuovere 1'egoísmo nonchè lo sminuzzaraento dello forze 
e dei bcni. A tenore di queslo nuovo principio lo stalo sociale òsollanto 
una massa lenuta insieme con esterni legami, e composta di privati, cia- 
scuno dei quali a motivo delia liberta própria ò fatio centro o mela delle 
di lui opere. Ogni vincolo elico delia consortcria ò prosciolto. Gli Indi- 
vidui come quelli che rappresentano gli atomi delia socielà, ò d'uoporiu- 
nirli per esteriori forze meccaniche in un corpo di stalo, al quale intento 
imaginaronsi varie forme di mcccanismo, in cui quando convicne pre- 
valga il volere di uno solo, quando quelto delia massa, oppufc domincrà 
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un corpo medialore (rappresentanza), sia chc si ritrovi puro d' ogni al- 
tro elemento, o cou questo combinato. Di tal guisa tutta la vila dello 
stalo riescc forraale e'meccanica, e senza riguardp alia qualità dogli es- 
scnziali prindpii elici, viene ad essere determinata da'ra'pporli di quan- 
tità delia forza c dei potere. In altre parole, gli è il materialismo il quale 
malgrado fosse — specialmente in Francia — applicato con varie modi- 
(icazioni alia vita di slato, ebbe ad essere eondotto al suo necessário svi- 
luppo nel socialismo di Statô francese (1); materialismo chc sfiduciato 
delle vuote quislioni poliliche di forma, avvisò di trovare il talismano 
delia salvczza collo studiarsi di clevare lo stato ad islituto di immediato 
soddisfacimcnlo dei benessere maleriale. Negli stati tedeschi lo spirito 
germânico avverso al meccanismo ed altomismo nella vita e nel dirilto, 
fece per dirc il vero tino agli ultimi tempi resistenza a tale dccomposi- 
zione de' rapporti delia vita, e ciò specialmente nel dirilto privato, non- 
chè-alla aslratta e lógica tratlazionc delle jmportantiistiluzioni giurídiche, 
giovando a tale resistenza la scuola germânica di dirilto. Ma però è me- 
stieri confessarc che per anco non si conobbe, como si deve, la natura re- 
laliva delle prcccdcnti slorichc antitesi delia vita e dei suo sviluppo, nè 
come dcbbano quelle contraddizioni conciliarsi se non per superiori prin- 
cipii fllosoíici, morali e giuridioi, nella fondazione di nuovi provvedi- 
menti delia vita c dei dirilto. Chiunque non sia al buio totalmente sulle 
condizioni spirituali c morali deli'altualità, non potrà nascondere a se 
slesso, essere le forze interne e le mollc delFordine sociaíe in parte pa- 
ralizzate ed in parte infrante, e non potersi i vincoli essenziali sorreg- 
gerc in vario rapporto, se non mediante una gagliarda eslerna cqazione. 
Ed in simil modo c certo che verun ordine non può a lungo mantener- 
si. Quindi scendono delle esigenze alie quali non si potrà risponderc cou 
liacchi tentativi di conciliazione e per esterni lenimenti, ma solo collo 
schiuderc e ravvivare le superiori fonti delia vila. Ed ormai tulti ven- 
gono nella credenza, che la direzione subbietliva che mosse tre secoli 
innanzi e venne introdollu in tulte le sfero delia vita a cagione degli ul- 
timi sconvolgimcnli. sia per cessarc; che ora tratlasi non di iniziareno- 
vcllamentc una sempliee opposizione od un'altra •tendènza unilalerale. 
ma bensi di togliere mercê principii supremi elici ed organici, lo anti- 
tesi che cbbero íin'ora ad emergere; di piu convenga corroborare tutti 
gli clemcnli chc trovansi essere ancora internamente sani, nonchè le 
forme dei passalo e dei presente; finalmente chc debbasi per una piu 
profonda conoscenza di tutti gli umani principii delia vila, incominciare 
piú solida formazionc de' rapporti sociali. Ma tal missione la è própria 
di una quarta época. 

La quarta época, la quale» sta per nascere nello sviluppo dei rapporti 
sociali c di stato, dovrà andare distinta pel suo carattere ético ed orga- 

(i) Inlorno al malwialismo qual causa dcl socialismo di slato, vcggasi la 
mia fiios. dcl dirillo í." cd. pag. na. 
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nico. La storia in lulla la sua manifestaxione ha dimostrato formarsl sem- 
pre tullc 1c dottrine di diritto, di slato c di società, solto l'influcnza det 
complessivo concollo ctico delia vila e delia lendenza spirituale di un'e- 
lioea. Diritto c stato vedemmo non essere sussistenze asâolute, nè aventi 
a scopo se stessi, ma ordinare sol tanto i rapporü delia vita che recipro- 
camente si eondizionano, e ciò nel modo e misura in cui il line delia vi- 
la umana vienc compreso in una data época. Scopo, senso e significato 
delia vita umana congiungonsi intimamente col conceito religioso o morale, 
non allrimenli cho dalla religione e morale si dclerminano ie forze e le 
rnolle dell'attività delia Vita. 

Per il che la prima esâenziale riformagiuridica edi stato nella dottrina 
e nella \ ila, è, per niuna guisa possibilo si compia se non per 1' intima 
unione collo spirito sublime religioso c morale, ravvalorato e reso puro. 
E qui ne si offre il cristianesimo qualo potenza di vita, che salvò prima 
1'umanità dalla piú larga rovina, e la guidò al meglio sul sentiero dei 
progresso mercê 1'ajuto dolle forze spirituali da tui deste, c che manife- 
sterà nell'avvenire la forza divina in un grado piú elevato c fors'aneo 
supremo. Lo spirito dei cristianesimo che si mantenne sempre puro a! 
di sopra 1c differenze e lolte dèlle confessioni, queste ognor piú andrà 
purificando, e novellamcnto delia fede ed operoso amore viviflcherà le 
sfere delia vita. Appunlo 1'epoca nostra in cui 1'egoismo andava vie mag- 
giormento scomponendo i vincoli morali o íiaccamlo interamcnle gliuo- 
mini, si e quella c!íc ha mesticri d'una siffatla inlluenza religiosa o mo- 
rale dcllo amore, quale esercitolla il cristianesimo contro P egoísmo ])a- 
gano, cbntrapponendo ad ogni vizio e piaga, dcllo istituzíoni di salvez- 
za (f). 11 che c'forza favorire col ravvalorare la credenza, essere il di- 
rilto c lo slalo non soltanto sfere astratte di liberta, ma bensi istitnzioni 
elicbe agevolanti il benessere di tutti i membri in qualsivoglia bche o 
sfera delia vita, e dovere 1' attività dcllo slalo camminare parallela alia 
plivata afflne di recarle protezione e sussidio. 

Lo spirito elevato di religione e morale. ha innanzi tutto mestieri delia 
indagine, soentiíica e veramente filosófica, avvegnachè nolPahimo umano 
la conoscenza c persuasione aquistata con sua, fatica, la condizione cs- 
senziale di stabilità interna c d'esterna operosa energia. 

Per dirc il vero, la filosofia in quesfullimi tempi traviò in vari rappqr- 
li; ma quanto essa erroneamente esposo c di cui va biasimata, non può 
vciiire emcndalo cho da lei stessa. La vera filosofia porgendo una ri- 
prova alia nota senlcnza di lia cone, guiderà sempre piú lo spirito uma- 
no a üio, non solo come alPanima deli' universo , ma come alia probvi- 

(t) Sovra questo ne porge ccnni pregievoli, lo scnlto: « Poítorlà c Cristia- 
nesimo, cenni sul comunismo o socialismo cristíano » dcl diacono P. K.Merz, 
libreria Coita 1849. L1 autorc non ha clu; 11 torto d'avcr collocalo il cristiane- 
nesimo non già nel coulenulo o matéria, ma invcce in due aslrazioiu,— come 
apparc anchc dai lilolo — provenienti da caratleri esterni, le quali non sono 
nutla piú di iinmagini che dislruggono alcunc foliei vedute. 
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Aenza coscienziosa e diretlrice perenne delia vila umana, e di pià pre- 
scriverà alia vila dcgli viomini una tendcnza morale in conformilà a tiitle 
le relazioni, tendcnza che trova la sua regola nella religione, qual vincolo 
personalo delia vita con Dio c che trovasi accolto neiranimo nbslro. II 
porchc non polrà mai avvenire cho ia vera lilosolia ritrovisi in eontrad- 
dizionc con alcuna fede, la qualc appoggi alia suprema rivelazione dl 
Dio nella sloria. Filosofia e credenza religiosa si reintegrano c sussi- 
diano vicendevolmente. Del resto la saggia indagine filosófica trovasi es- 
sere di somnia ulililà, avvegnachè la direzione delia vila già da (re se- 
coli venga tracciala evidentemente dalla conoscenza, sapiefiza e convin- 
cimcnto. Ad ammettere una credenza vuolsi ora un' ésatta prova sqiei)- 
tilica, o per lo meno che la prima non si ritrovi in contraddizionc con 
quanto è posto evidentemente dalla ragione. In armonia a questa elevata 
tendcnza filosófica,, convém fondare una filosofia giuridica la quale non 
possa essere sohlrarcata da verun'altra spcculazione che mostri il dirilto 
in intima rclazionc con tutti i rapporti elici delia vila, o che sviluppi i 
principii di una progressiva organica legislazione. 

E conviene che il nuovo sjiirilo sia 1' anima dei non lontano organiz- 
zamcnlo ddla legislazione nella sfera dei dirilto privato e pubblico, al- 
íiuchè si arresti il continuo- dccomporsi dei rapporti delia vita. In molte 
sfere è mesticri porre a norma, delle massime giuridiche pià elcvale, per 
cui relemento delia liberta personale emerso nel diritto romano, sendo 
congiunto colVorganizzazione di tutti i rapporti formanli la base dei di- 
rilto germânico, venga ad essere equiparato il principio delia subbielli- 
vità proprio delFepocá moderna, con quello ácWobbieltività increnlealla 
scorsa época. Per tutti lo funzioni ed i rapporti delia società non apparle- 
nenti immedialamente alia operosa energia dello stato, c che non haiíno 
ad essere da lui protetti c sostenuti, spçciahnentc nel ramo si importan- 
te dei mesticri c commcrcio, c per 1'incarnazionc de'fini morali di uma- 
nita e beneficenza, deve formarsi, ad esempio dello antiehe corporazioni 
nelle quali 1' elemento industrialc cd il morale andavano congiunti, un 
organismo di consorterie il qualc nel tenderc ad uno scopo ugualc dc- 
sterà in tutti il senso comunc — che ognor pià intorpidisce —, il senti- 
mento dellà solidarielà, e la coscienza che ognuno (jual membro di ceio 
onorevole debba condurre una vila giuridicanicnte morale. 

Deve lo stato conoscerc la natura dei proprio ético scopo di diritto, nò 
per niuna guisa può identificarsi colla società. 11 cristiancsimo che pel 
primo pose l'uomo al di sopra dei cittadino, impressa puro alio stato 
come ad una società civilc un diverso carattcre in confronto alia società 
umana intesa a tutti gli seopi umanitari. Ma non deve per nulla lo stato 
limitarsi esclusivamcnle alia estorna tutela, sendo invece ufticio suo il 
dirigere in generale tutti i rapporti delia vila reciprocamente condizio- 
nantisi, e ciò alio scopo di favorirli. Di piu deve ordinarli a recar loro 
beneficio di sussidio e difesa, ed ove occorro reslringerli nei giusli con- 
íini, curando però in tutte le sfere sociali la libertà giuridica e morale, 
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chcconveiTà rispetti ognorale condizioni delia convivenza e liberta senza 
la qualc non è possibile venm progresso scicntiíico o pratico, nè mora- 
lilà di sorla. Dovrà ben' anco lo stato col progredire delle islituzioni, ri- 
imnziare a quanto in principio siccomc lulorc giuridico amministrava 
esso stesso nelle sfere delia vila e delia società. Lo quali cure sarà suo 
dovere il ccdcre ad allri consorzi pià acconci, corporazioni, organi so- 
cial!, c quindi consacrare rindipendenza di tulti i membri per il pro- 
speramente delia massa. Ciò malgrado, esso rimam sempre la potcslà so- 
cialc giuridioamente tutoria, ordinalrice, limitanlc cd intesa al benessero 
por mezzo deli' ailività che gli si compete. 

È mestieri si sviluppi la società umana sempre piii in un'organismo 
elico complessivo, nel quale bannovi organichc istituzioni per lutti gli 
scopi comuni delia vila, ciascuna relativamente assotuta, e túttc vincolate 
per ogni pa^le. Ed in questo organizzamento verranno conciliatc le pri- 
mitive antitesi, cioè 1'ordino obbiettivd ela liberta"subbiettiva. Nelle co- 
munità dello stato e delia chiesa, nci consorzi delta vita e delia opero- 
silà scienliíica, artística cd industrialc, il principio di un'ordine creato 
da Dio cd inerente agli stessi rapporti, dcvelosi congiüngere intimamente 
con qnello delia libcrlà che è purc di fondazione divina, c delia perso- 
nalità cui conviene guarentife con saggie forme. La collettiva vita socialc 
assumerà forme piú nobili a misura che dallc libere forze dello spirito 
internamente ringagliardite, schiuderannosi piú largamente nell'animo 
degli individui e dei popolo 1c fonli súpreme delia vita, cioè la rcligione, 
la moralc, il dirilto, le seienze e Farli, fonli 1c quali poro lerrannosi per 
imite intimamente. 

S^CONDA SEZIONE. 

Sioria dei dirillo e dello stato dei principali popoli incivüiti; 
in par tico lar e dei Romani e Tedesc/d. 

PftOEMlO. 

La storia dei diritto non adempie al compito suo, se non quando esten- 
desi ad una storia giuridica univcrsale. Quantunque il dirilto di ccrti po- 
poli civili, a motivo de'suoi pregi interni e per la sua pratica espressione 
nelbattualità, meriti uno studio piú profondo, tultavia vuolsi esporne la 
matéria che c oggello do'nostri sludi, dai primordi dei suo sviluppo, c 
ciò non solo per rispondere al conceito delia storia, ma cziandio pcrchè 
la è in gencralc un'csigenza umanitaria, che un'idea come quella dei 
diritto e dello stato cotanto attinente alia vita dei popoli, vengacomcun 
faltore di civiltà esposla e studiata tanto in sè slessa, quanto in continua 
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relozione ool complessivo sviluppo dellc genli (1). Da siniile storia giu- 
ridica non si ponno eseludcre i popoli deli'oriente. Per vero presso di 
essi non clcvasi il diritto ad una posizkyic sociale indipendente; ma ap- 
punto per esscrc esso a' tcmpi nostri coltivato in un modo dei tutto op- 
poslo, vale a dire astrattamente cd isolato, tornerà opportuno di soffír- 
mare la seicnza alio sludio di quelle civiltà, nclle quali il diritto si ma- 
nifesta intimamente unito con tnlto 1' ordinc moralc delia vila de'popoli. 
Al quale intento occorre di slahilirc qual fosse presso i popoli orienlali 
Ia posizione dei diritto nel complesso delia civiltà morale, e di mostrare 
ch' esso sia un prodotlo di questa. Sarcbbe di certo a desiderarsi che 
venissero piü profondamente investigate e descritte le spcciali istituzioni 
giuridiche di quella regione; ma pur truppo no torna impossibile un si- 
mile assunto pcrchò manchiamo linora quasi dei tutto di singolc elabo- 
razioni, che sulla base delia civiltà di questi popoli soltanto ora studiata 
con profondità,ne porgono una storia dei loro diritto, non già staccata 
dalla tendenza di vita di un popolo, ma bensi intimamente con essa con- 
giunta. 

Per il che in questo prospetto enciclopédico no converrà esporre il 
conceito giuridicp dei popoli orienlali, soltanto come un prodotlo dei 
modo con cui essi conccpirono in senso elico la vila; mentre ali'incon- 
(ro svolgeremo diffusamente la storia dei diritto romano e germânico, 
porgendone ad un tempo i tratli caratlerislici, cd il carattcrc fondamen- 
(ale. 

(a) Ciò che dicc Schillcr nella sua prolusionc: « Cosa significa cd a che 
scopo si sludia Ia sloria univcrsalc? " vale essenzialmcnte anchc per lo slu- 
dio delia sloria universale dei diritto. La prima opera degna d^cncomio, c di- 
stinta per dotlrina cd clevatezza di conceito, si è quella di Pastoret (che per 
quanto io ml sapjda sali pel primo !' única cattedra cretta in Luropa per 
r histoirc comparce de la legislalion au collcge de Francc): « Ilisloire de la 
legislation " in 11 volumi ioitmost; la qual opera non comprende però se 
non 1c legislaziOEi dei principali popoli delI*Asia, África, Grécia, Sicilia ed 
Klruria. Ke.IIc trallazioni parziali di questa matéria, emerge sopra ogni altCo- 
pera, quella di: E. Gans, « il diritto di credita nel suo sviluppo storico uni- 
versale » 4 vol. Bcrlino 1020-30, che si c il primo buon saggio , malgrado 
alcune maucanzft, di una trattazionc filosófica nella matéria positiva. Poscia 
lo scritto premiato dali1 Accadcmie des inscriptiòns, si è quello di Laboulayc: 
« Ilisloire de la propricté cn Occident " 1030; e « de la condition civile et 
politique des femmes depuis les Romains jusq1 à nos jours " 1013; " il ma- 
trimônio nel suo sviluppo storico » di Unger, Vienna isso; Laurcnt « Ilisloire 
du droit des gens » Gand isso, 3 vol. in cui non è trattata se non I1 anti- 
lichilà; l1 opera di Pouhaer: « Essai sur 1'Iiisloire génèrale du droit, 1049, 
vienc ritenula da Warnkonig per poro sodclisfaccnte. 



PARTE PlilMA. 

Breve prospetto dei conceito giuridico pressa i popoli orieniali', 
cònsiderato nella connessione colla loro civiltà spirituale e normale. 

CAPITOLO I. 

SüLLO SVILUPPO DELL.V ClVILTA* C .:i PÒPOLI ORIENTAM IN OENERALE (l). 

Tra i popoli deirOriente omcrgono quali propugnatori delia civiltà 
«mana, doe sollanlo. Quelli i quali secondo la lingua là quale accehna 
piu da vicino ali' afíinità, appârtengono etnografleamente alia cosi delta 
slirpe indo-eurupea (arica), come gli Indiani, i Baltri, i Medi, i Persiani, 
i Gcrraani, i Grcci, i Ilomani, gli Slavi, e probabilmefite anco i Cclli 
(difíicilmente gli aòtichi Ibcri). E 1c allre genli che sono comprcsc nella 
slirpe elnograílea semilica, quali sono i Babilonesi, i Siri, i Fonici, i Carta- 
ginesi,gli Arabi, i Lydii, probabilmente anche gli antichi Assiri cd Egiziani. 
Eutrambi queste schiatle si diffusero dalle loro sedi, incroeiandosi e con- 
fondendosi in Asia, África ed Europa, c furono i promolori delia civiltà. 
AlTincontro i Mongoli ad eccezione dei Chinesi (i quali se pure appar- 
(engono a quel ceppo, Irovansi però ad nn grado piü eleVato) fondarono 
csclusivamcnlc, (piali orde guerriere, dominii piu o meno passeggieri. 
1 Negri, che banno cotanté diversilà nella loro razza, dagli iníimi Etiopi 
sino ai cosi delü Bianchi-Negri, c che offrono sensibilissimi gradi di at- 
litudine ad inçivilire, c' sui quali il continuo schindcrsi doirinterno del- 
1'África dovrcbbe gillare di moita lace, non banno esercitalo nella storia 
per noi conòsciuta, alcuna inlluenza sul progresso umano. Per il che non 
ne spctta di considerare se non i principali popoli delia slirpe indo-curo- 
pea c delia semilica, nonchè i Chinesi. 

E forza crcdcrc"chc le genli indo-europec, 1c cui lingue banno tra di 
loro çotanla affinità da doverlesi tencrc per íiglic d' una madre lingua (2) 
non piò sussistente, abbiano originarianiente convissuto in sedi comuni. 
Gli scriltori piü anliçbi dcgli Indiani e dei popolo di Zend designabo per 

(1) Tra le opere nellc (piali si espone parlicolarmenté la civiltà deirocci- 
dcnlc sono da annoverarsi: Wachsmuth « slorla deli1 incivilimento " 1, vol. 
isso; Loebcll « schizzi di sloria univcrsalc " isic (di cui abhiamo a lamen- 
lare Ia mancata continuazíone); cd in particolarc Ma\ Dunker « sloria del- 
I anlicliità, 2 vol. isai-aa. in cui vien conscguilo il progresso passo passo. 
í.c opere intorno agli speciali popoli, verranuo citais a loro tempo. 

(2) Vodi in proposito, P àpera di Popp « granunalica comparativa dei san- 
scrito, zend, grcco ccc. inss-ios"., o vol.; e Taltra di Pott: « indagini cli- 
mologiclic nel domínio dellc lingue indo-germanichc » isss, e vol.; nonchè 
il di lui arlicolo nella enciclopédia di Ersch e Grubet;, H, tr. 



100 ' 
quei luoghi le pendici occidcnlali deli' Ilimalaya, dove aSsuiisero que'iJo- 
poli il nome di Arü (1) comune a tutta Ia loro razza, c donde emigra- 
rono forse per il soverchio incremento delia popolazione, ,ed anche — come 
espressamenlc leggesi ncgli scritti dei Zend — pel clima faltosi di troppo 
rigido su quelle alture, cd eziandio a motivo delle interne discordie. Una 
stirpe degli Arü volse all'oriento cd oecupò 1'ubertosa valle delí'Indo 
(Sindh, cioe il torrente) c dei suoi cinque confluenti (Pendjab); piü tardo 
si sparse lungo il Gangc snperiore e di mczzo, piegando da ultimo al 
sud (Dekan). lJn'altra scliiatta, Tantico popolo di Zend, si diresse a poco 
a poco ali'occidente verso Battria, Media e Pérsia. In Europa vennero 
da varie direzioni (non calcolati gli Ibcri), ed i Celti -7- col loro culto 
di Druidi — che furono poscia confinati verso la Brettagna, la Gallia e 
la Spagna nella qualc ultima terra ebbero a frammischiarsi cogli Iberi 
ivi già stanziati; c gli antichi Itali cd i Greci; poscia i Germani e gli 
Slavi. 

Difíieile gli è il determinare qual fosse Ia sede primitiva dei popoli 
semitici: se posta in Armênia, in Arabia od in Egitto, è incerto; comun- 
que sia la cosa, furono questi paesi le slanzc principali di siffalle qtri- 
sche stirpi. 

I piü antichi popoli delta famiglia arica e-semitica, erano íln da quando 
si fccero conoscere, altamente addotrinati in alcuni rami deito seibile 
umano. Del che ricscc per nulla appagante la spiegazione, per cui' vo- 
rebbesi fossersi quei popoli innalzati gradatamenle da un rozzo stato 
primitivo c persino selvaggio ad una elevata civiltà. Tale sentenza so- 
stenuta parccchic fiatc in tutta la sua esagerazione, cd ancora presente- 
mente difesa, però alquanto modificata, ritrovasi in contrasto colla na- 
tura delfuorno e colla storia. Avvegnachè sia constatato indubbiamcntc 
come le stirpi rozze, la cui sussistenza non può spiegarsi se non per le 
diversità delle razze, c pel continuo loro isolamentô e separaziono dal- 
rinsieme delle genti maroianti per loro natura alia civiltà, non sr ele- 
vassero giammüi di per se sole, ma venissero condotte a qualche miglio- 
ramcnlo, soltanto per 1'imione con popoli già inciviliti (2). Airinconlro si 
possono osservare nella storia molti regressi spirituali e morali. Ed in 
vero vi avea presso- i piü antichi popoli arici e semitici una civiltà piü 
elevata che presentemente non abbiano. Bo stesso dicasi degli Indi e 
delVantico popolo di Zend, nonchè degli Egizii, Babilonesi ed Assiri. Si- 
mili furono le sorti dei Tolteki (3) anteriori agli Aglelli di cui gli alluali 

(1) Su queí-tn nome, come quello che anco presentemente gli è il piü ac- 
concio ai cosi (letli popoli indo-europci, oworo indo-germanici, veçgasi 
l1 articolo di 31. Haug «Sul nome il piü antico dei cosi dclli ludo-Germani, 
ed interno al prisco Uio delia loro razza » Arja significa: signore; e suona anclie: 
onorevole. 

(2) Un' opinione simile vienc espressa anco da Loebell, pag. 31 e seguenli. 
(s) Sccondo 1c nuove scoperfe di Tiedemam, i Tolteki sarebbero slali pre- 

ceduli da una stirpe ancor piü antica cd assai coita, la Malas, fondalrice 
delle cittú ncir Imakan, 
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Indiani ncl Mcssico sono una stirpe già conosciuta. Per quanto si voglia 
sostcncrc esserc il monotcismo, cui la narrazione bíblica conosce íin dai 
piú remoli teinpi, la religione piú anlica; la storia poro riscontra presso 
tulte legenii antiche, ad eccezionc degli Ebrci, un polilcismo ognor piú 
particolarizzato. La poligamia non era conosciuta dalle stirpi ariche nci 
primi tcmpi, siccomc coi loro libri sacri che ancor nc rimangono c dato 

■provare; come non crano manco note le altre posteriori aberrazioni. II 
nascere delia prima civillà è collegato con quello delia lingua. (1) e delle 
linguc delia civillà. Sendo la lingua una espressione immediata di lutta 
la vila delLanimo, c trovandosi esserc parecchic le lingue delle stirpi, 
secpndo c questa energia dcllo spirilo piú o meno sviluppata, cosi ebbc 
ad armonizzare nclla sua origine anche la civillà colla forza divina, ine- 
rente alio spirito umano, progredendo solto Pintlucnza di superiori forze 
di natura c di spirito. 

11 carattcre dclPOriente, quale lo manifesta la lelteratura c la storia, 
viene molto variamente disegnato. Ma quello che è un'errorc ormai ma- 
nifesto, come osservammo addiclro, si è il ravvisare in questo Oriente 
slorico Tepoca delia unione, cioò quella in cui trovavansi congiunte e 
confuse tulte le tendenze delia vila interne cd cslcrnc, la religione. il 
diritlo, lo stato, la scienza e Parte. Una tale ctà non viene registrala 
dalla storia. Sollanto la tradizione ebrea cd indiana accenna ad un si- 
mile stato primitivo. Tuttavia la ê una csalta vcdula quella per cui si 
ravvisa predominare luttora nel mondo orientale il principio dei colle- 
gamento di tulte 1c sfere delia vita e delia aspirazionc aduno scopoco- 
munc cui da un popolo vcnne tenuto per supremo. Ma questa collcganza 
la è pililtosto estorna, formalc, derivata a questo ciclo dalla prima época, 
e tale che restringe lutta la vila in un vineolo esleriorc, onde soslituire 
agli interni fondamentr già scomparsi, delle esteriori e coallrvc istiluzioni. 
11 mondo orientale nel suo slorico sviluppo manifesta è vero di dege- 
ncrare sempre maggiormonte; ma ivi occorrono però dei riformatori i 
quali movendo da crcdenzo originali c dalle tradizioni dei popolo, ccr- 
cano migliorarc per una doltrina piú acconcia c piú gagliarda su Dio c 
sopra il suo rapporto cogli uomini, le basi morali e giuridiche delia so- 
cielà. Cosi fu Buddha riformatore dei brahmismo, Zoroastro delia reli- 
gione di Zend nella Pérsia, Confucio in China, Mosò tra gli Ebrci. La 
religione ebraica fu poi il punto onde mossero due altre religioni, il cri- 
stianesimo universale; c 1'islamismo che riflulando Pisolamcnto nazio- 

(j) Gugliclmo di Ilumbold (sulla lingua dei Kawis, un diaietlo delia lin- 
gua fanserila parlato ncll'isola di Giava, — i. vol. inlrod. pug. X\I) esponc 
ie seguenli parolc: " La lingua viene dalP intima natura umana, nèsilaseia 
per niun modo considerare per una creazione dei popoli. Vssa è dotata d ume- 
nergia a noi manifestantesi evidentemente sebbene sia inesplicabile, e men- 
tre non si deve tencrla per un prodotto delia riflcssione, e forza conoseeria 
per una-involontaria emana/.ione dello spirito, per una dote toccala alie na- 
zioni onde eompiano i loro destini. » 
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nale ebraico, si resc di giovamenlo a moltc stirpi inferiori; Ia maggior 
parte africano, quali furono incapaci di far progredire la dotlrina di 
Maometto cd innalzarla airaltezza dei crislianèsimo. La lace religiosa 
venne dairOricnte e 1'Oriento serbò puro fino a'giorni nostri un carat- 
lere eminentemente religioso che signdreggia lutte 1c altre sfere delia 
vita. Ma desso gli è un mondo che cadde nel letargo dellc forme , nè 
potrà altrimenli venire ravvivato se non per le forzc che con piu li_~3ra 
tendenza si spiegarono in Occidenle. 

Missionc deirOccidenlc si ò quella di incarnare mercê Ia forza e li- 
berta inerente alfuomo, quanto avvi di umano e divino. Avvcgnachê iu 
una emigraziono vengano spezzali de' vincoli che troppo stringono nella 
madre palria, e si altuino piu liberi ordinamenti; cosi ebbe ad avvcnirc 
10 slesso anche presso le slirpi emigranti dali'Oriente, i Celti, gli anlichi 
Itali, i Greci, i Germani e per ullimi gli Slavi, e.ciò fors'anco durante 
11 loro pcllegrinaggio, cd in armonia ali'indole popolare ognor piú emer- 
gente, alie aspirazioni interne, cd alie forze. Ma la raggiunta civiltà ebbe 
a reagire sempre sull'Oriente, cd in vero la storia dimostra come íorchè 
in qualsiasi luogo manifestavasi delia floridezza, si lento sempre congiun- 
gorla ali'Oriente. Di tal guisa quando la vita greca era salita al punto 
massimo di sua grandezza, Alessandro servi d'anello d'unione Ira 1'0- 

, riente e rOccidcnte occasionando un importantíssimo commercio spiri- 
tualc; ed in seguilo a quest'época si-vidqro farsi piú vive le relazioni tra 
i popoli occidentali ed orientali. Lo spirilo cristiano esleso tino alia Pérsia 
(Manes); le crociate; piú tardi 1'aniinatissimo commercio e le conquiste, 
specialmcnle degli Olandesi cd Inglesi; c negli ultimi tempi la conoscenza 
delia vasta letteralura indiana, nonchè de'piú vetusti monumenli delPE- 
gilto e delia Mesopotamia (Babilônia, Ninive);. tuUi questi fatli prdvano 
farsi sempre gagliarda la tendenza e reazione delia civillà occidcnlale sul- 
1'Oriente. 1 piú anlichi rccessi deli'ineiyilimcnlo vengono serulati; i po- 
poli .che da ollre millc anni si cinsero d'isolamenlo, convicn si destino 
alia lucc deli'Occidenle, solo una siraile inlluenza non scuote perancofA- 
frica, la quale forse nel suo interno cela de' germpgli di civiltà. Come ia 
riunione esterna di tultc lo slirpi sara un fatio, dovrà alia sua volta in 
ogni tendenza farsi luogo ali'inlluenza spirituale cd.alla vera educazione 
umana. Nel che sornma ô la missionc de' popoli.romani, germanici c slavi, 
le aspirazioni de'quali or vanno sempre piú volgendosi ali'Oriente. Che 
s'anco a questo sono mossi da bramosia di domínio c di interesse, ne 
verrà lultavia per necessária conseguenza la diffusione delia civiltà. Ma 
per ridestare dal loro letargo questi popoli orientali, Ca mcslicri scuoterli 
collo impiegarc tultc le mollc dello incivilimento , religione , íilosolia , 
scienza, arte, indústria e commercio, chò in tal guisa verrà dato istrap- 
parli ad una vila rislrctta ad un' única c parziale tendenza, e soslituire 
mia forza gagliarda alia forma avvizzila. L'lnghilterra negli ultimi tempi 
si pose a dirozzare con educazione veramente umanitaria la slirpe arica 
degli indi, i quali malgrado sieno fornili di molte doli, trovansi decaduli 
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di mollo e già da lanli secoli in una immobilitàdi (orporc; c la rigene- 
razione di questo popolo dovrebbe attestare dncisamciitc in favorc del- 
TaUitudine al progresso proprio degli Orientali. 

Con questo popolo primitivo comincicrà la nostra sloria particolarc 
dei diritto. 

§ 1. Gli Indiani e lo sviluppo delia loro civiltà in genercrie. 

Lo svolgimento storico. delia civiltà degli Indiani (t) faltone sempre, 
maggiormente palese dallc recenli indagini, nc porge piü cho nol possa 
la sloria di qualunque allro popolo, 11 sommo cd esleusivo vantaggio, di 
jaotersi ornai con suflicienlc certczza seguire gli sfadii dei progresso dallo 
slalo primitivo, sino alie piü tarde dotlrine ed istiluzioni. È ben vero che 
ivi la cronologia trovasi piíi incerta che presso gli altri Orientali; ma in 
quella vece la rcalc successione interna de'perio(li di civiltà ne si olTre 
chiaramente piit che altrove non avvenga. Avvegnachè ora trovisi in 
Oriento il diritto in intima unione coll'intero costume popolare, ne vione 
che nc sia dato seguire anche presso gli Indi fln dallc,sue origini lo svi- 
luppo giuridico, per il che conviene qui esporre — quantunque solo in 
modo di prospcllo — il cammino delia civiltà di questo popolo, prima 
in genorale o poscia nclla sfera dei diritto, il quale non è, come già os- 
sorvammo, a tenersi se non per un solo membro deli' umano incivilimento- 

I. SLU.O SVILUPPO STOIUCO OELLA CIVILTÀ' INDIANA IN CENEUALE. 

Lo svolgimento delia civiltà degli Indi si collega essenzialmente alia 
mutazione ed estensione delle loro sedi. Essi abitavano ne'primi lempi 
insiemo alie altre stirpi ariche; in un secondo período, con cui ha prin- 
cipio la vera sloria, occuparono partendosi dal West, il território degli 
Indi e dei cinque liumi (Pcndjab); il terzo ciclo principia dal lato di 
est collo estendersi nella valle dei Gange, o da meriggio con la occu- 
pazione deli'Indo lino alio pendici ocridentali dei Vindhja, ove flori verso 
la melà dei sccolo VI innanzi Cristo un vasto regno indiano (2). Quc- 

(i) L1 opera principale rccenüssiina è; Cr. Lasscn « Nolizie sulle antichità 
indiane»; di che non sono per anco usciti se non duc volumi, 1817. — Las- 
scn promcllc purê resposizione dcllo spirilo indiano ncllo slalo o nclla fa- 
miglia. Prima ebbimo Popere di lleercn; « Idee snlla polilica ccc. » i vol.; 
di Ilohlcn « LUmlia anttea con rignardo alPEgilto; T. llenrcy ncU'enciclopédia 
di Erscb c Grubcr, sez. II, vol 17, laia (Partícolo ragionalo empic quasi 
Pintcro volume); Uolli. « delia letteratura e sloria dei Veda » iuís; Weber; 
« lezioni sulla sloria delia letlcralura indiana » 1882. 

i,2) Di già verso il millc avanti Cristo era occupala la costa occidcnlalc dei 
Dckan in parte dagli Arii indiani. Che Ibintico Ophir, col quale a' lempi di 
Salomone avea luogo un vivo commcrcio fenicio-ebraico, debba cerwirsi su 
di una cosia deli1 índia, vcnne provato con buon! argomenti da Benfey e da 
Lasscn, tias, il quale ultimo colloca qucl luogo sulla costa di Abhira. 
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sl'época si è quella dellc lolle cogli antichi popoli apparlenenli ad una 
razza, non arica ma per la maggior parte negra, cioè coi Tschandala a! 
Gange,. coi Negri Sudras ali' Indo, coi Gondas al monte Vindkja (ove abi- 
tano tuttora nelle grotlt). A qneslo tempo rimonta nel paesc dei Gange 
il sistema di casto colla relativa letteratura, c nollo scorcio di un tal pe- 
ríodo avvcnne la riforma recata dal buddismo. Nel quarto ciclo si di- 
lungarono gli Indiani verso il Dekan a mcridione, ovo irmanzi tutlo sog- 
giogarono gli indigeni Farias, cd abitarono 1' isola di Ceylan intorno al 
;íí:5, che aHa-Gíctà dei lerzo secolo innanzi Cristo divenne la sede prin- 
cipalc dei buddismo cspulso dallc Indie. 

Intorno a' prischi tempi ovvero sul prim') período trovansi sollaulo 
pochi cénni nci piü antichi scrilti dei Veda (luogo di stirpe Ved, dal che 
il latino vidcrej; ma ò a notarsi chc i canti di Uitseli-Veda, il piú vecchio 
dei quatlro Veda (Hilsch-Vcda, Samar-Veda, Jagur-Veda e Atharvana- 
\'eda) contengono delle meditazioni rcligiose comuni ali'áulico popolo di 
iíend, ai Greci, agi'!tali cd ai Germani, le quali dcvono csscre stalo in 
uso fra questi ceppi nelle scdi primitive, innanzi chc cssi si separassero. 
Cosi dicasi dei modo con cui vien conccpito c adombrato il padre ciclo 
llyans/ipltar Zs-j; , Díespiter, dal quale origina 1'infinita atmosfera o ciclo 
che circonda Funiverso: Varuna, Oujauo;; la madre terra; i raggi dei 
sole, (|nali vacchc al pascolo; il Dio posscnlc che scaglia il lampo e Ia 
saelta; la inetamorfosi deli'anima in aria, cui il vento sulle sue ali quel 
fcdcl cane di guardia chc segue, trasporta al luogo dei destino; comeciò 
vien provato dalla idenülà di Saramcya c di « » (1). In queste 
primitive clà nelle quali 1c stirpi ariche aveano lali credcnze comuni fon- 
damentali, viene la divinità considerala come influente sovra le appari- 
zioni naturali c nel mondo di natura, ma però da questa non è di- 
stinta nò con essa idcntiílcala. L'espressione di talo anlichissima vedula 
pare sia quella sanliíicala di Om cd anche Aum, con cui piu (ardi era 
ingiunlo si incominciassc qualunque preghicra, chc viene sempre adope- 
rata per denotarc 1'cnlo primo, come uno, supremo cd integro, com'anco 
il ciclo, 1'atmosfera c terra, e che poscia indico 1'unilà nella trimurti (2). 

Nel secando período in cui il popolo indiano preso slabile dimora nel 
território dei chique flumi, furono scnz'altro eompilali i piü vecchi inni 
<; captici di llitsch-Veda, sebbone la redazione altualc apparlenga ad un 
período posteriore. Noi abbiamo però da cssi de' schiarimcnli importanli 
intorno alia manifeslazione delia vila in quesFepoca (3). 1 punli princi- 

(1) Consulla Wcbcr, p. 37. 
(2) Vedi il codicc di Maiui, II 7«-77; Bcnfcy a p. iid sv.iluppa Io ragioni 

per Io quali convicn crcderc clie iu quei primi tempi avessero gli Indi 1111 
ronccllo deli'uni/à di Dio, c che quindi fosse posleriorc il cullo politcislico 
di ualura. 

(3) Wcbcr al luogo sovrindicato, p. 37, cosi si esprinie: « I piü antichi 
canli dei Rilsch-Vcda nc presentano il popolo indiano stabililosi iungo le 
rlve dcllUndo. diviso in piccoic Iribü Ic quali rcciprocaincnle sfidandosi, con- 
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pali sono i seguenli; La divinità viene specialmente venerala — secondo 
il conceito persiano di ente luminoso — ncllc tro apparizioni delia lucc, 
Üio dei fuoco, Agni; dei tuono e dei lampo, Indra; e dei sole, Sunja. 
Xon sussiste ancora il sistema delle caste; il popolo è diviso in moltc 
piccole slirpi conducenti una vila agrícola e pastoralc, e piü volte com- 
baltentisi. La requisizione delle vacchc viene cilata nc' primi tempi come 
larga sorgente di contcse. II matrimônio rcgolalo coi principii delia rno- 
nogamia; la donna rispettata sccondo 1'interna voeazione, c parlecipa alia 
poesia religiosa. Non avvi per anco uno special ceio di sacerdoti, ma 
bensi famiglie di canlori ncllc quali c passa l'arle nonchè la conoscenza 
degli inni, e si ha 1'origino alie famiglie dei sacerdoti. Alia lesta d'ogni 
piccola comunità è posto un rc, il quale trovasi essere ad un tempo il 
sacerdote comune per i sacriíicii eolletlivi, ed il signore nella própria 
casa. Finalmente avvi la credcnza delUimmortalità deli'anima, ma non 
già nella trasmigrazionc la qual dottrina gli ô un posteriore insegnamcnlo 
dei Brahmini (l). In queste sedi, specialmente negli ullimi tempi, veggiamo' 

ducono una vila agrícola patriarcale c nômade, abilano isolale in piccole co- 
munità, c ncllc pugne vengono rapprcsenlalc tra loro da proprii rc, ed in- 
nanzi a üio per mczzo di comuni sacrifici. Ciasctin padre di famiglia c sa- 
cerdote nella sua casa, accer.de di per se solo il fuoco sacro e cornpic Ic ce- 
rimonie domeslichc, porgendo omaggio di lodi c preghlcrc agli Dei. Soltánto 
pc1' maggiori sacriücii comuni, chc si polcan lencre per feste di slirpc celc- 
brate dal.rc, vengono designali sacerdoti appositi, chc si distinguono per 
vasta cognizionc de' riti nccessarii e per scienza, e fra i quali sorge una ma- 
niera di rivalilà, a misura cbe una schiatla apponc Ia própria fulicilà ai sa- 
crificii. — Oilre i sacrificii non eslendesi nc' tempi anlichl rinflucnza di 
quesli saccrdoli regali, non conosconsi per anco le casto, il popolo lullo gli 
è tuttavia uno solo, e porta único nome, quello di Viç—coloni—, litolo chc 
si conservo ancora nella Liluania. Rimarchevole la è poi la posizionc delle 
donne in quélFelà; e noi trovlamo disliutissime canzoni chc si atlribuiscono 
a poetesse od a reginc. — Ma nello "amore Telemento lencro idealc vi ha 
poca espressione, ed ivi scorgesi piultosto il carattere di una pretla sensualità 
naturafe. Dcrò sacro è il matrimônio, e uomo c donna sono cntramhi padront 
delia casa (Dampati) c porgouo agli Dei preci in comune.—Tutlavia la gra- 
titudine i)iü verso gli Dei è ignorala dei lullo alflndo. « Dammi tu, che io 
ti daro » dicc 1'indiano, e di tal modo aceenna pretendem Pajulo divino 
como un coritraccambio, nc cliiederlo por una grazia. In questo sladio di li- 
bera forza, in tale vigorosa coscicnza di se Stessi, ne si oilre di corto un piü 
virile e nohile rilratto deli'Indiano di quello che nc venga falto di riscon- 
Irarc ncllc cpochc poslcriori ». 

(i) Negli inni dei Veda c indicato il ciclo piü alio per la diniora delle 
anime. " Ove trovasi la lucc impcrilura — dicc un'iuvoeazione di Itischl- 
Vcda — dove ahila Io splcndorc dei sole, là portami, o sole, uel mondo im- 
mortalc indeslrultibile. Ove il tiglio di Vivasvat (il fralcllo di Manü,il primo 
uomo) domina come rc, ove giace la piü riposta parle dei ciclo, ovo hanno 
sede 1c grandi acquc, ove soggíornano il desiderio c la hraina intensa, ov'(: 
beatítudine c contentezza, ove gáudio e piacerc, ove volutlà cd estasi: colà 
lu rai lascia essere immortalc >>. — Vedi Uoth nel periódico delia soclctà te- 
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il popolo essere dedito di mollo ali'ubbriachezza ed al giuoco: — immo- 
ralilà propric a molli coppi arici, come la lassaria e la consoguente cru- 
della è caralterislica a parecchi semilici. — AH' inconlro negli allri 
tratli fondamentali, speciaímente nella venerazionc dcl matrimônio e ri- 
spello per 1c donne, ponnosi ravvisare quclle virtu che vcggiamo cmer- 
•gore nelle origini groche e romane, nonchò presso i Germani c gli Slavi, 
virtu che appo queste slirpi servirono di fondamento ad un nobile or- 
dine socialo. 

Nel terzo período vcggiamo cssersi gli Imliani diffusi nella parle su- 
pcriore deli'Ilindnstan cd ia quclla superiore e media dcl Gange. Incerto 
rimane se a colali lerrc si recassero attralüvi dalla bcllezza deiluoghi, 
oppure per necessilà veniente da Iroppo condensata popolazionc. Ma que- 
ste rcgioni non cbbero ad essere conquistalc se non per continue gucrre 
colle razze sclvaggic indigene. Indi cominciarono loltc incessanli fra i 
primi entrativi e le orde suceessivãmente irrompenti; e finalmente scoppiò 
per il supremo domínio nella nuova patria, una guerra sanguinosissima 
tra i preli ed i duci deli'emigrazioni, formanti a motivo dei continuo 
stato bellicoso un ceio potente o compatto. 11 popolo fc' che la vittoria 
fosse de'saccrdoli riuniti anch'essi in casto, avvegnachè in loro scorgesse 
gli intermediarii tra esso c gli Dei largitori di forza c felicita, nonchè i 
conservatori delle sue piú care mcmoric. Quinei cbbe a svilupparsi un 
novello ordinamento, sanzionalo da un diverso sistema saccrdotale che 
modificava cssenzialmentc 1c prische dotlrinc cd istiluzioni, ed era ad un 
tempo mctatisico religioso e socialc. La vita dello spirito venia flaccala e 
presso che spenta nel popolo. Le lunghe guerre che ílniscono sempre collo 
ingenerare la signoria delia forza, distrussero le prische libere comunali 
istiluzioni delle stirpi, c conccnlrarono il vero poterc nelle mani delia 
nobiltà guerriera c dcl ceio saccrdotale. II rimánente dei popolo si gettò 
airagricoltura, da esso poscia segregaronsi gli operai cd i commcrcianli. 
Qucsta condizionc di falto vicevelte poscia sanzionc da un sistema, il 
quale tracciava purc Io stato dei soggetti indigeni in faecia ai loro nuovi 
signori. Si fu tale sistema di castc che a poco a poco dal ritrovarsi 
messo in pratica si elevò a sistema, c queslo venne prcparalo dallc col- 
lezioni, annotamenti, e riforme fatte dal saccrdozlo sui Veda cscili nel 
período precedente. Per il che 1'antichissimo llitschl-Veda e TAlharvana- 
Veda sorlo speciaímente in questo período, sono animali da uno spirito 
dei tutto diverso; in quello un caldo amorc per la nalura; neiraltro un 
vano timorc dcgli spirili maligni e delle loro forze incantatrici. Sulle 
prime viene riformata la vecchia religionc nel culto di lirahma, colla 
Trimurlis di Brahma,Vischnu e Siva, le tre rivelazioni dcl supremoBrahm 
(espresso come neutro). Invece sollanlo in questo cielo si forma la cre- 

dcsca-orienlalc IV, Mr; e Duncker 2. vol. p. sc. — La crcdonza clie le anime 
dcgli avi errassero per Paria bisogncvoii anche di nutrimcnlo, pare sia stala 
un' impulso esscnzialc a stabilirc i sacriflcii a benefleio dei defunti. 
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denza delia trasmigrazione delir, anime, originando dalla misecla dellc 
dottrine inscgnariU avervi una gerarchia di esseri, una graduata elcva- 
zionc moralc degli spirili, un giro dclle cose, trovarsi svarialissimo k> 
stato dclle cose oltrc il scpolcro, avervi un cielo ed un inferno, il quale 
ultiifio viene dipinto con terribili colori, e le cui pene si mostrano sulla 
terra di nuovo spccialmente nel ritorno alia vila.' Fipalmentc il sistema 
dellc castc appoggia sulla metafísica c rcligionc. Ilannovi quatlro caste 
c rappresentano i gradi delia creazionc chc vengono da Brahma. Dalla 
bocca di Brahma escirono i Brahmini (saccrdoli, sapientí, impiegati di 
stato); dal braccio, i guerrieri, Kschaírija, ai quali il rc apparlicne .pér 
nascita; dalla coscia, i VaisJa 's (la casta csercilantc Itagricoltura, i me-- 
stieri cd il commercio); dai lalloni, i Sudra 's (servítori, schiavi). Lc prime 
castc appartenevano alia razza arica, e (per la religionc) diconsi quclli 
nati duo volte, tíevidja 's; in queste caste pare venissero accolti i vinti 
indigeni abbraccianti la rcligionc dei vincilori. Tra queste quatlro caste 
si trovavano pure.i Tschandala's, composti di abitanti primitiva rimasti 
snldi alia própria fede, c di quclli chc nasccvano da unione victala delia 
allrc castc. Un talo nuovo ordine socialc di caste, nonchè la dotlrina re- 
ligiosa, moralc c giuridica chc vi si riferisee, vennc stabililo dal codicc 
di Maíiu, chc ebbe a subire"molteplici cangiamenti. 

In siffalta época di pacc secolarc , videro la lucc i piii rimarchcvoli 
componimenti elici, il Maha-Bharata, al quale servi d'argomonto la pugna 
Ira i popoli ariei c gl'indigeni deli'Hindostan, c celebre spccialmente pcl 
sublime episodio di Bhagavad-Gita (1) il quale può tenersi como un enci- 
clopédia mitológica, íilosofica, poética c slorica, nonchè per quello di lia- 
majuna, vera opopea la quale sombra no' suoi canti alludere alia diffu- 
sione delia civiltà arica nel sud (Dckan), e spccialmente nel Ceylan. 

In cotale clã ebbe asvilupparsi in guisa tale la speculazonc fUosofica, da 
jioter noi tenere per certo essere la íilosoíia indiana passata da tultc lc 
possibili fasi cui è concesso alio spirito umano di allraversare. Tra questi 
sistemi principal! (2) gli uni vengono indicali come orlodossi, gli allri 
come clcrodossi. 11 Sánkya (ponderazione) di Kapila, chc era annovcrato 
fra gli clcrodossi, ed il quale propugna uno spirilualismo idealc, servi 
di punlo di partenza alia riforma religiosa dei buddhismo, col quale co- 
inincia un quarto período, 

(i) G. di Humbold nc porse nclla Irailazioncslorica filosófica dclfaccademia 
di ncrliuo, ib«2, intorno al Bbagavad-Gita, una esposixione chiara c della- 
gliata. La compilaziono di (lucile ciiopec, rilienc osso avvonula prima dcl iooo 
avantl Cristo, Ia qual data pare per lc rcccnli indagini debba modilicarsi non 
poco. 

(a) Sovra i sistemi filosofici abbiamo anchc lo scrillo prcgicvolc di Colc- 
broocko « les Asjaliques resehcrchcs » tradolto in franccse da G. Paulhier sotto 
il tilolo: « Essai sur Ia philosophic des Hindous »; dopo è spccialmente ri- 
raarcbcvole la esposizione di licnfcy a p. sso; indi, Windischmann, la filo- 
sofia nel progresso delia sloria univcrsalc. 
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La qnarla época lia principio colla riforma religiosa e política dcl brah- 

mismo e dellc casto, opcratasi dal üuddhismo. Intorno alia vcnula di Bud- 
dha (1'illuminato) le tradizioní delia seita istessa ondcggiano (ra il 2422 
ed il 543 avanti Cristo, col qual ultimo tempo <a cui molti accodono, mal- 
grado k» slimino troppo recente) i Buddhisti dei sud incominciano la loro 
cpoca. .Quol riformalore institui colla dottrina cosi detta di Sankhya, un 
panlcismo idcalc, in cui il primo Ente cbbc ad essere cosi distinto da 
ogni attributo, che in esso non si volle scorgcrc se non un nulla ateislico. 
Buddha vuol soltanlo satvare lo spirito dal perenne cangiamenlo di na- 
scita e di destini, colfunirlo ali'Ente primitivo uella bealitudiífe Nirevana. 
A queslo stato guidano íc sei virlú, deirclcmosina, moralità, scienza, so- 
lerzia, pazionza cd amor dei prossimo. Tntti i sacriflcii cruenti furóno 
abolili; distrullo il politeismo brahminico cd il sistema dclle casto. II 
Buddhismo, forse a cagione di sua severa moralc, incontrò poco favorc 
nelFIndostan ira il molle popolo, 1c cui lendenze sensuali vcnncro anche 
attualmentc accarozzato da Brabmini per il nuovo c splendido culto dei 
Krischna c dellc divinità femminili. dcrciò dopo una lunga e sanguinosa 
lotta coi Brabmini vcnne il Buddhismo bandito, ma si difluse però nel- 
Tantica sede, nel Pendjab, ove il sistema dellc casto non fu giammai 
manco al presente, adottato; com'anche nel Thibet; 20Ó anni circa avanti 
Cristo nclla China; c 240 avanti Cristo in Ccylan (i). Pifi tardi dccadile 
il Buddhismo nel Thibet ove conserva tuttora la sua sede cenlrale, c de- 
genero in un grande sistema gcrarchico, avente alia testa il Dalai-Lama. 

Una posteriore riforma, ma circoscrilla al território dcl Pendjab, s; 
operò nel sccolo XV di Cristo dalla dottrina di Manaka fondalore delia 
seita dei Sikhs, per la quale veniva ingiunta la adorazione di un Dio ma 
sónza cerimonie, ed imposta una morale assai dolce che ebbc presto a 
tralignaré. Quetla innovazióhe segui al tentativo di conciliare Ia piu an- 
lica credcnza religiosa collTslam, il quale perseguitò duramente il Brah- 
mismo senza però riescire a dislruggcrlo. 

II piu recente tentativo di ricondurre il sistema religioso c político di 
Brahma, mercê interno impulso c seienliflea rcazione, alia prisca dottrina 
dei Veda, vcnne falto dal dottissimo Brahminô Rammohun-Roy (2) il quale 

(i) II Buddhismo è divenuto, dopo il Cristianeslino, la religione maggior- 
menle dillusa, però clic abhia laa e sccondo allri aos milioui di seguaci. 
Dielro il calcolo piu accurato e possibile si conlano; aco milioni di Cristiaui; 
aio milioui di Buddhisti; ia» milioui di Moslera (Musulfllani); milioui 
di Brahmiui' a milioui di Ebrei. 

(a) Intorno a fíammohun-Roy che mori a Londra nel 1833 durante un viag- 
gio scienlifico ip Europa, vedi un articolo di G. Pauthicr nclla « Uevue cu- 
eyciopedique » Paris, deccmbrc p. 004-700; ed un piu rccenlc articolo iuse- 
rilo nel « Magazzino di letleratura eslera " ove dice: Tra queste varie di- 
nçordie si fcccro sempre piú numerosi i suoi seguaci; essí formarono uuj 
r'"nione di Brahma, e si radunarono in giorni lissali nci quali leggevansi i 
Veda, tenendosi sermoni spiriluali nella língua dei Bengala. Cantici composli 
dallo slesso Rammohun-Uoy ponevano fine per costume a questo cullo mo- 
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a codesto s'adoprò mostrando como raniica fede declinasse no'tcmpi po- 
sleriori, animati di certo dallo spirito religioso e moralc dei Cristianc- 
simo (malgrado chc lottasse co'missionarii inglesi): e per ciò venne sparso 
un seme ch'ora frulliflca con moita, Imona fortuna. Da molli dali pos- 
siamo indurre, come Ia gran stirpe indo-arica, che è por sempre vigo- 
rosa di spirito e di corpo malgrado la decadenza sua, debba per disegno 
provvidenziale risorgere a novella vita, mercê la civiltà sussidialricc de' 
suoi consorli di stirpe curopei, nonchô per gli altoali ordinamcnli inglesi, 
sempre piü vôlti a favorire il vero incivilimenlo. 

§ 2. II diritto indiano secando le sue fonli ed il suo carallere. 

Neirindia il diritto considerato in conncssione intima coiresposlo svol- 
gimento di civiltà e colle moditicazioni sue, si oíTrc nclle sue fonli a chi 
brama conoscerlo e seguirlo nclle fasi a lui proprie, mollo piü precisa- 
mente che non avvenga presso altri popoli oricnlali (1). 

1. Le piü antiche opere sul diritto c costumo apparlepgono alia lette- 
ratura dei Veda, quindi ai secondo período, c portano il titolo di ísmar- 
tasutra, cioô basatc sovra gli Smirili. Smiriti significa memória e quanto 
può essere matéria od oggetto di essa. Per il che vedesi come la piü 
retnola fonte dei diritto fosse qucllo che sussisteva nella memória, nella 
tradizionc (2), non altrimenli degli oracoli giuridici delia Germania (pro- 
verbii, sapicnli). Solo nella terza época, quando si foce piü stringente il 

noleislico. La giovane comunilà fondò una própria starnperia, cercando far 
proselili per mczzo di fogli volanti scrilli nella lingua dei Bengala , ovvero 
per la edizionc di opere suila Vedanta (sistema íilosoileo clic fondasi sui 
Veda). A quesla riunionc di liralima si contrappose ben presto quella 
Dliarma, ossia delia leggc. E di tal guisa fu posto il fermento nella piü ot- 
fusa parte degli abilauli indiani, fermenlo che polrebbe dopo un tempo con- 
veniente dilatarsi a lutto Plndostan c risollevare r infelicc popolo ad una 
nuova esislenza beila e morale. » — Per quanto ne vicue comunicato dalla 
socielà asialica, aUualmcnte s1 interessano i dulti indiani alie riccrche dellc 
anlichltà deli'índia; nel che dovrà poscia spiegare la sua energia lo spirito 
di indaginc curopeo. Un tcdesco non può che diflicilmenle pensare alflndia, 
senza rammentarc le parolc di Giuslo Moscr: « chc un capitano alemanno 
comandcrcbbe ai Gange, se 1'Impero tcdesco si fosse trovalo sufticicnlementc 
ferte o propenso a sostenerc i dirilti degli anticlii Hanfa. » Possa almeno la 
scienza tedesca p1- ndervi parle nclle conquiste delia civiltà, eziandio a be- 
neficio dei popolo indiano. 

(1) Sul diritto indiano, vedi innanzi tulli Spangenherg « período dl Icgi- 
slazioni estere » vol. IV, p. et; Gildemeisler a biblioteca sanscrita » 1847; 
ífeljcr, « lezioní sulla letleratura indiana » 1882. — Intorno agli spcciali 
rami giuridici, vedi: Colebrookc: « Two treatises on the hindu law of inheri- 
tance » Calculta loto; Gans nel suo « diritto eredilario » vo. i; Slcnzler 
n Specimen júris criminalis Indor. » 1042; KalUiof « tus matrimonii vctc- 
rum Ind. » etc. 1020; Klemm « Storia delia civiltà jj vo. 7, p. 574-407. 

(2) Confronta JfCchcr a p. ib; torna slrano che JVarnkõnig non ricordi 
questa fonte importantissima. 
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pericolo di smarrirc per sempre 1c care rimembranze e tradizioni, ebbesi 
a raccoinandarc il diritto alie sorilbirc. Del resto non si può sconoscere 
1'influenza che esercitarono i Brahmini nella redazione di quclle leggi 
In esse noi troviamo un ricco tesoro di antichissime vedute, ed avvi an- 
cora di moita differenza dal posterior códice di Manu, specialmentc per 
un conceito assai piú puro che in questo, dei rapporto de' conjugi e dei 
genilori. 

2. La second'opera che viene stimata un capolavoro, gli è il códice d i 
Manu (1) (Manava=Dharma=Sartra, cioè collezioni di leggi di Manu) 
il quale venne in lucc dopo la viltoria dei sistema brahminico, ebbe a 
subire di molte modificazioni, e venne a compimcnto soltanto verso il ooo 
avanti Cristo. Quest'opera contiene collegate Ira loro le nonne per l'in- 
tero ordinc di vita ético, religioso, morale e giuridico, alia violazione 
dellc quali trovasi sempre conlrapposto un castigo, quando solamenlc re- 
ligioso c morale, quando estorno e giuridico. Per cotai legge vineolante 
sino i piú minuti ed inconcludcnti atti delia vita interna cd esterna, si 
tolse al popolo indiano ogni maniera di libero movimento. II códice stesso 
ebbe ad essere variamente modiflcalo nel corso dei sccoli per consuelu- 
dini originate dai rapporti, modiflcazioni dellc quali alcune furono un 
vero peggioramento, p. e. 1'abbruciarsi dellc donne; malgrado cio lo 
spirito riraasc sempre tirannico cd opprimente. 

Dalla emissione dei códice di Manu in poi, il diritto indiano grado grado 
essenzialmcnte cangiò. Come asseriscc G. Jones nella nota alia tine delia 
sua traduzione inglese, opinano i dotti Indi, essere stato quel códice di 
ulile applicazione soltanto per 1c tre prime elà dei mondo; ed essere me. 

(i) Manu non è persona storica, ma il primo uomo emanato da Bralima, 
cd è ([uegli chc pone in lucc c coordina ragionevolmenle (manas-mens in te- 
dcsco: Mensch-uomo) i rapporti delia vila con quanto avvi di divino. CPln- 
diani appongôno il nome di Manu a ti personc, di cui ciascuna precede un 
ciclo. Fin qui apparvero di già 7 Manu, cd il Códice si riferiscc ai primo di 
loro. BUrigu, che è pur esso soltanto una persona mitica, raccolse e coor- 
dinò quclle leggi. Chczy fa risalire l1 origine di quesle al laoo avanti Crislo, 
avvegnachc il códice dei liuddhisino, che vuolsi escito il «ooo avanti Cristo, 
non 1c conoscessc per nulla. I molivi per altenersi alpcpoca indicala nel te- 
sto, cc lo porge Duuhcr, 2 vol. p. os. 11 códice di Manu venne tradotto in 
inglese da Jones, Calcutta itoc, e da Colchrooke, Londra looi; in francese 
da Loiscleur des Longchamps, Paris 1053; c venne questa traduzione rislam- 
pata nei <t livres sacrcs de FOrient « da G.Pauthicr isio. L'opera si divide' 
in 21 lihri, ogni libro in slokas ovvcro stanze di due versi. I 12 libri trat- 
tano: 1) la creazionc; 2) i sacramcnti cd il novizialo, 3) il matrimônio, e i 
doveri dei capo di faraigiia; a) i mezzi di guadagno; s) le regole d"asliuen. 
za; c) la i)urificazionc dclle donuc; 7) il conlegno dei re c de' guerridri; s) 
i doveri dei giudici c le leggi civili c criminali; o) la continuazione delle 
leggi civili c criminali, nonchè i doveri degli agricoltori, induslriall, servi, c 
specialmentc gli obblighi dei conjugi ed il diritto di súccessione; lo) le classi 
inlste, c i tempi delia carestia; 11) la penilenza cd espiazione; 12) la tras- 
migrazlone dellc anime c la bcatitudinc finale. 
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sfícri che neOa presente età, Kuli—Yuga, in cui si ííaceô ií sentimento 
spirituale e morale degli uomini, si faccia luogo a novclli ordinamenti 
'ri parecehie isütuzioni, cioc nel sistema delie casle, nelia famigiia, nel 
diritto ereditario. 11 che tradueendolo nel nostro linguaggio, saona avers; 
bisogno di raitigare la troppa severità e di stabilire migliori prowedi- 
menti; e tali aspirazioni sono da opporsl in p .rte ali'inilnenza deli'Islam. 
c ncgli ullimi lempi, a quella dei Cristianesimo. Impertanto il códice di 
Mana pose la base ed il punto di partenza ad una lettcralura giuridiea, 
di cai parte è dettata in sanscrito, cd il resto nella moderna lingua in- 
diana. In essa letteratura emerge 1' opera scrilla tra il sceolo 2. e 3. avanti 
Cristo, da Yajnavalky, la quale rapprescnla il primo svolgersi delle let- 
tere dopo Manu (l) cd in essa insegnasi i documenti sulle donazioni d i 
terreno doversi -inscrivere in lamine di metallo, e di piú vengono stabi- 
liti i chiostri (cose che non occoiTono in Manu). L'opera è compilata in 
3 libri contcnenti di moita matéria, ed esprime un progresso c ]>cr mag- 
giorc acutczza e prccisione. 

Piú tardo cominciò una dottrim giuridiea modema, por cui 1'urono 
compilate vaste collezioni, la maggiore parte nel Dekhan, alie quali scr- 
virono di impulso, varii principi e re, ed il pratico bisogno. Conquistalo 
nel 1703 (pcl trattato di Allahabab) il primo território sovrano dagli In- 
glesi, sendo questi venuti nella determinazione di reggcrc gíi Indiani se- 
condo lo lore proprie Icggi, Warren Ilaslings fa que' tempi governatore 
generale) fece che si compilasse da 11 Brahmini un sunto de' piú impor- 
tanli codici delle leggi, sunto che tradolto' in persiano c da questo in in- 
glese, csci nel 1770 solto il litolo (2); Codc of gento law a Londra. li 
da queir época originano gli studi sanscrilti. Per il che ove vogliasi ot- 
tenere un ritratto storico delia vila giuridiea e morale degli Indiani, alia 
quale si riferiscono purê te varie fonti dei diritto (3), è forza partirne i 
diversi periodi. Ma qui noi non porgeremo se non i tratti fondamentali 
dclbordine dcl vivere degli Indi, sccondo il códice di Manu. 

I caratteri fondamentali sono: 
II sistema di casle quantunque erelto sovra basi mclafisiche c religiose 

dai Brahmini, ed ali'intento dcl loro speciale interesse, tultavia lo tro- 

(1) Quosfopera vennc edita in sanscrito ed in traduzionc ledesca di Sten- 
zlcr 1849. Nella prefazione vienc segnato il rapporlo di quesfopera col có- 
dice di Manu; vedi pure Weber, « lezioni » ecc. p. 248 e seguenti. 

(2) Ir opera stessa vennc tradolta in tedesco da liaspe, solto il titolor «Có- 
dice ovvero collczione delle leggi dei Pandíl, cioc dei dolti giureconsulti in- 
diani. Amburgo itts. 

(5) Avvegnachè la norma ética delia vila indiana non abbia per noi che 
un interesse storico, dovrcmo solo per quanto c eoncesso porre in luce le 
principal! diílerenze elie si rlseontrano ne' rapporti giuridici delia vila nei 
lirincipali periodi, il che è quanto lin qui non venne fatio. Ma i rapporti 
giuridici non possono profondamenlc comprendersi senza gli inlerni fonda- 
menti elici delia vita. Gans solo ne porse 1' inlziativa a quesl1 ultime Inda- 
gini, nella sua opera sul diritto ereditario. 
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viamo sufficientemontc moderato in quanto essi per fali ordini non (ras- 
sero a sè rimmediato domínio. Quel sistema riconosce csprcssamente il 
re quantunque appartenente soltanlo alia seconda casta, pel vero signore 
dello stato, ed a lui trovansi soggelti anco i Brahraini ncl riguardo so- 
ciale e giuridico. La supcriorilà delia casta de' Brahmini la è dl nalura 
soltanlo religiosa c morale, c 1c viene assicurafo il rispetto da mero pre- 
scrizioni religioso, come sono minaccie di pene infornali, c tormentosi 
od orribili rinascimenti. Questo stato indiano non è quindi uno stato sa- 
ccrdolale. Siffatta maniera di divisione dei potere, noncliò 1'equilíbrio 
scrbato fra la casta de'Brahmini e rcsterno potere social o, hanno senza 
dubbio cooperato alia lunga durata di questo ordinamento. 

Suprema norma dircttiva e primo dovero dei rc, viene indica to essere 
la giustizia. Ma quesfa non la si vide altrimcnti nclla sua essenzialc unità, 
ma apparvc rifranta ncl prisma dei diritto delle casle. E questo andrà 
piú o meno modificando la persona giuridica, il matrimônio, il diritto di 
ercdilà, qucllo sovra i beni, e specialmente il penale. Avvi in oltrenelle 
caste una essenziale contrapposizione fra i nati due volte, Dwidja 's, 
oompononli 1c prime Ire caste, e gli altri i Sandra 's, ristrelti alia 
quarta. 

La ílsonomia caratteristica di tutta la legislazione di Manu apparc in 
questo, che la complessiva vita indiana ne' suoi essonziali rapporti si con- 
giunge e si fa una collq esistenza oltre la lomba, nè in se stessa ovvero 
nella sua fase terrestre, riscontra scopo o matéria di sorta. Avvegnachè 
ccrcbi innanzi lullo la filosofia indiana, riunire lo spirito individuale al- 
Tassolub, a Dio; cosi la leggc coordina le relazioni delia vita a fini oltrc 
sensibili; c lo stesso elemento divino, cui 1'Indiano ravvisa pantcistica- 
mente nell'universo, non sautifica per nulla la vita e le sue piü nobili 
istituzioni, p. c. il matrimônio, ma promuove soltanto dcgli sforzi ad 
nn'intima unionc, od assorbimento nell* Unità primitiva. Tuttavia questa 
lendenza era bon lungi dallo animare la prisca vila popolarc indiana, ma 
vcnnc impressa e costantemcnlc serbata gagliarda, dal sistema religioso 
dei Brahmini, c per quanto la ,si possa tenere per una csatta esposiziono 
dell'elevato sentire dei popolo indiano, non cessa però d'essere barriera 
ai progresso, cd inceppamcnlo di qualsiasi liberta. 

Quantunque il fnatrimonio sia stato ordinato a poligamia, pure da molti 
passi dei códice possiamo essere condolti a credere, che una tale istilu- 
zione in origine avesso assunta la forma delia monogamia, certo essendo 
che questa eselusivamente fosse giudicata perfeita. « Sollanto quell'uomo 
— dice il passo, c perfeito, il qualc abbraccia Ire persone, sua moglic, 
lui stesso, e suo figlio.» Indi la sentenza dei Brahmini chc «Tuorno 
forma con sua moglic un'única persona »(l). Ma la poligamia è consen- 
üta con de'limiti, pc' quali l'uomo non può sceglicrc la sua prima mo- 
glic chc dalla casta sua, e 1'allre dalle inferiori; onde al Sudra non si 

(i) Maau o, -íts. 
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concede avcre dalla própria casta che una sol donna (1). Veruno non puõ 
giammai anelare a femmina di casta superiore, chè altrimenli ne sarebbe 
punito per severi gaslighi; cd i nati da simili amori, non sono accolli 
in alcuna casta, e giltati fra i Tsciiandulas ed i Parias. Lo scopo dei 
matrimônio non è immedialamcnte riposlo in csso stcsso, si bene nella 
conservazione dei gcnerc umano, e principalmcnlo nella procreazionc di 
un íiglio, awegnachè questi solo possa consumare il sacrifício dei defunti, 
mercê il qualc il morto viene innalzato ad nn cielo superiore, oliberalo 
dali'inferno. L'uso estesissimo dei sacrifieii pei morti, condnsse alia co- 
stumauza, piü tardi abolita, per cui il marito permetteva che colla pró- 
pria moglic da cui non avea prole, giacessc il fratelto di lui od un altro 
parente (Sapinda) (2), ali'intento di avcre un íiglio. 

La conclusionc dei matrimônio può effettuarsi in 8 formo (3), la cui 
moltcplicità è in parte resa necessária dalla differenza delle caste, cia- 
scuna delle quali rende valido gluridicámente il matrimônio, malgrado 
che alcune di quellc vengano rigcttate dalla religione e dalla moralc. 

II contegno dell'uomo verso la donna dev'cssere dccoroso. Quantunquc 
il códice parli delia femmina mon nobilmenle di quanto se nc pensasse 
nei primi tempi, ai quali offronsi donnc vencrale e pcxdesse sacro (4), 

(1) Ma. 5, 13. — Che un tal divieto fosse antichissimo, parmi lo si possa 
provare anclic col vcrselti o, C7 in cui c detlo dei rc ^ena, « il quale una 
volta riuni Pinlero mondo terráqueo solto il suo domínio, che avendo lo spi- 
rito allacciato da seusuali appetiti, avesse permesso il frammischiare delle 
caste. " — Ma da qucl tempo cesso sccondo quei versclli o. co, il matri- 
mônio dei Sapinda, reso inutile dalla poligamia, dalla anliehissima sussistenza 
dei quale ò pur forza conchiudere clie dominasse Ia monogamia. 

(2) Ma o. ao. Confronta anchc la nola alia fine dei códice di G. Joncs 9, 
Smriti, i. 

(5) Qucsle a forme sono: 1) II matrimônio di liraluna, per cui il padre 
veste Ia figlia di un scmplice vestito, c la consegna al dolto nei sacri riti, 
cioe ai Brahmino, cui egli invitò ed accolse; 2) il matrimônio degli Dei, lor- 
che il padre dopo avere adorna Ia figlia, la affida al sacerdote che compi il 
sacrificio; s) il matrimônio dei santi, quando il padre ha destinato per Ia 
cerimonia religiosa, o per la stossa figlia, due vacche; 1) quello delle crea- 
ture, in cui il padre marita la figlia, porgendo segui dVmore agli sposi e 
diccndo: Esercilale entrambi i prcscrilli doveri; ») quello degli spirili ma- 
ligni, che avvicne quando lo sposo presenta ai genitori delia fidanzala ed 
anchc a questa, dei doni sccondo il suo stalo (specie di compera riprovata 
dalla stcsso Manu); c) Paltro dei musici cclesli, se il matrimônio ha luogo 
per reciproca promessa (matrimônio che per essere proveniente dalla simpatia 
e vôllo alie dolcezze deiramore viene ancldcsso biasimato); 7) quello dei 
giganti, avente luogo coircsserc la sposa tralta a forza; ») il matrimônio cse- 
cralo dei vampiri, ove un amante s'impadronisca d'una donna dormienle, 
ubbriaca, o che ha smarriti i sensi. Vedi Manu 3, 27-37. Sccondo Manu 3, as, 
non si avrebbero giammai a slringere malrirnonii di spirili maligni e di 
vampiri; a tenore d'allra opinione 3, 21, era permesso il matrimônio degli 
spinti maligni, presso le due infime caste. 

(t) Ma. 9, 17. 
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pure cosi si csprimc (1): « Dovc 1c dorme sono tenutc in onoranza, lâ 
trovano gli Dei la loro compiacenza; ed ovo no'1 sono, tulle le pie opere 
riescono inefflcaci« o (2) ad ogni famiglia in cui l'«omo si compiaee 
(Dllo donna, c questa delPuomo, è assieorata pcrcnne felicita. " 

£a è a rimarcarsi, come la poligamia, la quale pià lardo varcava gli 
stessi conflni posli dal códice, nell'índia giammai trasmodassc col cre- 
scerc dei poterc regale, come avvcnnc presso altri popoli asialici, ani- 
mati da clcmenti popolari semilici. Le dorme conservarono sempre anchc 
nclla vila esteriore piü libero movimento. 

Ma esse per le disposizioni dei códice non sono giammai indipendenti. 
Ed è scritto (3) chc slieno solto la tutela dei padre loro nella infanzia, 
sopposle a quella dei marito nella giovcnlà, ovvero (se vedove) nella vec- 
chlaia è mestieri si assoggetlino alia prolezione dei loro íigli (eioò dei 
primogênito, oppure di colui, chc in vccc sua gli è il capo delia fami- 
glia). Ogni guadagno di esse, dei fanciulli, c schiavi, è sommcsso al padre 
di famiglia, ma tuttavia e donne c fanciulli ponno possedere un benc se- 
paralo (4). 

I divorzü (3) sono permessi ad entrambe le parti per molli varii mo- 
tivi (0)j però ad alcuni di essi vanno congiunte dellc perdite pecuniarie. 

II diritto ereditario, non altrimenti dei matrimônio, ha la sua base 
fondamenlale nci sacrifiçii pci defunti (7). Ma sendo puro uno degli scopi 
dei matrimônio, il perpetuare la famiglia, cosi anch'esse le leggi sulla 
credità tendono a serbarc unito il patrimônio dello famiglie. Questo di- 
ritto è per lo piü devoluto ab intesfato, ma però si concede al padre il 
dividere in cerli casi la sostanza da lui acquistala, tuttavia in generale 
sempre fra i chiamati a suecedere. Chc se il genilore defunto, mentre 
visse non divise i proprii boni, i flgli íinchò vive la madre non si di- 
stribuiranno la sostanza paterna. 11 íiglio maggiorc subentra al posto dei 
padre, e tiene la madre stessa sotto la sua prolezione. Ma come la madre 
ò morta, può quegli, quando sia pregevole per moltc virtü, prendere pos- 
sesso di (ulta la facollà, ed a fratelii è forza vivere solto la sua tutela, 
non altrimenti chc se fosse il padre. Tuttavia qualora quesli desiderino 
esercitare scparalamente i loro pii doveri, ponno pretendere la divisionc 
de' beni (8). ' 

(1) Ma. 3, se. 
(2) Ma. 3, 00. 
(s) Ma. o, s. 
(1) Ma. 9, 104; 9, 200. 
(») Ma. 9, 3, 2. 
(o) Ma. o, 19-1; 9, 209. 
(7) Ma. o. 72. 
(o) Gans, nel diritto ereditario T. I. p. aai c scguenli, ehiama il diritto 

di successione dcgli Indi, un diritto ereditario dei tacrificii pai defunll. Nella 
sfera di eiascuno dei duc diritti di successione, dlce Gans, si rilrova la stessa 
parUzionc clic viene accennata come una serie necessária di gradi nci sa- 
crificii pei defunti. Innanzi tutto, succcdono gli adoratori e quclli chc ceie- 
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Per la divisione vi hauno duo prescrizioni, a manicra chc sussistono 

soltanto flgii delia slessa madre, ovvero se nc rilrovano dei nali da fem- 
mine di vario cask (l). Incapaci d'ereditare sono: gli eunuchi, i reiefti, 
i ciechi e sordi tali dalla nascita, i mentecatli eco.; essi hanno però di- 
rilto agli alimenti ed al vestilo per tutta la lor vila, ma i 'oro ílgli non 
incapaci, succcdono come eredi (2). 

Intorno al diritto sulle cose, veggiamo potcrsi acquislarc la proprietà, 
e come chc non vi abbia alcuna reslrizionc nel códice, anche la proprietà 
fondiaria, c ciò da qualsiasi casta, Gli ò bcnsi vero dirsi do' Brahmini, 
csserc padroni di quanto avvi in índia; e dei rc, aver desso la signoria 
dei terreno (3), ma ciò viene asserito sol quando trattasi delia divisione 
d' un rilrovato tesoro. I modi d' acquisto delia proprietà, in parte sono 
generali, come il diritto di crcdilà, caccia, divisione c ritrovamento di 
cose non aventi padrone; in parle speciali alie varie casto, come per i 
Brahmini la donazione c 1'elemosina, peril guerriero la preda c la con- 
quista, per il Vaisja e Sudra il lucro tratto dalPagricoltura, i mestieri ed 
il commcrcio. La prescrizione può far cessare la proprietà. Se un pro- 
prietário permette, quindi conosccndo la cosa, pel dccorso di dieci anni 
chc un bene proprio sia usufruito da un'altro, perde sovra di cssoogni 
diritto (4). 

11 d ir i Ho sugli obblighi non venne largamente sviluppato; lultavia non 
mancano 1c disposizioni essenziali sovra il concludersi dei contralti, in- 
torno al mutuo, al pegno, alia garanzia, al deposito, alia compera e ven- 
dila, locazione, socielà e prótese di indennizzo. I contratli slrclti da un 
briaco, mentecatto, minorenne, dipcndcnlc dei lulto, o vecchio decrépito, 
come da chi senza mandato traltò per un'altro, sono invalidi. E non al- 
Irimcnli avvicne di qualsiasi convenzione nclla quale abbia avuto luogo 
Ia violenza o 1' inganno. Nulli sono purc i patli cho traltano di cose con- 
trariè alio leggi, ovvero a consuetudini inviolabili («). 

Nel"mutuo ô permesso, quando non sia dato alcun pegno, pcrcepirc 

brano i principal! sacriilcii pci morti, però i successori sino al pronipolc. E 
<|iii ba vigore il principio di rapprcsentanza, avvcgnacbè tra i veneratorl non 
vi abbia alcuno cbe possa escludere il piu lonlano. Indi seguono coloro per 
cui vcnnero generali gli adoralori, cioè le mogli e le figlie. Ne esse eredilano 
per proprio dirilto o dignità, come membri delia famiglia e prossime pa- 
rcnli, ma solo per essero il mezzo onde il defunto si avesso vcncralori. — 
Ullimi vengono gli eredi in lerzo grado, cioè quclli cbe si conlengono verso 
il defunlo, come consorti nclla comune venerazione. — Però ove non si danno 
piu i sacriilcii pci dcfunli, cessa pure ogni dirilto di credita; ed in lal caso 
succcdono gli ofírenli sacrificii d'acqua, ossia i lellori dei Veda, i Braliminl. 
Ultimo suçcede il re. (Ma. o, ia»). 

(i) Ma. o, iou. 
(a) Ma. o, ui. 
(s) Ma. o, 201-205. 
(4) Ma. o, «7 e 58. 
(8) Ma. O, 165, 164. 
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secondo le cartc il 2, 3, 4, 5 per cento; quindi il 2 da un Brahmino, da 
un Sudra il 5 per 100 al mesc. Non consentiti gli interessi degli inlcrcssi; 
e gli inleressi nor devoao superare la somma dei capitale. Clic sc il cre- 
ditore riccve il pegno con dirillo di usarne, in tal caso non percepirà 
allrimcnti i frutti dcl proprio capitale (l); 

11 compratore o venditore di cose non consumabili tosto coll'uso> (non 
fungibili), come è a dirsi dei terreno, dei metallo ecc., può entro 10 giorni 
annullare il conlratlo; ma chi tentasse codesto, scorso un (ale tempo, in- 
corrcrebbe in multa pecuniária (2). Chi vende beni altrui, commctle un 
furto. Colui il qualc acquistò in un pubblico merca to in prescnza di varie 
persone, un bcnc qualunque sia, c nc pago il prezzo, c può cilarne il 
venditore, consegue legalmente la proprietà di tal cosa. Che sc non gli 
fosse possibile indicare il venditore, sarebbe tenuto a resütuirc Toggetto 
al vero pndrone, con diritto di farsi risarcire a meta dei prezzo di com- 
porá (3). 

Giuoco e scommesse, vietati e tenuti in conto di furto (4). Tuttavia in- 
torno a simile argomento ben poco versa il çodice di Mana. 

Avvi una guarenligia per la comparsa cd il pagamento dei debitore. 
In ambo i casi il mallcvadore risponde colle proprie facollà. Sc questi 
riceve danarl in corrispotlivo delia fldciussione, e lascia sostanzo sufli- 
cicnli, sono degli obblighi suoi risponsabili anco gli eredi (8). 

Copiosi i provvcdimenli snllc lesioni d'onorc, di proprietà, dei corpo, 
e sovra gli allacchi alia vila; e minacciate relative e proporzionate pene 
pecuniarie, di capitali, d' onore o liborlà , diverse secondo 1c caste. In 
molli caslighi ravvjsasi il principio delia riparazione; in altri, delia in- 
dcnnità; cd in tutti, quollo delia tutela dei popolo (G). Ma un Brabraino 
non può giammai venire punito nel corpo e nclla vila, e solamenlc può 
ossere scacciato dal território (7). 

Pcrmessa è la necessária difesa in molli casi, e la si estende fino al- 
1'uccisione deli'aggressore; che se questi fosso un Brahmino, e da lui 
non si avesso nessun modo di fuggirc, sarebbe lecito ammazzarlo (2). 

Nell'organismo giudiziario, nulla divisionc tra casi civili o criminali; 
otl in ambo 1c serie, pressochè simile la procedura. Vi avea una manicra 
di prove per lestimoni, rare volte per giuramento; c quando non vi era 
alcuno argomento umano, si facea luogo ai giudizi divini (8) (Ordali). 

(1) Ma. o, iio-HB. 
(2) Ma. 8, 122, 
(s) Ma. o, 201, 202. 
(4) Ma. o, 221. 
(«) Ma. O, 188-1C2. 
(o) M. 282-283. ■Warnkonig nell1 enciclopédia a p. 142, mostra e giuslamenlc 

oome il diritto indiano nulla di cotnunc si avesse coll'áulico germânico; ne 
couosccsse alcun odio di famiglia o relativo componimenlo fra 1c parti, mal- 
grado 1c precise determinazioni inlorno alie multe pecuniarie cspialorie. 

(t) Ma. c, 241. 
(a) Ma. 340-381. 
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La leggc di Mana sanziona anciie lo schiavaggio (chc porò ncll' Indic 

vi è mito), i di cui modi d*origino si indicano, nclla cattività di guerra; 
nella rinunzia alia libcrlà, col vendere so stesso per impotenza di pagarc 
una, mulla pecuniária. 11 Sudra non ò per sè stesso uno schiavo, ina può 
venirc astreüo a servigi di tal nalura (t). 

II sistema giuridico di Manu, come sopra osscrvammo ebbc a venire 
ulteriormente svolto c modilicato. II domínio maomcltano, quantunque 
non toecasse il diritto degli Indi nclla sua essenza, peggiorò di mollo la 
procedura, in quanto cho nelle corti provinciali fondalc dai conquislatori, 
non fosse giudicato secondo il diritto, ma come allettava la corruzione. 
Airincontro gli Inglosi devono andarc vantati, e per avere coordinato il 
diritto come presentemente ha forza nell' índia, e per una saggia orga- 
nizzazione giudiziaria. 11 sistema delle casle riccvelte gradatamente, cd in 
parte anco avanti Cristo, di mollo modiíicazioni. Pressoehè completamente 
eslinta si è la casta dei guerrieri; la terza casta si confuso coi Sudra's; 
soltanto quella dei Brahmini serbossi distinta fmo ai giorni nostri. 

II rimanente dei popolo si composc in un sistema di corporazicni, 1c 
quali per variarc secondo lo mollo manicrc di meslieri c modi di occu- 
parsi, sono copiosissime. 

§ 3 V áulico popolo di Zend, oveero i Datlri, 
i Medi ed i Persi. 

Gli anlichi Arü cd Irani (3) parlanti principalmente la lingua di Zend, 
dopo essersi separali dalla stirpe indoarica, cd abbandonata come riferi- 
scono i libri di Zend; la patria loro, Airjamcn-Yaego per la rigidilà dei 
verno, condolli da Djemschid, rc mitico, volsero maggiormcnlc alfovest 
ed a meriggio, occupando a poco a poco Battriana, Sogdiana, Media c íi- 
nalmcnlo Pcrsia. Già anlichissimamenle, almcno cosi sombra, cransi riu- 
niti in un regno d' Iram o battro. La religion loro era simile a quella 
degli anlichi Indi, come in parte lo si può desumere dagli scritti dei 

(i) Manu nel suo códice non nc accenna se non tre: il toccarc il fuoeo 
colla mano; la sommersione neiracqua, cd il loccare il capo delia moglic e 
dei flgli; M. 8, im, iis. Piò tardo vennero inlrodotti allrl giudlzil divini; 
delia bilancia; dei vcleno; delPacqua bcnedctta; dei riso; dclTolio bollentc; 
dei ferro arroventato; c delle immagini. Intorno a cio, vedi licnfey, p 250. 

(a) Ma. #, 4ir. 
(5) L1 opere principaii sovra questa sciiialta, oltrc la prima tradnzione fran- 

cese alquanto difeltosa dei Zen-Avesta falta da Anqueiil-Dupcrrnn 1771, c 
balira in tedesco di Kleukcr 2 vol. 1700, sono: quella di I. G. lilwde « La 
sacra tradizione ed il complessivo sistema religioso degli anlichi Kallri, Medi 
e Persi, ovvcro dei popolo di Zend I820; (si noti come per rcccnli indagine 
si. faccia dislinzione tra ia lingua di Zend e Tantico persiano, comunque ap- 
parlcngano entrambi alio slesso ramo); Zasscn, ncll1 enciclopédia di Ersch o 
Grubcr, p. 5 vol. 17; Burnouf in varii scrilli, (commcntairc sur le Jaçna, 
Lübcll p. J32; il pi 11 esleso scritto di Dunlier, 2 vol.; Klcmm, vol. 7. 
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Zend-Avêsta pervenuti fino anoi; ed il dirilto di ossi popoli, forse pcriiiò 
prestissimo soggiogali, non otlonno uno sviluppo cstcso, c poca conoscenza 
ne abbiamo. 

La piò antica rcligione di quosla slirpe popolarc, la è ancor piii scm- 
plice chc la non sia quella dei postcriori Veda indiani. II caralterislico 
di'COtal gente si c cio- dessi non tendano a sviluppare la scienza e tanto 
meno ad abbandonarsi alia contemplazione, mentre invece si rendono di- 
stinli per energia di tolere ed operosilà. 11 dio lace Ormutzd (in Zcnd 
Ahuramazda , in antico persiano Auraimzda, eioè Ia gran sapienza vi- 
vente) rivelantesi primieramente per mczzo di Hom, c fonte d'ogni bene 
e signore dei cielo e delia terra. Siccome nelle piü anliche parti dei Veda 
vienc presentala la lolta Ira luce e tenebre, cosi un tal combaltimento è 
trasporlato sulla terra in mezzo agli uomini; le tenebre sono tenuto per 
uifiesserc, Ahriman, ossia il principio dei male, il quale porò non 6 al- 
trimenli eterno, ma ercato c tale eui novcllamcntc avrà ad essere vinto 
mercê indefessa cooperazionc degli uomini virluosi. Qucsta maniera di 
dualismo religioso e di dottrina delia lotta pare si diparta dal fatto slo- 
rico, sovr' accennato, deli' essersi gli Irani com' anco gli Indi nella loro 
diffusione scontrati con una razza d' uomini, probabilmente mongolica, 
vivente nell' estrema rozzczza, razza cui piü volte si indicò siccome di po- 
poli impuri deli' Ahriman. Similc rcligione degenero ben presto, c Zo- 
roastro (Zaralhuslra) presentossi non già come fondatore, ma siccome per- 
sona il cui intento non è che di riformare quanto sussisle, c ciò indub- 
biamenlc prima dei 1000 avanli Cristo (l). 

La rcligione di Zcnd divise 1c sorti delle stirpi chc la profossarono. 
Lorquando i Medi, la schialta predominante dopo i Callri, furono nel 
secolo XIII avanli Cristo sommessi agli Assiri, solto il qual giogo vis- 
scr di molli sccoli, la rcligione de'primi cbbc a confondersi di molto 
collc credcnzc proprie a qucsl'ultimo popolo scmitico. Se non che come 
i Medi si sotlrasscro a tale domínio, c novcllamcntc il regno loro vcnnc 
dislrulto dopo 100 anni per opera di Kyros, 008 avanti Cristo, sendo 
sorto uno stato persiano, anclfiessa Tanlica rcligione ri torno alia prima 
dignità. Tultavia le coslumanzc dei popolo, per essersi già saldamentc 
altaccate alie vcdulc religiose c vilali dei conquistatori semitiei, non su- 
birono un'acconcia riforma. Del resto alia sua volta la rcligione di Zcnd 
avea infinito gagliardemente sullc credcnzc religioso dei vincitori, c per 
per tal guisa li cbbc avvicinati ai vinti. 

Anche Tordine sociale e di stato oírrivasi meno avvollo nci libri di 

(l) Erroneamente si avvisò quasi fino ad ora (JVachsmulh, p. 07), che /'i- 
ttatpa menzionato nei libri di Zcnd, cui Zoroaslro rivelò la leggCj fosse lo 
sle&so Dario Ilyslaspes. Confronta Dunkcr il quale pone Zoroaslro tra il laoo 
e il isso avanti Cristo, a vol. p. si4. — La redazione cd il coordinainento 
de' frammenti dei libri sacri dei Zend-Avcsta, giunti sino a noi, cbbc luogo 
sul principiare dei dominio dei Sassanidi, chc cercavano íondarc il loro do- 
mínio sulfantica rcligione ristabiiita. 
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Zeiid, di qucllo che non fosse presso gli Indi; cd è posto in lace dal 
Vendidad, che perô non si deve Icncre per opera di Zoroaslro, ma piut- 
losto conviene averla per una collczionc di tradizioni, la quale non al- 
trimenli delló Zend-Avcsta, vcnne scritta assai tardo, e solto i Sassanidi 
(-2^0 dopo Cristo). Ma per venire in una sufíleiente conosccnza dol- 
Tordinc etieo delia vita delle genti che andiamo studiando, fa meslim 
rivolgerne in gencrale ai frammenti dcllo Zend-Avesta (1) che allual- 
melite rimangono. 

I libri di Zend non conoscono il sistema di casle, ma bensi (sceondo 
Firdusi) ire o quatlro ceti: i sacerdoli, fra i quali si annovera il rc ed 
i giudici: i guerrieri: gli agricoltori cd industriali, nclla quale ultima 
categoria sono posti anchc i comraercianti. 11 principio ereditario scende 
naturalissimo dalla natura delle occupazioni che si trasmeltono nclle fa- 
miglie di padre in íiglio, nonchè nella scmplicilã dei rapporli (utlora 
sussistenti. 11 matrimônio foggialo a monogamia, c lo Zend-Avesta, mo- 
glio di qualsiasi allra legge oricntale, victa severamente il eOmmercio 
carnale fuori dei matrimônio (2). Sol quando avvenga che la moglic dopo 
o anni di matrimônio non abbia ancora verun flglio, il quale anchc por 
queste credenzc deve schiudcrc al defunto il cielo, c concesso al marilo 
persiano di toglicrst in moglic im'al(ra donna oltre Ia prima. Anclm 
ncllo Zend-Avesta scorgiamo non essere il matrimônio ordinato a trovare 
lo scopo in se slesso, ma vôlto a giovare airesistenza ollrcmondialc. Tut- 
tavia non è dei lulto maneante d'un fine canscguibile sulla terra: c 
questo si ò qucllo di render Tuorno buono c puro, e di agevolare il la- 
voro collo assumervj e consociarvi i flgli. E qui ne occôrrono erronei 
principii. Trascurandosi in tale islituzione completamente c per progetto, 
relemento scnsuale c di natura, ne segue che 1c nozzc (ra prossimi con- 
giunti (Kethuda) (3) non che non essere consentite, 1c sono anzi spocial- 
mente c come pregevoli raccomandate. — La posizione delia donna è 
pui indipendente o decorosa che non sia nelVlndia. Moderata, 1'autorilà 
])atcrDa. II dirilto ereditario pare fosse slabililo eselusivamente ab inte- 

(1) Lo Zend-Avesta consisteva originariamenle in 21 libri, e sceondo una 
narrazione a cui devesi prestare poca fede, vcnne distrutlo da Atessandro c 
dalla dinastia greca, coirabbruciario, Quando la Pérsia ritornò solto il co- 
mando d'una dinastia indígena (i Sassanidi 220-031 dopo Cristo), fu convocato 
un gran concilio di sacerdoli spettanti alia dottrina di Zoroaslro, i quali giu- 
dicarono aulentici a libri saivali, vcrsanli specialmante inlorno alia liturgia. 
Ua come Che non fosse piü a conoscenza comunc Tantico dialctto persiano 
de' primilivi scritli, essi libri si tradussero, o per megiio dirc si parafrasa- 
rono nel Pchiwi, iingua dei dotti di quei lempi. Come poi i saggi persianl 
fuggirnno Ia dominazionc dell'lslam, si ridussero ali'índia ove recarono i 8 
libri, faccndone una Iraduzione sanscrita. Cantica originale traduzione in 
Pchiwi, vcnne ora noveliamentc loceata da molti dotti, Olsliansen, Burnouf, 
flrockliaus c Spigel, in ispccial modo il Fcndidad Sadc. 

(2) Gans, dirilto ereditario, I, 201. 
(5) Gans, I, 262. 



stato. Del resto poco n'è dato sapeie intorno agli altri rami giuridici 
risguardanti la proprietà, c 1c vicendcvoti relazioni di affari. Poro vog- 
giamo predominare sempre ,un sentimento morale si delta vita chc dei 
vitali rapporti; e come chc la moralità sia proposta non solo come scopo 
da conseguirsi oltre le tombe, ma anche allualmente, abbiamo in ciò un 
progresso in confronto dclle dotlrinc indiano. Ma 1'incarnazione d'nn tal 
principio, la si scorge súbito tornare assai malagevole. Avvegnachè per 
quanto sia nobilo cd util cosa il proporre la morale nella sua purezza 
e subíimilà, a meta dei vivere: è però sommo il pericolo chc viene dal 
confondcro i mczzi morali e 1c forze chc occorronò per compiore si ele- 
vala missionc, cogli argomcnti cui il dirilto e le istituzioni suo ponno 
offcrirc. Per il chc ebbc a farsi luogo ad un'illimifato despotismo. Oltre 
a qucslo dobbiamo pur far noto come sotto molli riguardi, la legisla- 
zionc morale sia inferiore a quclla di Manu. Peroechè non si tosto nella 
dottrina religiosa si fa luogo a mature ritlessioni, anco nella legislazionfc 
— che 6 ben lungi dalCaverc la perfezione di quclla — manifestasi la 
tendenza di adoprare la coazione c la violenza airintento che si rispettino 
ed incarnino le prcscrizioni morali. Del resto anco nella storia, apparvcro 
i popoli di Zend siecorae gente operosa c lotfanlc, frammischianlesi in 
molli modi con altre nazioni, e sommamenle influente sulla mareia 
umana. 

g O La China. 

La China (l) gli è una terra chiusa in sc stessa, per nulla congiunta 
alio sviluppo civile degli altri popoli, c s'argomcnta fosse in principio 
abitata da stirpi di popoli rozzi, i quali però cbbcro ad essere soggio- 
gali in guisa da una razza sccsa dalle montagno di nord-ovest, da fon- 
dersi ben tosto completamente con essa. A qual ccppo primitivo appar- 
tenga la slirpe conquistatrice, ò incerto. Vi ha chi vuòlc averla per arica, 
onde spiegare-per la unione col ccppo mongolico, la svarialissima civiltà 
de'popoli a qucsfultimo appartcncnti, nonchò la inclinaziono de'Chinesi 
alia agricollura (ü). II códice di Manu accenna ai Tschina' s siccomc ad 

(1) Interno alia China cd alia eivillà sua, v. Abbè Grosicr « description 
gcneralc de la Chinc » s ediz. iate, 7 vol.; la prima ediz, fu voltala in te- 
desco, Lipsia usa; I. II. Plalh « sloria deiPAsia oricntale « issi; I. F. Dacis 
(che fu già sovraintendente delia faltoria inglese), « La Chinc, traduit de 
Fanglais par Pichard et Bazin » Paris 1041; Giilzlajf <t storia dei regno cln- 
neso >5 edita da K. F.r. Ncumann. 4017 (quasi tutta sloria eslerna); Pauthier 
" Livres sacrés de TOricnl « (contiene anco una estesa introduzionc delia 
letlcratura chinosc); Kl cm m, o vol. 

(2) Cosi Fautore delFclnologia, 2 sez. p. usa, il cui sistema trovasi però 
in aperta conlraddizione con quanto sussisle presso i Chinesi. Peroechè se 
anco sono d^rigine mongolica, certamente il caralterc atluale loro non é 



— 170 — 
arii emigralí. Si la piú antica dottrina religiosa di Dio, chc dei ciclo, la 
qualc informa anche le posteriori credenze, armonizza collc prime ve- 
dulc dei Veda. Ma per giungore alia ccrtezza, mancano dali sufíTcienli. 

Quanto i Chinesi riferiscono di vetusle dinastie, di un imperatorc 
Hoangti, 2098 avanti Cristo ecc., non vienc i)er la jirima volta confcr- 
mato che jtiei libri di Confucio (Oül avanti" Cristo). Un punto d'appoggio 
piú sicuro avvi per la dominante dinastia di Ilia, 2207. La prima farai- 
glia regnante colla sua serie di re, cui la sloria pone senza dubbiezza , 
si è quella di Tosheou, H22-248 avanti Cristo. 

Nella China i sistemi di religione, considerali sccondo 1'época in cui 
si propagorono, sono i seguenti: 

1. La dottrina probabilmente ditTusasi dal Tliibet, e recata con sè dagli 
emigrati delia slirpe piú coita, dottrina antichissima dei cielo (-Varuna- 
ovçòíio? presso gli Arii-) ovvcro delia ragione primitiva, religione che si 
atlribuisce al fondatore deli'ordine di slato nella China, al milico Fohi, 
e che trovasi contenula specialmente nei libri sacri dei cinque King, cui 
soltanlo Confucio diede 1'ordine c la forma che serbano ancora. 

2. 11 sistema di Lao-Tse, che abbiamo molte ragioni per crcderlo sorto 
40-00 anni prima di Confucio, sistema chc impresso al1'antica credcnza 
un carattcrc piú metaílsico c panteistico, e ciò fors'anco per rinfluenza 
degli insegnamenti indiani: Esso è contenuto nell'opera Toa-te-king. 

3. La dottrina di Confucio ovvcro Khoung-Tseu (001 a Cr.) il quale 
■vcreò purifleare e rendere semplici le antiche credenze , nonchè svilup- 
parc una teórica razionalc sovra i coslumi e doveri c per lutli i rap- 
porti delia vita, fondandola sull' intimo convincimenlo d'ogni persona, e 
ciò airintento di perfezionare buorno. 

4. II Buddhismo, penelrato in China 200 anni a Cr., e quivi diffuso solto 
il nome di dottrina di Foo, cd allualmenle anco nel Thibet colla forma 
dei Dalai-Lamismo, la religione dei popolo: mentre nella China , quan- 
tunque favoritovi di mollo il Buddhismo dal domínio mongolino, la dot- 
trina di Confucio rimasc predominante Apresso 'gli impiegali superiori 
dello Slato. 

I Mongoli s'impadronirono (1200 d. Cr.) dei regno e fondarono (1280) 
una nuova dinastia, alia quale novcllamente nc successe un' altra indí- 
gena, quella dei Ming. 1 Manlschu-Tarlari sconílssero (1044) la dinastia 
dei Ming, e fondarono quella dei Thai-Tsing, lullora regnante, ma però 
minacciata da molti lati. 

L'ordine socialc e di slato chincse (!) è basato sul tipo delia famiglia, 

qucllo delia stirpe mongola; e se fu una slirpe arica chc introdusse Ia ci- 
viltà, ne \'crrcbl)c che per fincrocianienlo di due scliialtc tra se slesse cs- 
scnzialmente diverse, possa nascerc un ordine di slato alio a sussislerc. 

(l) II códice civile dei Chinesi, abbraccia soo vol. circa. Inlorno a qucslo 
ordine socialc c di stalo, vcggasi specialmente: Grosier; Davis; Gans; 
Ungcr; e JVarkijnig il quale ncirEncip. p. iin, ditlondcsi mollo sovra (aii 
argomenti. 
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sulla forma primitiva delia comunità morale. In China predomina Tole- 
mcnlo psieologico delTacutezza intéllettuale, analizzatrice che lutto afferra 
ali' interno, e di nuovo come in una macchina riunisce esteriormente. 
Ivi rintelligenza apparè bensi rischiarata da alcunc idee elevate delia 
ragionc (l), ma sòvra tutlo volgesi agli spcciali rapporli delia vila', c li 
ordina con prudenza, ma pero sempre secondo lo spirilo deli' egoísmo, 
il quale gli è la piu salda base interna e che manifeslasi solto tnttc le 
forme. Costa tentossi pure di guidare il popolo senza alcnna profonda 
dottrina religiosa, ma con una scmplice morale d'intelletto; e l'intcllctlo 
pratico ritroVò parecchie buone isliluzioni sociali, e dalla felicc natura 
dei paesc trasse argomento per soddisfare alie esigenze delia vita , per 
mezzo deiragricoltura e delia industria. Coloro i quali pongono la sal- 
vezza delfnmanità, cd ogni benessere in siffatti ordini esterni c mate- 
riali, ponno stringersi agli ammiratori — che non furon pociii — di 
questa filosofia morale. Ma chi non s'acconcia in simili angustie, cd aspi- 
ra a soddisfare falte le aspirazioni umanc, conoscerà come la mancanza 
d' ogni slancio c supériore tendenza presso il popolo chinese, pone le 
niille diffleoltà alia rigenerazione, si necessária, di questa gente. 

Lo spirilo di famiglia da cai vuolsi csclusivamente mosso lo slato, 
naenaad un despotismo vestilo deli" placide forme delia vila patriarcale, 
despostismo il quale bcnchè in teoria si proponga ognora il benessere 
dei popolo, tuttavia in pratica non è piu d' un prelto domínio di forza, 
che dal capo dcllo stato, dal íiglio dei cielo e padre dei popolo, passa 
di grado in grado ad incarnarsi fino nel capo di famiglia, che alia 
sua volta è déspota verso la sua donna cd i suoi íigli. Per il che può 
tenersi per aculissima Posservazmne che nc mostra come ivi i dirilti 
sieno regolati dal basso ali' alto, e non viceversa, cioè che il tipo umile 

(i) A comprcndece esaltamente queslo p>inlo, e quíndi I1 índole Ctiinese, 
giova avvertiru la piscologica diCTerenzá falia dali' autore Ira ragione cd in- 
tcllello — La ragiono è il senso interno, Ia facollà di inluire 11 soprasensi- 
bile, ciò per cui percepiamo Immediatainente quanto avvi di immutablle. Cosi 
abbiamo la voce latina Jlntio che deriva da ralum cioè il costantc, r inva- 
riabile; la voee greca koyos usala da Plalone per aecennare alio immedialo 
afferrarsi dei vero, ali' intuito (llepub. lib. II.) — L'inlellello invcce si è 
la faeoltà clie elabora i veri pôrli dalla ragione, che li combina, che deduce, 
in somma la forza rapprcsentaliva. Anctie liossuet prende rintellello in que- 
slo senso, ove dice ehc spclta alf intellello di condurre dalle sensazioni le 
eonseguenze ncccssarie (De la connolssanee de Dieu et de soi incrue, ch. í^ 
Vii.) — Tuttavia è ben lungi dalTcssere comuneraente quelle due parole in- 
lese nel senso ora csposlo. Cosi S. Agostino dice; » Quamquam nonnihil in- 
'cresse non nulli voluerunt, ul intelligibilisJsit res ipsa, quoc solo inlellcctu 
fercipial et non ctiam percipi possil Esse aulcra rem, qum inlellcctu percipial et 
non etiam pere.ipi possit. » (De Gen. ad lit.,X1T, si). E S. Tommaso dice che 
''intellello può considerársi in due modi'• secundum quod intellcclus est apre- 
hensivus Entis et Peri Universalis » ovvcro secondo c una special polenza 
nvenle un atlo delerminalo (S. 1, LXXXII, IV.) — bota dei tradullori. 

Encicl. Giur. Vol. 1. 12 
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delia piá piccola sociclà quale si è la famiglia, oredesi poíorlosi pro- 
porro alio stato, e non vicondevolmcntc. Tal sistema ha bensi il mérito 
d'aver mantenuto in questo vasto regno popolato da piá di 300 milioni 
d'al)itanfi, Tordinc esterno, al che contribui pure il senso dei popolo in- 
tclligento di molto ed assai intento a' propri interessi; ma la vita spi- 
rituale e rnoralo venne.annientata, in guisa che atlualmcnte-, forse piü 
che noa sia in verun' allro paese, sieno la menzogna e la frode, i modi 
d'operare dei rafflnato egoísmo. 

L'interno ordine socialc nclla China va distinto dall'indiano c perso 
esscnzialmcntc in ciò, che in principal modo è diretto al bene delia vila, 
attuale ; e per quanto polle leggi c nclla religione si parli « dol cielo 
tuttavia non ponno essere piü gagliardi i rapporti terrestri. Per il che 
tutte le relazioni vestono un carallcre esterno, aspro e persino rozzo. 
II che manifestasi nel matrimônio, il quale le maggior volte conchiudesi 
colla forma esecrata dal códice indiano, la compera. La monogamia la è 
bensi il fondamento dei matrimônio, ed in colai senso le relazioni dei 
viaggiatori ne porgono il matrimônio in quella nazionc; tuttayolta può 
il Chinesc sposarsi a tre altro donnc in secondnric nozze, ed i íigli indi 
venicnli sono equiparali a quelli delia prima legitlima unionc. 11 rap- 
porto coniügale manca di ogni gentil riguardo. Le donne sono quasL 
semprè tcnule rinchiuse. Estosissimo il poterc dei padre di famiglia; i 
figli possono ben' anco venir da lui venduti; cd in alcutie ciltà ò vivís- 
simo il commcrcio di fanciullc allevate appositamentc pel concubinato. 
II padre, senza alcuna responsabililà, può far baltcrc fino a morte, il fl- 
glio. Lo scopo principale dei matrimônio si ò la procreazione jlc' figli, 
ond'è che avvengono freqnenli adozioni Avvi pure costa una religione 
pel defunto, la quale assume però un carattorc opposto a quella dcir'sa- 
crifleii pei morli indiani, prendendo una forma piü esterna o terrestre, 
quale si è quella dei lutto c delle cerimonie, inlorno alie quali hannovi 
di mollc dettagliate prcscrizioni. 11 diritto crcditaHo tende precipuamenle 
alia conscrvazione delia unità di famiglia. Esso aquislasi per lo piü ab 
inlcstato. L' errônea opinione che soventi íiatc si riscontra, avere il pa- 
dre di famiglia in China, un potere di testare quasi illimitalo, viéne da 
ciò che quegli tanto costà quanto nell'índia, possa ordinarc la divisione 
de' suoi beni; divisione che per allro non deve essere opposla al modo 
di succedcre logillimo (1). 

La proprielà privata è guarenlita da molti argomenti. I rapporti delia 
proprieta fondiaria furono varii secundo le diverso cpoche (2). Prima 

(1) Vcdi inlorno a ciò, Gans, diril. crcd. I. p. H2. 
(2) Qui seguo ffarkõnigj enricl. p. 121, avvengnachè non mi sieno porli 

gli scritti a tale argomcnlo rcialívi. Inlorno alia dislripuzionc, sarebbcro de- 
sidcrabili maggiori schiarimenti. Klenim. sloria delia civiltà » o. vol. pag. 
436) che si appoggia sulla cncicl. dei chinesc Ma-lomn-lin. ( is anni a 
Cr.), dielro Ia notice de Klaprol/i dans le Journal asialique, 2. serie, l. X. 
dice alquanlo confusamcnlc; » Gli anlichi imperatori e ro non si arrogarono 
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delia metà dei III secolo av. Cr., rimperatore era runico signore epos- 
sessore dolle torre nel rcgno, e distribuivale fra privati in guisa, che di 
ogni special parte ne coltivàssero 9 porzioni per sè, e la décima per lui. 
Piu tardo vennero date a'luogotenenli le provineie in modo feudale; o 
finalmente vcnne alicnata ai privati dallo imperatore la maggior parte 
dei suolo come libera proprictà, colfobbligo però a quelli di prestare la 
décima nonchè i feudali servigi. 

Siccome nel códice chinesc non è fatia alcuna distinzionc tra pena 
ed indennizzo; ed il riseatto per danaro eoneesso in alcuni easi, avendo 
solo aspetto d'un favore; nè Irovandosi inteso ad altro il principio su- 
premo di quella legislazione, se non al gasligo (però che la persona pu. 
nita sia astretta a porgere ringraziamenti per la punizione); nc segue 
che dessa legislazione non sia altro che un'ordinamanto pcnale (i). 111- 
stinguesi dalla legislazione indiana in cio, ehe tieirindie il eodici! minac- 
cia a molti reati soltanto una pena nelfaltra vita, come sarebbe a dire 
di castighi orribili apposti ad ogni speciale maneamcnlo, quali sono í 
rinascimenti in peggiori condizioni; mentre in China non si fa aleim 
caso delia vita futura, E non poteva altrimenti avvenire presso un po- 
polo sviluppato eselusivamente nell'intelligenza pratica, il qualo però fa 
succedere immcdiatamente al reato la pena, c nel comniisurar questà al 
crimine ha riguardo — come in gencrale suolc costumarsi presso i po- 
poli orienlali — piuttosto al carattere dei reato preso in se, di quello 
che alfintenzione dei malfattore. La tortura (ora raramente applicata) 
era un raezzo prineipalc dei processo. 

Nel rimanente la legislazione ehinese si avvicina ai nostri tempi in 
parecchi riguardi per la dominante pratica intelligenza, che tenendosi 
lontana da ogni esagerazione, fa distingucre con somrha accuratczza l'e- 
lemcnto religioso dal civile. Tuttavia nè noi principii suoi, nè per gli 
effetti, non merita essa 16 moltc lodi che 1c vennero tribulate. 

giammai Ia proprictà dei rcgno (?), ma Ia distribuirono in vari principali c 
signorie. Cimperatorc tratlcnne per se unicamente un território di loooqua- 
drati. I ininistri e consiglicri nonebè ciaseun'' impiegato si cbbero in modo 
vilalizio un pczzo di terreno per 1c loro famiglie, alio quali poi rimase pas- 
sando di gcncraziono a generazione. Per il che lo stato era il proprietário 
di tutle 1c terre; il popolo Io ricevea da osso, le coltivava, pagando i tri- 
buli con de1 prodolti. — Su tali principii si basa I1 amminlstrazione delle 
Ire prime famiglic regnanti delia China. I! primo imperatore dei Toin (ess, 
av. Cr.) distrusse quesCordine di cose, e si foce possessore di lulli i dominii 
leudali dei rcgno. 

(i) Cosi dicc pure Gans. div. crcd. I, p. cz: « L' inlero códice, considera- 
tolo pure nelle disposizioni civili, gli è cssenzialmciUc un códice criminale. 
II piccolo ed il grande bambus si agita perpetuaraente in lutte ic controvcr- 
sie. II dcbilore che non paga a debito tempo, il íiglio minore cbc continua 
a porlare i titoli dei padre ecc., sollrono una pena di colpi di bambus quasi 
tnaggiorc di quella inflitla al ladro ed al falso monetário. 
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§ i. U Egillo. 

L'Egitto gli c laltora un' enigma che atténde la soluzione. La sua ci- 
villà, la quale sappiamo essere antichissima, e per 1c piú accreditate 
isloric, e pei sublimi monumenti che stanno tuttora, la non è però co- 
nosciula nella origine. Incerto gli è a qual stirpe di popoli e ceppo et- 
nográfico appartenessero gli antichi egizii; ma quanto puossi asserire, 
si è che vi avesse qui pure una popolazionc di Negri, la quale ebhe àd 
essere fln da' suoi principii, soggiogata da una famiglia a lei superiore 
la quale si fu la promotricc d'ogni incivilimento (l). 

La scienza nella sua condizione altualc non ei offre suf/icienli mezzi 
per dccidcrc di mollc quistioni, quali sono se in origine vi avesse un 
íegame Ira Tantica civiltà babilonese (caldaica) c quella deli' Egitto; se 
quesla derivasse da quella le sue fondamentali istituzioni, ovvcro — 
come sostenevano i prischi saccrdoti egiziani — Babilônia non fosse 
che una fondaziòne egizia; se come ad alcuni pare probabile, lo spirilo 
di civiltà seguendo il corso dei Nilo, si fosse dipartito dalEEliopia (Egitto 
superiore), o viccvcrsa (sendosi negli ultimi tempi manifestata una rea- 
zione); se in fine 1'Eliopia sia stata dirozzata dagli Indiani, in essa rcca- 
tisi varcando il marc o traversando 1'Arabia (inlorno alia qual cosa non 
si avrebbero se non imperfellc prove di alcune esterne analogíe), o in 
vecc in Etiópia sorgesse originariamente e spontanea la civiltà in armo- 
nia alie condizioni delia vila spiriluale e di nalura (il che sembra piú 
verosimile). Che se ne poniamo a studiare la civiltà egiziana sccondo il 
suo carattere interno, vedremo agevolmente come non la sia un prodolto 
primitivo di una stirpe semitica, o di un'altra a quesla molto somiglianle. 

(i) Oltre le opere generali sull' Oriente, c gli antichi scriltori F.rodolo C. 
II, e Dioiloro Siculo C. 1, vedi sull'Egilto: Cunsen, po^iiione deli'Egilto nella 
storia universale, s vol. i ais; AVemin, sloria dcir incivilimento,, 8 vol.; BiUer, 
geografia I p.; Bôkh, ricerche metcrologilic; de Prnkcsch — Ostcn, memoric 
d' Egitto, 3, vol.; le opere di Champollion; Salvolini, Uosellini, fFilkinsan, 
Bezoni, Lepsius (cronologia), Letronnc, cce. Anchc I' opera di BoUi, Ia dot- 
trina delia fede egir-iana e di Zoroastro quali fonti le piú remote dcile no- 
stre idee speculalive, foro, quantunque offra lesi Iroppo arditej ed esagerí 
T influenza egiziana; nc porge però delle itnpjrlanli nolizie cd una esalla 
conosccnza di dotlrlne e rapporli slorici. Da Bunsen, il quale crede abbiano 
sloricamcnte csistilo le dinaslie, c che tiene esattissima Ia lista regale dl 
Eralostene e necessária alia conoscenza di quel período; rileviamo le scguenli 
slorichc disposizioni, per le quali viene ridolla di molto Ia misura cUcBükh 
desunse dai numeri d'Africano, onde computarc gli antichissimi tempi. Primo 
anno di Menes SC4S (Biikh szoa); principio delia 4 dinastia (delle piramldi) 
5229 {Bôkh 4oss); fine deli'anlico regno, principio dei Ilyksos, 2808 (S. 2007) 
fine dallc dinastic di Hyksos (principio dei regno XVIII c dei nuovo) joso 
{B. iobb); cominciamento delia dinastia XIX, 1400 (B. 1320); fine delia stessa 
1290 {B. nos.); termine delia dinastia XXI, oos (B. »34); ccssazionc delia 
dinastia XXY, ceo (B. 079). 
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Del ínlto diverso gli è il modo di conccpirc Dio, il mondo c la vita, 

presso le schiatte ariche d'Asia (l), e le egiziane. Perocchè laddove fra 
quellc predomina la tendenza al mondo dello spirito, ed un sofíio ideale 
anima lutta la vita si che, la natura è sommessa al pensiero; neirEgilto 
allMncontro ogni forza yilale, sia che manifeslisi nellc speculaziono fdo- 
sofichc o ndl'opere, volgesi direitamente alia natura, alia reállà, ond'è 
che ivi salisscro ad un'alto grado di pcrfezionc tutte le arli e seienze 
rifcrentesi alia vila sensibile. II pcrchô cotali due indoli offronsi per an- 
titesi, le quali quantunque conciliabili in una società fondata sovra basi 
larghissime, non cbbero che ad avvicinarsi se non nel trascorrimento 
ad eccessi. 

Intorno ali' anlico regno ctiopico di Meroè, bcn poco sappiamo. Ma 
però possiamo tencre quasi per certo elie fosse desso uno statn di sacer- 
doli, quale non vi ebbc mai allrovc. Veniva il re scelto da'sacerdoti che 
lo traevano dal proprio ceto, e quando non avesse regnato secondo loro 
lalcntava, conveniva si uccidcsse di proprio pugno, come imponeva la 
sentenza dciroracolo. Tra Meroè c 1'Egitlo, comumiue fosse anteriore l'uno 
o 1'altro in civiltà, passarono prestissimo di mollc relazioni (2). 

L'antico regno egiziano , la cui capitale ne'tcmpi di lloridczza c pos- 
sanza era Tebe, che desta ancora collo sue ruim; Ja piü profonda impres- 
sione (3), gli era uno stato di casto sacerdotali, il qualo s'accorda colPin- 
diano in quanto i saecrdoli od i guerrieri formavano le piü nobili caste, 
ma che non trovavasi organizzato ne'modi grossolani di qucsfultimo, ed 
appoggia sovra ben diversi fondamenti religiosi. Le altre casto trovansi 
variamente designate dagli scrittori. Mentre Strabóne slrigne tulto il ri- 
manenlo popolo in una sola sezione, lo divide Erodoto in chique, e Dio- 
doro in Ire clossi (pastori, agricõltori ed operai). Gli è poi molto proba- 
bile (4) che Einferiore razza dei negri, ivi si rilrovassc accoila in una 
sola categoria. Variamente divisa era la casta sacerdotale, in superiore 
ed inferiore, cd anco sccondo le diverse divinilà al culto delle quali era 
intesa, nonehè a norma delle occupazioni; di guisa che solto cotalc aspetto 
comprcndcva cziandio gli impiegati di stato superiori, i giudici, letterali, 

(1) Sulla religione e teogor.ia degli Egiziani, si consulti Rotli, p. ias, e 
Scgu. — 11 sommo nume gli era una divinilà primitiva, Jmnn (nascosto), 
dada quale sviluppossi il mondo, che da prima ebbc soltanlo 4 elementi, 
lo spirito (Kncpir, Ia matéria (Meilh), il tempo (sevek), c lo spazio (Pascht). 
In un secondo ciclo di creazione sorsero Re (sole), lo-Ii (luna', Sate (spa- 
zio universale illuminato), e Kator (oscurilà). Incarnaronsí sulla terra queste 
8 divinilà siccome Dei lerreslri avenli gran somiglianza con quelli delia 
Grécia. 

(2) Vcdi Wachsmalch, sloria delia civiltà., I, Pj ize. 
(3) Vcdi Prokesch, I vol. p. 310. 
(4) Ritcngo con Wachsmuth, p. 127, che il cullo degli animali nato in E- 

gitlo, fosse la religione primitiva che indi ebbe a diffondcrsi sempre piü lun- 
gamente fra questa razza inferiore. Intorno a ciò, vcdi le varie ipolesi di 
LOCbetl, p. 316 - 313. 
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mediei, arcliilclli, in breve tutta la parte intelligente dei popolo. A tal 
casta non era acconsenlila la poligamia. 

Ercditario il regno. Estinla lulta la dinastia dominante, il nuovo re 
venia eleito Ira Io easte sacerdolali, o da quella de'guerrieri; ma in que- 
st' ultimo caso era mestieri che il nominalo fosse accolto nclla casta dei 
sacerdoti, c da essi consacrato. In quanto spella alie ulteriori disposi- 
zioni, TEgitlo (come saggiamente osserva Wacbsmulh a p. 30y) ne si offre 
come modcllo di quèllo staló di polizia, in cui tudo fino alie pià lievi 
bisogna era sopposlo a formalità. II lavoro distribuito per casle; ad ognuno 
spcltava di palesare d'onde traesse i modi deiresistenza. In ciascuna casta 
variamente assegnati e divisi i mestieri e le arti a speciali generazioni, 
presso cui 1' oecupazione creditaria la era piullosto un falto spontaneo, 
di qucllo che un' ingiunzione di leggo esterna. Siffatta parlizionc dei la- 
voro si fu una pastoia nelle nobili professioni (secondo Erodoto, ogni 
medico non potea curare piu d'una sol parte dei corpo) inceppandò quindi 
il progresso, mentre ne'bassi mestieri s'clevòa causa di sommi miglioramenti. 

Molto si provvide alia collivaziene de'campi. II terreno era .'proprielà 
dei sacerdoti (meglio dei templi) c dei guerrieri; gli agricoltori non crano 
sc non filtaiuoli. Tuttavia avvi qualche ragion di credere che aiíche al- 
cuni citladini possedessero dei fondi proprii. (l). 

Lc leggi attinenti al commercio pare contenessero disposizioni suffi- 
cientemente precise. Severa ramministrazione delia giuslizia. Rimarche- 
vole è la disposizione per cui il debitore non rispondea, pei debiti, colla 
persona, ma soltanto colla própria facpllà (2). Gli interessi malurati non 
poteano essere superiori alia somma dei capitale. Bizzarrissima c senza 
esempio la tolleranza de'ladri, che formavano una corpòrazione, dalla 
qualc il derubalo avea diritto ripetere la cosa rubata , corrispondendo 
poro la quarto parlo dei valore di essa (3). 

II matrimônio ordinato a poligamia in quanto che, eccetluali i sacer; 
doti i quali non poteano menare in moglie se non una sola donna, era 
concesso tenere ollre la sposa principale, delle altre secondaric. II matri- 
mônio permesso fim Ira consanguinei e fratclli; la forma con cui slrfnge- 
valosq la era un'alto religioso, c non allrimenli una compcra. II matri- 
mônio dei Leviralo sembra essere slato trasmesso dagli Egi/iani ai Giu- 
dei. Al padre corroa Tobbligo di dare un tesoro alia sposa (cioè di cosli- 
tuirc la dote). L'istinlo sessuale, spinto aireccesso dalla venerazione delia 
potenza produltiva di natura, non ebbc conlini presso gli Egiziani (f-). 

Non può non ammcltersi una infiuenza delia civiità egizia sulla euro- 
ropea o specialmente greca, qqantunque rièsca malagevolo determinarne 
il grado cd i modi speciali. 

(1) Loebcll, p. I2S 
(2) Wa^hsmalh, p. 12#. 
(3) Loebell, p. soo. 
(4) Wacbsmulh, p. 127. 
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§ g. / popoll semitici in gencrale (l), e parIkolarmente gli Ebrei. 

I popoli semilici, in principal guisa i Babilonesi, e verosimilmente gli 
Assiri, come pure i Siri, i Canaaniti, Ebrei, Armeni, Fenici, ;Vrabi, Lidi, 
Cartaginesi, e fors'anoo gli Egiziani ed allri, sorlirono nclla sloria la mis- 
sione da essi pnre compiula, di porre in rapporto e mescere fra loro i 
varii popoli e 1c diverso civillà. Le principal! sedi di sifiatíi popoli, è 
lungo i íiumi Eufrate e Tigin, c nelle terre serrate ne' rami di queste 
acque, o sui litorali dclEAsia minore c dclfAfrica, erano sussidio naturale 
sommamcntc aeconcio alia incarnazione di tal loro destino. Falta astra- 
zione deirEgilto, i rogni pià antichi di quesli popoli offrivano (il cbe è dif- 
íicile determinarsi dalla cronologia) 1'anlico babilonese; qm Ho babilonese- 
assiro, jn-ima diviso e poi congiunto; il nuovo-babilonese; quelloantico 
degli Himjarili nelFArabia, avento per capitalc Saba; in oltre gli stali 
degli Ebrei, Fenid e Cartaginesi (2). 

Ee anlichc credenze religioso çomuni a qnesti popoli, sono, ad ecce- 
ziono dclle ebree, ben difllcili a conosccrsi. Secondo le Iradizioni slorichc 
veggiamo come Ia maggior parlo di essi divinizzassero nclla natura, i 
due opposli termini sessuali, c però si avossero una naturale Divinità 
maschia, Ilaal. Dio dei sole, Osiris; ed una diva pur naturale, accogli- 
Iricc, üoaí/iSjMyliltalsisonde 1'islinto dei sesso sviluppatissimo fra cotai 
gente, venneesageratoolíre ognicredere. Tuttavia simili religioso vedute de- 
vonsitencrepelfrultodiposteriori aberrazioni spiriluali. Del resto pressogli 
Ebrei, popoli afflni di stirpe a quolli ora sludiati, rilroviamo una dollrina- 
ética e religiosa delia vila ben diversa, ed ora noi passiamo ad csporla 

Gli Ebrei ed il loro diritto (3). 

Fra i popoli semitici emerge Febraico per la suprema missionc slorica 

(i) Vedi in parto Erodoto I vol, c Diodoro vol. II; Movers, í Fenici; Dun- 
ker, I. vol. 

(ü) I. D. Gnmpach declinando dalle preccdenli ipolcsi, tenta porre una 
nuova cronologia negli: » Scliizzi delia sloria babilonese -- «ssira , esposla 
sulla base delia sloria asialica di Nawlinson, in seguito alie inscriziont sco- 
perle da Lagard a Ninivo » Mannheim, tssi. Idaulore colloca Pantico regno 
babilonese tra il scoo — 1271 ; il babilonese -- assiro , fondalo da Kimrod, 
fra il 1274 - 740; quello separato babilonese ed assiro, 747 — «eo: Ia ri- 
unionc, cno -- 007 } il nnovo babilonese 007 -- S3», in cui Io stato babi- 
lonese si seiolse nel dominio mondiale persiano. 

,(s) Leo, sloria dollo stulo cbraieo; lost, compêndio delia storia universale 
dei popolo israel.; Ewald, sloria dei popolo d1 Isracle 2. ed. issi; Lepsius, 
cronologia; Dunkcr, Locbell c Wachsmulh, — Inlorno ai solo diritto: P oporá 
princlpaie di Michaelis, diritlo mosaico, o parli. 2. ed 1703; Salvador, his- 
toire des instltutions de Moise, ütao; SaalshcüU, il diritto mosaico, 2. cd 
ibso; Fossei, il dirillo civile mosaico rabbinico, Vienna 1882. 
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che gli fu affldata dalla divina provvfdenza. In questo popolo si mantenne 
piü puramente ciie presso (jualunque allra schiatta, la primitiva religiosa 
crcdenza própria alia razza semitica. Ed in. vero nè Abramo, nè Mosè 
crcarono una religione, come quclli cbc si limilarono a porre il toro po- 
polo, pcrchè eleito, solto la special cura dei sommo Dio. 

In lullc le allre religioni orientali non ritroyasi per nulla la nozione 
e dottrina di un Dio vivente, il quale come provvidenza guida la vila 
delVuomo, c con cura spccialc quella dei popolo eleito. 11 conceito delia 
provvidenza, di un domínio univcrsale divino, d' un vincolo personale 
tenuto per alleanza tra Dio cd il popolo eleito, non fu di certo impron- 
lalo da allre gcnli (eccelluale alcune cerimonie derivate dairEgitto, e i)iü 
tardo dalla scliiavitú babilonese), cd argpmònlano ad una originalc crc- 
denza primitiva, cui Mosè non foce se non rídestare e ringâgliardire. Nes- 
sun' allro uomo era piü deirEbreo acconcio a serbare e diffondcrc una 
tradizione religiosa. Tcncro dellê credenze nazionali, tcnace fino all'osti- 
nazione, men d'ogn'allro oricntale soggetto alia fantasia, semplice ed in- 
telligente, gli era il piü adatto a riccvere da Dio una dottrina pura c a 
conservaria. Ebbcro di certo a lollarc di molto i condottieri spirituali di 
questo popolo, conlro la sua tendenza ali' idolatria, fomentata in Egitto 
ma non accadde mai una completa diserzione. 

Scorrendo brevemente la storia di questo popolo, nc offre innanzi tulto 
la vita dei primi padri, un quadro si caratlcrislico e piaccntc delia sem- 
plicilà di costumi, da non trovarsi nulla di somiglievole, se non qualche 
punlo nc'tempi antichissimi dellc stirpi ariche. Abramo, capo di paciflci 
nomadi, emigra intorno al 2130 av. Cr., dalla Mesopotania nella Palestina. 
Suo flglio Giacobbe verso il 1921 av. Cr. passò in Egitto, ove il popolo 
cbreo rimase sino al 1491 av. Cr., Mosè cui la tradizione vuole iniziato 
in tulli i misteri delia dottrina egiziana, non è già un propugnatore di 
questa, ma purifica c rassoda la prima dottrina ebrea. 

Mosè elevossi a legislatore dei popolo suo, nel ehe fu piü sublime di 
Manu c Zoroastro, avanzandoli cziandio nella conoscenza delia vita e dei 
rapporli umani. 

Base a questa legislazione si è il monoteismo, ristrettò certamente al 
solo popolo d'Israele, inlrodolto alia scopo Ji isolarc questa gente da lulte 
le allre polileisle. 

Quelle leggi ne offrono 1'elemento religioso in intima unione con quello 
giuridico político; il principio rcgolatorc dello slato si ritrova essere la 
teocrazia, non per questo il domínio sacerdolale, come avvcnnc allrove, 

. siccome erroneamente c per confusionc vcnne spesse* volte opinajo. Av- 
vcgnachè Dio slesso, Jehova, sia 1' invisibile potenza dirclliva. E bensi 
vero che fra le 12 stirpi di Israele, quella di Levi venue posla alia cima, 
como creditaria sacerdolale. Ma questa tribü, priva di dottrine segrete 
(esoteriche) non avea se non una limitalissima influenza neiramminislra- 
zionc dello stato. La crcdenza d'avere a guida suprema Iddio, si mani- 
festa nella convinzionc che Jehova ove occorrcsse suscitercbbe un con- 
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dottiero e profeta; c la polenza profética, a roborar la quale Sainuele 
piü tardo fondò apposile scuole, si fu la principal forza molricc nel si- 
stema delia teocrazia ebraica. 11 popolo che fino a tal momento s'era ab- 
bandonalo alia vita nômade, dovetto acconciarsi ai costumi agricoli; e 
qui purc si fa luogo alia relazione rcligioáa con Jeohva. Imperciocchè 
consideravasi Iddio per 1'único padrone delia terra conquistala, la quale 
per suo preceito verme distribuita alie famiglie dclle tribu (ad cccczione 
delia tribii dl Levi cui fu assegnata la décima). Cfascuna parte cosi distri- 
buita, conviene che a testimoniare il yolerc deWElerno spettialla famiglia 
in guisa, che la vendita ed il pignoramento non possano aver luogo se 
non per un determinato tempo, onde dopo il 80 anno, 1'anno di giubilo, 
il possesso fondiario di ciascuna famiglia dcbba ritornare ai membri chia- 
mativi per diritlo di succesíione. Ugualmente col 7 anno dovéansi rimet- 
tere i debiti; e 1' Israelita caduto in sdiiavilú , ricovrava la sua liberta 
Sc questa disposizione delfanno giubilare per cui Moso vollc fondare un 
vigoroso coto agrícola c recare solidità ncrapporti, venisse posta in ese- 
cuzione, è forza dubilarne altamente; comunquc sia gli è certo che, come 
avvien d'ogni altra istituzione, non sarebbe rimasta in vigore a lungo. 

Nota ô 1' ética legislazione di Mosè. Che se nella maggior parte dei 
prccetli veggiamo impressa al popolo una suprema direzione, tullavia 
molle leggi nc acccnnano come il legislalore tenesse il popolo in conto 
di rozzo, como spccialmcnte scorgesi ncgli ordini dei matrimônio enelle 
sanzioni punitivo. 

Ed in vero è consentita la poligamia, e 1c schiave ovvero ancelle delle 
donne poteano essere assunte a concubine; ma legitlimi sono tulli i figli 
ed idonci a succedcre. Tullavia al gran sacerdote non era permessa piü 
d'una donua (i), come purc vielavasi al futuro rc dTsracle faver di molte 
femmine (2). Contraevasi il matrimônio per compera. Nclle nozzc non 
erano gli sposi che liberamenle seieglievansi, sendo invece designati dai 
gcniíori. Imposta una manicra di matrimônio, quella dei levirato, il quale 
gli è il seguente. Sc taluno muore senza lasciarc maschi, in tal caso Ia 
vedova deve sposarc il fratello, ed il primo flglio nato da queslc scconde 
nozzc convien porti il nome dei defunto di cui oltiene le facoltà. Del resto 
vielato il matrimônio tra afíini in ugual grado che fra parenli di sangue. 
II diritlo di separazione dei matrimônio, spctta soltanto ali' uomo. Del- 
rinfedeltà non può farsi rea che la donna , la quale viene punila in un 
coiradultero, colla morte per lapidazione. La podeslà paterna si grande, 
che al padre era concesso di scacciare il liglio, e vendere le íiglie come 
schiavc. Ab inteslalo, il diritlo d'eredilà. Che se quivi pure incontrasi, 
come presso gli allri popoli orientali il dirilto proprio al padre di fami- 

(t) Codesto lo si può dedurre dal diritlo eredi di Gans, I, p, 130, e dal- 
1' argoinculo a contrario di Lco, XXI, is. 

(2) Tale disposir.ione trovasi appena nel Ocuter. XVII, cui devesi tencre 
per dirilto stabilito ai tempi dei re Giosuè, 
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glia, delia divisione ereditaria , codcslo non potea avvcnirc fuori delia 
famiglia , per il chc tale facollà non develasi per nulla confonderc 
col diritto di testaro (1). Al primogênito spcltava una quota doppia; le 
ílglie eseludcvano i piu lontani parenti fossei'o pur masclii. Non prcscritti 
pei contralti forme speciali.' II percepire Tintercsse, proibito fra-gli Ebrei; 
imposto invece adessi in confronto a slranieri. NelTantico diritto penale 
avca forza di leggo il crudcle principio dello indennizzo, principio perô 
mitigato da Mosè, il quale s'oppose anco alia vendetta di sangue. Con- 
vicn nolare specialmente lo spirilo di bencíicenza e di soccorso nelle 
sventure, armonizzante colla idea di Dio fonte d' amore e di miseri- 
córdia , spirito per cui gli Ebrei e gli Indi trovansi distinli da allr; po- 
poli c specialmente dai Greci e Romani. Per il chc fu assai mile la schia- 
vilu presso gli Ebrei. 

Dopo il ritorno dalla schiavitü di Babilônia, la vila assunse un caral- 
tere moralmente piü severo. Allora anche la monogatnia predomino; si 
smise dei (utto la comporá delle donne, e cessarono i malrimoni di 1c- 
virato. 

Cot sorgere dei Cristiancsimo era compiuta la missione storica dcgli 
israelili. 

Dopo la distruzione di Gernsalemme avvenuta per opera dei Romani, 
gli Ebrei furono da' vincitori considerali per una comunità religiosa e 
civilc chc potea regolarsi col proprio diritto, ed in tal condizione si man- 
tennero tino a quando furono soppressi i loro patriarcati, circa 1'anno 
420. A que'tcmpi si ingenerô un ilirilto alquanlo diverso dal mosaico, fon- 
dato in parte sovra principii romani, il quale venne perfezionalo dai fíabbi, 
maestri delia religione e dei diritto. In Palestina e lungo PEufrate sor- 
sero scuole di Rabbini, ufíleio principale de'quali era di porre in iscrilto 
le tradizioni ver bali apposle a Mosè ed a'successori suoi; ed il complcsso 
di tali credenze fu chiamato Mischna, ovvcro la seconda legge. Una col- 
lezione coordinata di simili doltrine ebbe luogo verso il 220 per cura di 
Jehnda Hakadosch (maestro tcnulo in moita onoranza nella scuola di Ti- 
berias). Crebbe a tal segno la fama di siffalfa raccolla chc fu delta per 
ecccllenza Mischna, e consegui in pratica, forza di legge. La Mischna di 
Jehuda ricevelte da una serie di interpreli, delle spiegazioni cd aggiunle, 
le quali furono poscia raccolte a Gerusalemmc (8S0) ed a Sura presso 
Babilônia (!!21) sotto il nome di Gemara (cioè doltrina). La Gomara uni- 
tamente al'a Mischna forma poi il Tiilmud (il libro delia settimana), dei 
quale distinguonsi le duo redazioni quella di Gerusalemmc c 1'altra di 
Babilônia. 11 Talmud rimase tino al presente il libro di religione e di 
diritto degli Ebrei.Un novello coordinamento, riferentesi in ispecial modo 
alia giuridica, venne compito dal distinto fdosofo spagnuolo ( 1205) Mo- 
ses Maimonides, che fu piu fiatc altaccato a motivo delle sue massime. 

(t) Inlorno a questo vidi il diri. ered. di Gans, I, p, na^ ove è cantrario 
alPopinione di Michaclis che riliene il dirillo ab iuteslato. 
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Sali in moita fama un libro didascalico assai comodo, compilato nel se- 
colo XVI, avente il titolo di Schulchan Aruch (la tavola copcrla), cd un 
estralto nc fu porto da Mosca Mendelsoh, 1778. Le piü recenti esposizioni 
dei dirillo mosaico-rabbinico, sono quclle di'Saalschütz e Fassel (l). 

§ 0. Ulslam cd il dirillo moslemitico (2). 

La religione ebraica la è il punto di partenza di due religioni, prin- 
cipalissimo pel Cristianesiino, c sccondario per Tlsmalismo, che secondo 
il suo carallere interno spetla alFOriente. 

Maometto (nato 871) promulgo (609) in connessione al mosaismo, ed 
abbracciando aleune buone prcscrizioni morali dei cristianesimo, V Islam 
(la salvczza) sidla base d*un monoteismo semplice si", [ma osservato con 
tutta severilà ; religione che sciolla dalle strettezzc nazionali ebraichc, 
dovea esserc professata da tulli i popoli, cd ove ne fosse .meslieri, im- 
posta eziandio colla forza. Questa dollrina, che favoriscc pochissimo Tin- 
dagine filosófica religiosa (3) non trovò alcun favorc presso i popoli in- 
civilili. Fin' anco agli Indiani caduli nel polileismo ma però fecondi di 
spirito, ed i Pcrsi, come puro ad alcune popolazioni schiave ira le quali 
il cristianesimo non crasi sufficientcmente inollralo, non polè imporsi 
se non colla forza, c come una potenza eslerna non alta a meltere ra- 
dico nelFanimo umano. Soltanlo appo lo stirpi mongoliche presso alcunc 
setnitiche c negro, potè diffondersi rapidamente questa religione come 
quella che ebbe ad accarezzarc e legillimare col suo manto le passioni 
di simili genti, in ispccic la guerra e la sensualità, servendo ivi però, 
quanlunque ristrettamente, di spinta al progresso. Del resto dessa ebbe 
a conformarsi, piii ch'altra mai non faccssc, al caralterc de'popoli che 

(1) Sull1 applicazione dcl dirillo ebraico negii stati moderni, vedi Miller- 
maierj « dirillo privato ledesco » § db; e quello di Philipp 1, õig. 

(2) lutorno ali'Islam iu gcncralc, vedi//«rieíol, « bibliol. orienlale " 1777, 
sea. Halaproth « tableaux bistoriques de TAsie. » Observalions hist. et 
crit. sur mahomelisme, >■ traduit de 1' auglais, de G. Sole come prefazione 
alia traduzíonc francese dcl Corano di Kasimirschi nel livres sacres de 1 ü- 
rienl ^ iimo. /feil Jlaomello » i843. I de Ilammcr " prospeltoenciclopédico 
delle seienze d'Oriente » isoo; Ia di lui « storia degli assassini >• raia. Le 
opere recentissime le piü importanti sulf Islam sono uienziouate c sopposle 
a crilica negii annali viennesi 1834, vol. oa.— Sovra il dirillo specialnicnte, 
veggasi: il Corano Iradollo da fVaUl 1828, e da UUrnann nel 1840. Sulla re- 
lativa letteralarã: Zenker, « bildioleca orientale » Lipsia; de Ilammer » co- 
stituzione ed amminislrazionc dello stalo osmanico » Vienna 1812. Gans, « 
diril. ered. " Voi. I ; jyonns » Uecherches sur la costitution de la proprietc 
tcrriloriale des Musulmans « lata. 

(3) Sovra i sistemi lilosoüci di Molakhalim e Mutazille, di cui il primo^ 
qual sistema orlodosso, sviiuppa il despotismo dalla volonlà divina, tenuta 
per único principio, vedi llitter, storia delta liloso. vol. 7. 
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rabbracciarono; e la civillà chc vedernino sorgere fra molü di cssi, 
quali sarcbbero i Torsiani, gli Arabi, i Mauri, non può atlribiiirsi mag- 
giormente airislam, di quello che alie doü spiriluali di queste slirpi. 

Qualunque sieno per essere le sorli deli' Islam, il qualc coiuidcrato 
come una rcligione in Europa volge a decadenza, sara costreito se pur 
vorrà sussislere, ad acconciarsi cd armonizzare colla universalc credenza 
morale e giuridica; cd a questo intento stabilirc una dislinzioue tra 
1'ordinc religioso e quello giuridico e político, riformando specialmentc la 
istituzione dei matrimônio, la quale col favorire csclusivamentc le pas- 
sioni dei grandi, alimenta il despotismo nelle sue radiei. 

Le sorgenli dei diritto moslemitico sono a studiarsi separate, a mi- 
sura scaturiscono dalla leggc primitiva, di religione e diritto, il Corano; 
dalla tradizione; dallo svolgimento scientifico', dal diritto di consue- 
tudine; dalla pratica cd in ispccic dalla legislaziotie (i). 

11 Corano chc abbraccia quanto Maomclto scrissc in varii tempi, e le 
cui parti venncro unite e coordinalc dopo da successori di questo fon- 
dalore di rcligione, ponc ad un tempo la base alia fede cd alia dottrina 
giuridica; i prccetti dei diritto sono imposti anco quali doveri rcligiosi- 

Ma accanto al Corano ebbc a formarsi ben presto una tradizione, la 
qualo rapportata a Maómetto, e vergata dai posteriori antesignani delia 
fede, gli Imani (Imams) nel secondo sccolo delia Egira venne appellala 
Sunna (tradizione) o Hadis. Ogni massima e preceito sia dei Corano 
chc dalla Sunna, chiamasi Ahkams. 

Questa tradizione produsse il noto scisma do'Schiili, seguaci d'Ali, e 
dei Sunnili; il diritto moslemitico dei primi vienc Especialmente osser- 
vato in Pérsia; quello dei sccondi, in lutla la Turchia c lerre apparlcn- 
lile, Tartaria, Ilindostan, ec. 

La Sunna produsse una ricca letteratura giuridica, c le qualtro scuole 
dei i Imani, Ilanifa (099-709), Schafei (708-819), Malek (701-798.), llam- 
bal (883). La Sunna di Ilanifa e di Malek. sono le piu propagale; quclla 
in Turchia, Tartaria cd Indie; questa in lulta 1'África dei nord (2). 

La scienza dei diritto, un ramo delia teologia pratica, dellc quali i 
dotli chiamansi Ulemas, dal cui ceio seiclgonsi i Mufli's (i superiori 
scienzali legali consulenti), i Mollah's (i giudici per le provincie c le 
maggiori citlà) cd anco i Cadi's tal scienza venne formata in molli ma- 
nuali, e svolla in molli libri, de'quali i piu diffusi sono la Mnlteka di 
Ibrahim llalebi (1849) cd il Mulhtacar di Khalil (1422) in armonia alia 
Sunna di Malek. 

(1) Vcdi sovra questo, e sul diritto moslemitico, Warkouig' chc nc tralla 
dilíu^amente nell1 Enciclopédia, p. 102 e seguenti. 

(2) Le opere di Maleck, come quclle de^omentalori suoi, specialmcnle di 
Khalil (1422) veunero tradolle e coramenlalc per ordiuc dei ministro di 
guerra di Francia, onde servire di códice alie autorilà francesi in Algcri; e 
tale traduzione fu eseguila da Perron, « precis de jurisprudcncc musulmane, 
selon le rite Malakite, " Paris, J849. 
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Le fonti piu importanti por la promulgazione dei dirilto, sono lullora 

le leggi e lo ordinanze dei capo dcllo stalo assumenti Ia forma di Fer- 
viam ovvcre Hattiscnèrifs; il dirilto di consuetudine Adet; e la pratica 
la qualo appoggiasi specialmcntc alio sentonze (Fclwas) dei Muf(i's, i quali 
sono riuniti a Costanlinopoli in un collegio, presieduto dallo Scheik nl 
Islam, clie gli è il supremo interprete delia legge. 

II dirilto moslemitico fonda in primo luogo, tanto in riguardo al di- 
rilto privato c pubblico, una diversa capacita giuridica Ira i musulmani 
ed i non musulmani, per cui qucsli ultimi devono a motivo delia lor po- 
siziono inferiore e sommessa pagarc un (estático; non possono avere una 
proprietà fondiaria, che spetla al Signore, ma soltanto un possesso tri- 
butário pcrò' trasmissibile c per eredilà c per alienazione, e vengono 
trattati incgualraenlc tanto nel dirilto penale riguardo alia pena, come 
ncl processo in rapporlo alia testimonianza. Sovra quesli punti, immi- 
nente è un cambiamenlo decretato nella base generica, ma non per anco 
attualo (1). 

Nel matrimônio (2) concesse il Corano la poligamia, ma limito — senza 
conlare le concubinc — a qualtro il numero delle donne legittime, alie 
quali spcllano pure alcuni diritti cd onori. Tullavia desse trovansi nella 
loro vita domestica in balia al marito. Soltanto nella separazione dcl vin- 
colo matrimoniale, clie in ccrli casi possono anch'esse chiedere, quan- 
tunque rade volte la conseguiscano, vengono dal dirilto e dai tribunali 
assicurali lorò alcuni diritti sovra i beni. 

II dirilto. eredilario moslemitico, uno de'piú avviluppati c proleiformi 
di guisa che da giuristi arabi lo si considcri per la mela di tutla la 
scienza di dirilto (3), è rimarchevole in ispccial modo per ciò che i piú 
prossimi parenli non cscludono i piú remoti. Nella qual disposizione 

alcuni imaginaròno travederc la mitezza dei Corano, mentre vi si do- 
vrcbbc piultosto scorgcre mancanza di riguardo albamore di famiglia. 

La dollrina sullc obbligazioni non ò sviluppala ncl Corano, ma invece 
lo è, cd cslcsamcnlc, dai giureconsulti. 11 Corano si limita a raccoinan- 
dare sieno i contratti conchiusi in iscritto, ovvcro alia presenza di due 
teslimoni, nel che due donne vengono calcolate come un sol testimonio (4). 

(i) Ed in vero i rapporti tra i musulmani cd i raja vennero per la Turchia 
e perlinenie sue sommamente modilicate dali' halli-humiijun cui il sui. 
tano emanava per rispondere alie esigenze delia civiltà espresse in special 
modo dalle polenzc alicate alia Turchia, nella pace teste conchiusa tra la 
Porta unita a qucsle, colla Rússia. Per quell' alto, i raaomettani cd i cristiani 
vennero parificati nel godimento di tulti i diritti civili, il che incontra un 
acerba opposizione Ira Turchi. — Nota dei traduttori. 

(2! Su di queslo diflondesi Unger a p. 11. e seguenti. 
(a) Gans, diritlo crcdr. I, p, nos. 
(4) Corano, Capo II, sos 
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Severamente da Maometto nel suo libro ô vietato il percepirc 1' inte- 
resse (1); consigliata Tindulgcnza verso i dcbitori insolvibili. 

II dirilto penale manifestasi essenzialmente per un sistema di multe 
pecuniarie, fondato sulla vendella di sangue usitata presso 1c stirpi ara- 
be, commisurandosi secondo il ccto dclle persone la misura delle somme 
a pagarsi in proporzione alia gravezza delle offese. Cosi p. c. la multa 
per ruccisione di una donna, la ò la metà doirimposta per quella di un 
uomo, delia stessa di lei condizione. 

Per Tlslam che riunisce in se il polere religioso c di sfato, apresi la 
via in Europa il despotismo orientale, quel despotismo che venne tolto 
dai Greci e llomani, ai quali facciamo ora nassaggio. 

SECONDA PARTE 

IL DIH1TT0 DEI GllECl E SPECIALMENTE DEI ROMANI. 

PROEIIIO. 

Sulla differcnza tra la iilea greca e romana delia vila e dei diritlo (i). 

Greci e llomani, stirpi ariche (indo-europcc) trasmigranli in Europa ia 
época anteriorc alia storia, manifestano in molli punti una si slrella af- 
linità, da indurre fin qui repulatissimi storici a tenerli per una idêntica 
stirpe originaria, divisasi poscia ncgli anlichi Pelasgi. Ma tale siipposi, 
zione torna dei tutto inutile (2). Enlrambe quelle razze compirono nclla 
storia la missione a loro coraune, di schiudcre alio spirito umano il vàrco 
ad libero sviluppo, dopo avere rimosse le pastoie che vincolavanlo in 
Oriente. Siccome avviene in gencrale <lclle famiglie emigrate che abban- 
donano moltc credenze ed islituzioni palric, dovette accadcrc lo stesso 
anche delle schiallc ch'or sludiamo, alie quali fu pur forza eangiare di 
molti ordini nel lungo pellegrinaggio al conquisto delia liberta. Per il 
chè ne si oITrono i Greci e llomani, come a ritroso de'tcmpi li seguiamo 
íin dove no guida una storica traccia, avenli delia vita c dei mondo cre- 

(«) Corano, Capo II, 2T6 e seg.. Come un simile diyieto sia dal crcdonte 
musulmano Irasgredito meno direitamente,, ma invecc reso illusario in molli 
paesi nel commercio con Cristiani ed Ebrci, a cagione di compere o resti- 
tuzioni graluite, vedi Tart. la Syrie etc. nclla Revue des deux mondes, 
i safi marzo. 

(2) Sovra tale argomento consulta Uegel « filosofia delia storia ». Slahl « 
íilosof. dei diritlo " I Vol. p. as; Gans « dir. ered. » Unger, p. 02. e se- 
guenli. 

(?) Intorno a questo terrera discorso piu tardo nella storia dei dirilto ro- 
mano, Cap. I. § 1. 
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denzc bcn diverse cd anzi opposte a quelle deli' Oriente. Menlrc ivi nun 
si conosce la vila chc pel lato perituro e quale iniziazione al divino e 
ad una seconda piu nobile esislenza, quelle gencrazioni fan d'ogni cosa 
centro il mondo alluale, 1'indipcndenza, 1'uomo, il bello; cd innanzi a 
simili chiare e limpide vedule, la vila futura si scolora e s'allonlana sic- 
come un sogno indeciso ed oscuro; mentre ali' incontrò tutto intende ad 
allietarc il presente, cercandosi con gagliarda costanza e lolte vigorose il 
ben'essere nclscno.del mondo attuale. Al quale scopo si fa vic maggiormente 
sentire ed âpplicare il principio delia personalilà, delia liberta e delia ria- 
bililazione deli' uomo. ílestano ancora certo credenze originário, comuni 
a tulle le ariche razzc , ma di mano in mano che le slirpi si fondano, 
ciò probabilmente avvenendo nel volgere deiremigrazione, fassi predomi- 
nante il politeismo e si abbarbica con tenacità alia vila dello slalo. L'ü- 
nico ed Eterno, il quale è riposlo sovra lulto il molleplice e lo padro- 
neggia, viene ancora riguardalo sollanlo per destino, per fato, il quale lien 
solto la sua possanza gli slessi speciali Dei. 

La diffcrcnza che riscontrasi tra la noziouc delia vila e dei dirilto dei 
Greci c dei Romani, origina dal diverso carattcre spirituale u'ambo i 
popoli. Allre innale forze psicologiche manifeslansi pregso di essi. 11 genio 
grcco afferra con sintética energia delia ragione e mercê la fantasia crea- 
trice, quanto avvi di vivcnle, ed armonizza il lulto colle parti in modo su- 
bordinato si, ma ad un tempo con vicendevole relativa indipcndenza d'o- 
gni elemento. Ciò che esso ammira nclla nalura, la quale non licne altri- 
meníi per un símbolo deli'ente supremo, ma per 1'assoluta bellezza, e 
nclla quale egli pure libcramenle respira, cerca porre eziandio nel mondo 
spirituale e morale per mezzo delia liberta. II Cosmos (1) si eleva ad ar- 
chetipo delTordine spirituale e morale delia vila. Indi lo squisito .senso 
dei bello, deli'arte, delia plastiea c formosilà de' Greci, al che si congiun- 
ge, cômc di costume, somma mobilità c capriccio. Quinei spiegasi come 
Aristotele sentenziasse essere in genere la poesia una libera imitazione 
delia nalura; cd aneo pcrchè in Grécia si perfezionasse piuttoslo lo slato, 
mentre a Roma si condusse invcce a perfezione il diritto de'privati. Lo 
spirilo grcco riconosce bensi la dignità subbielliva d'ogni citladino, ma 
la sommelte al lulto, nel quale e pel quale sussislono cd il priva to ed il 
suo dirilto. Qucsto tutto, (al online chc adombra la bellezza delia natura, 
gli c appunto lo slato, nel quale trovansi intimamente unile le parti chc 
però ad un tempo ne sono le forze chc lo determinano, in guisa tale che 
esso gli o un comune ente libero, un capolavoro, una potenza bastevole 

(í) Sul Kosmos dcgli stali doriei vedi Müller » i Dorii N, a. o. — ünger 
p. ss cita il passo di Tucididc (a, u) in cui il rc Archidarao esclama; » La 
piu beüa e costante delle cose, si è clie la mollitudine intende servire ad 
un Cosmos. » E segue osservando che « pcrciò gli Spartani cclebravano tanto 
Licurgo, e nominarono il di iui íiglio coll' orrcvoie nome di Eucosmos(Pau- 
sania 3. io), peroche quegli iu colai guisa ordinasse il cosmos sussislcnte « 
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a se stcssa (l). 11 perche il dirilto civile, come quello che non tratta delia 
viccndevole azione dei (ulto e delle parli, ma solo delia delerminazione 
própria degli individui dislinti dalla massa, non giunse in Grécia ad un 
perfezionamcnlo armonico con quello dello stato (2). 

Ben altrimcnti sviluppossi 1' idca romana nella ipiale si fa prevalente 
rintelletto e la volontà. Lo spirilo di lloma non lacera già le parti stac- 
candole dallo inlero, ma colla mente sua di natura analizzatrice, distingue 
acutamente la massa e gli individui. Quella non è per lui nulla piíi dei 
vincolo comunc che collega ed ingagliardisce le membra. Mentre sccondo 
il conceito greco che si rillette nella dottrina di Plalone c d'Arislotele, lo 
slalo trae orgânico sviluppo dalla famiglia e dairagglomeramento di que- 
ste; in Roma csso stato fln dali' origine sua è qualche cosa di csterno e 
composto cd cffcltuato persino violentemente, in cui la volontà ed il po- 
lere sono dccisivi, como in fatti avvenne che le fonli di tale istituzionc si 
modiflcasscro secondo i mutevoli rapporti di possanza Ira i parlili prin- 
cipali. II gênio romano non concepi manco lo stato in sò stcsso come ve- 
nerabile ordinamento; ma in armonia alia pratica c chiara nozione d'u- 
tilità, ebbe a considerare il tudo, c con maggior diligcnza 1' interesse 
de'privati. Ed in colai senso conviene si spleghi la Ioda dei due celi in 
Roma, avvognachè i patrizi avvisassero innanzí tudo c per beneficio pró- 
prio, di proteggcre 1'ordine di stato ed il costume, mentre i plebci ado- 
pravansi con ognilorpossaatrasforniare lo stato inunprovvcdimento d'uli- 
lilà. Tanto in Grécia quanto a Roma si durò una Ioda gagliarda per ottenere 
la supremazia delia forza pubblica; ma in quella nazione si intese al do- 
minio in se stesso come ad ultimo scopo, in quesla airinconlro la si cer- 
cava per soddisfarc ad altri fini (liberarsi dagli aggravi, distribuzione del- 
Tagro, ecc.) Nella prima, la demagogia distrugge la vila dello stato; nella 
scconda, declina quesla per la completa vittoria di una fazione dei]' ele- 
mento plebeo, nè sostionsi se non csleriormente appoggiata al despotismo 
deli' impero, che necessariamente segui. Nella Grécia non staccossi mai 
dei tudo il dirilto o la Icgge dali'clica. Come la vita in generale non si 
perfeziona solo dal lato delia forma giuridica, ma si sublima inlrinseca- 
mcnle nella filosofia e noll' arte, perciò non è la religionc indifferenle cosa 
alio stato. Ed in vero codeslo lo si dimostra e con uno de'principal! capí 
d'accusa nell'ingiusto processo contro Socratc; cd anco con ciò che nella 
vita e nella dottrina, specialmente nella speculazione aristotelica e platô- 
nica, il dirilto e Ia política vengono considerali sollanto come un ramo 
dciretica. Già gli anlichi legislatori appoggiarono le loro leggi ad eliche 

(1) Vedi Arislotele Polit. III, 4. 7 vj 5: tzoXiç xotvwvia tmv eTeu, ãepw ■ 
e VII, 4, 7 y? 5s noliç avraçxsí. 

(2) M aclismut, antichilà ellenietie, 2. p, 211, cerca vari motivi per spie- 
gare il fatio che i Greci ncllo volgimento dei diritto rimanessero addielro ai 
Romani; ma la causa principalc, riconosciuta pure da Wachsmnlh, riposta 
nella diversa natura popolare non vcnne colla in tutla Ia sua verilà. 
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basi. Ma lo spirito romano riconosce nello slalo una sola forma univer- 
salc, Ia qnule nella sussístrnza sua noa cura per nulla il contenulo, in- 
diíTerentc clic esso ossia la matéria proceda dal libero moto, dalla vo- 
lonlà e dalTarbitrio dei ciltadini. Nella slessa guisa clio Roma non si op- 
ponc ad accogliere estcre divinitá nello slalo'. si clie questo riescá una 
speeie di Pdndemonium; ugualmente non si viene isolando dal diritlo 
slranicro, ma piulloslo il proprio su quello riforma, pcrmelte chc 1c leggi 
altrui si confondano nel jns genliam, e lo slalo stcsso divienc unostato 
di popoli. 

Talo conceito delia \ita e dello stato dovelte indurre finalmente i Ro- 
mani a dar'opeta "al perfezionamenlo dei diritlo privato. Gli individui i 
quali in faccia alia universalilà dello slalo, si teneano indip,endcnli ed 
crano compresi delia própria grandezza, dovcllero anelare a forme adalte, 
1c quali il earattere di essi guarenlissero e perpetuassero. Siflalte forme 
giuridiche divennero soltanto dello vuote cerchie, nelle quali ebbesiacol- 
locare la volohtà asSoluta e variabile cosi come armonizzava col conceito 
individuale dei rapporli, e nrl modo chc veniva determinala dal proprio 
interesse; il perchè ne! diritlo romano ancbe nel momento delia riabili- 
tazfone deli i personalilà. non è per nulla collegato alie relazioni univer- 
sais, nc manco a ijuelle da atlendersi da un aiulo viccndevole (i). Questc 
forme giuridiche vénnero sludiate nel loro isolamento, in sc slesse, però 
senza ilarsi un pensiero dei contenulo elieo; per il che si assunse il di- 
rillo, il ipiale non sarà mal piu di una relazione, come sc fosse qualche 
cosa d'as30luto, d'iiidipendepte , — avvegnachè i Romani non conosces- 
sero veramente 1'assolulo nelfiidiea —; ed in seguilo alie relazioni com- 
mereiali piú estese, ed nneo per 1'egoísmo accrcsciulo solto 1'impero, 
venne esso diritlo acutamcnl.; svoltü e condolto a soddisfare degli egoi- 
stiei i 'essi. Per questa fendenza estorna e formale dei diritlo, cbbe ad 
essere lu vila romana spoglia d'ogni intrínseca energia morale in guisa, 
chc ben peggio delia greca fu ridolta a completo sfarolo. 

Grécia c Roma fccero emerger.' per 1'assoluto coneetto delia vila urnana 
1'importauzu'dello stato e dei diritlo; ma entrambe porgono la prova 
storica, dei non polere la vil,a umana trarne gli inípulsi e Irovare lo basi 
al proprio sviluppo in so stessa, ch' altrimenli facendo perirebbe nelle 
angustio di sua finilezza; abbisognare, però d'un principio trascendentale, 
infinito, divino, come la venne dato dal crislianesimo, c che le può as- 
sicurarc vero slancio, interna solidilà e peronnc progresso. 

(i) 11 conccllo romano è delerminato assai bene da Slhal, vol. t, p. «9», 
Encicl. Gittr. Vol. I. 13 
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PRIMA SUDDIVIS10NE. 

I Greci cd il loro conceito di sinto e di diritto (l). 

La popolazione delia Grécia, scnza riguardo alia rappresentazione greca 
dcgli Aulokloni, pare vi si conducessc nella maggior parle per terra ve- 
nendo dal nord, ed in parte anclie dairést per marc (2); ed abbiamo molte 
ragioni di crcdere che originariamenle fosse divisa in molte slirpi, Ia cui 
interna organizzazione in generazioni phalrie e p/iylo, lascia argomenlare 
ad una graduata formazione di una vita comune (3). 

Pe'tompi antichi, almcno sino alia guerra troiana, non avvi alcuna cer- 
tezza cronológica. Ma quello clie è indubbio si è il sospingersi ed incal- 
zarsi delle slirpi movenli dal nord, nonchè delln lotle parziali fra esse. 
La immigrazione di maggior momento , si fu quclla dei Dorü federati 
cogli Etoti, avvcnuta inloruo il 1100, i quali fondàrono gli slali d'Argos, 
Messenia, mentre gli Achei ali' incontro scacciali dalla Laconia occupa- 
rono la costa seltentrionale dei Peloponneso, d'onde gli Jonii si condus- 
scro in África. Súbito dopo incomincia la fondazione intrapresa fclicc- 
mento e con moita energia, nonchè conlinuala per 0 secoli (1100-800), 
di ciltà delle colonie sullé isole ovvcro lungo 1c cosle de'Barbari dei mar 
nero (Sinopc, —-'IVebisoiida — ^Trapezus—,Bisanzio), fino alia Galliamc- 
ridionalc (Messalia) cd alia costa occidcntalc delia Spagna. 

Prima però chc venissero ordinatc le condizioui delia Grécia, sombra 
sia scorso un tempo di selvaggie ostilità, che ingenorarono gravissime 
sventure, aggressioni e di molfallre calamità, Minos, Eraclc o Tesco, ven- 
gono designati como quelli chc tolsero (pic'mali. 

Lc principali feste religioso di ciascuna ciltà offrirono la prima occa- 

(1) Ollrc lc opere esclusivamentc storichc , veüi; van Limburg Brouiver, 
» de la civilisa. mor, et rclig. des Grecs " Gron lass: fGacsmulch, » sloria 
delia civiltà " ). vol. Per Ia storia dello slalo e dei diritlo in parlicolare; 
osserva: Maier e Schômann >> il processo allico » lavoro prcmialo, isaa; 
Gans •' diri. ered. " tsai; Blatner. " dirillo allico » jaeo; Boekh » econo- 
mia di stato dcgli Ateniesi » 2.a edi. issi; Jfachsmulh,» anticbità ellenichc 
dal punlo di vista dello slalo 1829, ». edi. ):ma; //cnnann, antichità gre- 
che di slalo >■ 3. edi. icn; Laurent, Iiistoire du droit des gens1" Gand ibso, 
s. vol., Lcnninicr, » histoire de la legislalion de la Grecc antique » Paris 
188a. 

(2) Intorno alia relazione delia Grécia coll'Oriente, conviene, come giusla- 
menle osserva Uermann, I, p. 3. si distinguano csenzialmente due quistloni; 
1) sull'origine oricntale deli'imraigrantc pòpolazione grcca, il che è posto 
fuori di dnbbio dalla elnogralia comparala, e si sulp influenzai di posleriori 
immigrazioni — le quali non possono venir messe in forse daIl'Egitlo 
vuolsi venisse Danaus, 1000? Ceirops da Zais isss? dalla Fenicia Cadmus 
l«oo? dalla Frigia Pclopc 1300?. 

(5) Su qucslo offrc Ilcrmann I, vol. p, 11, un breve sviluppo. 
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sione a contatti paciCici cd amiehevoli rapporti di terre vicino, avvegna- 
chè quollo insieine ai giuochi porgessero sicurezza di vicendevolc tratta- 
ixiento (i). Fra tali foste alcune s'elcvaro!io a feste nazionali di tulta Ia 
Grécia, come le olimpiche, le Pytiane, le Istmiano e le Nemee. Quinei 
originano anchc gli Amphictyoni i quali noa sono a riguardarsi altrimenti 
siccome confedcrazioni offensive c difensive tanto per lo interno, quanto 
in rapporto aTTestero, ma piullosto come circoli chiusi di popoli abilanti 
nelle vicinanze di un santuário (2). Fra questi Amphictyoni salirono in 
somma onorahza quelli dei pytio Apollo, la di cui origine si perde noi 
lempi antistorici, ed a questi ufíicii preser parte ugualmente dodici po- 
polazioni per potere diversissime. La federazione dcgli Amphictyoni crebbe 
in dignila e rinomanza spedalrriente dopo la migrazione dc'Dorii; ecosi 
fu pure delboracolo di Dclfo il quale escrcitò poscia grande inlluenzain 
molli rapporti. Del resto siffatta federazione non può lenersi per una 
comunc autorítà superiore política delia Grécia (3). 

Siccome la Grécia dietro le tendenze d'organizzazione smémbralice ed 
individuale, non si condussc giammai política unità, cosi non è manco 
dato il tracciarne una storia complessiva giuridica o política (4.). Risultano 
bensi dall'unità di schiatta alcuni tratti fondamentali, che sono però di- 
versi di molto secondo che quella si va dividendo. Anco la íisonomia di 
quoste stirpi spcciali, non ci è dato delineare sufflcientcmentc nc'loro 
stati. La dorica teiiacità, il costume religioso, Fausterità, 1'assennatezza e 
la rígida disciplina non si attagliano eogli slali dorici di Corinto, Koskyra, 
Taranto, Siracusa. La ionica mobilità, i piaceri delia vita, la vaghezza 
d'innovazione, FaUiludine a mille cose, ed i rilassati costumi, non sono 
per ilulla confacenli al!'anlica Alene cd a Messalia. 

Se ora nc poniamo a consideraré la vita greca di stato, si scorge d'un 
súbito como dessa nello sviluppo o modiflcazioni sue, abbia un'importanza 
ed esprossione non dissimilo di quella dcllo sviluppo dei diritlo civile a 
Roma. La vila di stato greca, uon fatio riflesso in parecchi riguardi a 
Sparla, pcrcorsc, non altrimenti delia fllosoíia greca che offro tulti i modi 
principali delia speculazione íllosofica, il ciclo di luttc le piü importanli 
forme di costitiizione c di governo, ad eccezionc dei sistema rappréscn- 
lativo, cui in generale 1'anticbità ignorava. La monarchia, aristocrazia, 
democrazia manifestaronsi nclla loro svarianza tanto nel bene che nef 
malc, c come per Aristotele divcnncro oggctto di profondi studi, rimar- 
ranno pur sempre islruttive per 1'etica e la política. 

(1) llermann p. 31. 
(2) llermann p. 57. 
(3) Vcdi Ic opinioni di llermann che si trovano alquanto contrarie, p. 38. 
(a) Anche il nome colicltivo di Elleni sorse pia tardo, e probabilmento 

venne da una slirpe distinta esteso a tutli, i quali vuolsi benebè no ■'1 si 
possa sufficicntemente provare — che ne1 tempi primitivi si chiamasscro 
Pelasgi. 
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Ed innanzi tutto sopponiamo ad un rápido esame 1'época anlica,come 

nc ô concesso travoderc in alcuni tralli íbndamcnlali de'racconli poetici 
e delia tradizione. 

Negli anlichissimi tcmpi sussisteva la cosi delta monarchia eroica (l), 
Ereditaria la possanza di capi, piò tardo chiamali re, i quali accoglicvano 
in se Ia dignità ecclesiastica, quantunque quà c colà vi avossero alcuni 
sacerdozii spcciali, non però collegali in casto. II ro era giudice in pace, 
duco in guerra. Ma al di lui ílanco assidevasi un consiglio (Boukn) di no- 
bili, ed cgli il piü delle volte non c sc non il primo tra gli eguali. Con- 
temporaneamente sussistevano eziandio pubbliche riunioni popolari («70- 
çat), convocate di certo piu per ascoltare che per decidere (2). Lo spirito 
d'eredità dei principalo. ehe avea il suo fondamenlo nróla credenza cho 
il valore passasse naturalmente di padre in figlio , nella ricchezza e nel 
possesso fondiario, manifestasi puro fra saeerdoti, che cransi isolati dal 
rimanente popolo, com'anco presso altri ufficii c minisleri (3). Del resto 
qui non c a discorrersi di casto, come piò volte venne falto. Queslo pas- 
saggio eredilario non era allrimenti un principio stabile, ma scendea piut- 
tosto dalla tradizione dal costume e dai rapporti. 

Dopo le emigrazioni che produssero un grande commovimcnlo neiran- 
tico costumo, sussisteva pressochè ovunque ancora il potere regio, ma 
trovavasi sul declinare. Novello relazioni si formarono. La servilü che 
sullo prime era assai limitata, venne estesa di molto per la sommissiono 
dei prischi abitatori di un paese conquislato con 1'armi. I servi furono 
astrctli a provvedere a quanto tornava necessário al sostcnlamenlo delia 
vila di tutti, mentre il ciltadino non vivea chc per lo stalo, solo inten- 
dendo alToperc degne d'un libero uomo. In questa posiziono risconlravasi 
di già un carallerc aristocrático. Ma tra qnesli liberi ciltadini, i quali crano 
coordinati presso i Dorii in tre, ed appo li Jonii in quallro Tphyle cioè 
sezioni di popolo organizzale in armonia airaffinilà delle slirpi, sussistetle 
fln dalle origini — forso in lulle le phyle —, una nobillà creditaria (!■) 
(Eupatride, Eugeneis) (di sangue) fondala sul valore c sovra la ricchezza 
fondiaria, la quale serbò il proprio polorc anche nclle nuove sedi, e dallo 
circostanzc opportune trasse argomento per fondaro di corto un'aristocra- 
zia. Tali favorcvoli avvenimenti erano per lo piü, abuso dei potere da 
parte dei re conlro le invalsc consuetudini, gravi misfatti nclle loro fa- 
miglie, contesc pel trono con richicdimcnto d'aiuto alie generazioni no- 
bili, e con rinuncia ad una parle de regii dirilli. Per il che non era piü 
sicura la successione ereditaria; il re divcnno responsabile, e in molli 
luoghi dovelto andar contento dei posto d'un supremo impiego deirari- 

(1) Hcrmann I, § ss. 
(2) » § G. 
(5) >' § 88. 
(a) Ucrmann I, § 88. 
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stocrazia, mutando spesse fiate eziandio il nome di re, in (iiicllo di Arehon 
ovvcro Prytanis (1). 

Di tal guisa svilnppossi rantioa aristocrazia, o per dir mcglio una oli- 
garchia di certi coppi privilegiai! por nasrila, i quali dei rosto appoggia- 
vansi sulla suporiorilà delia intelligenza polilioa, nonrhè sovra le dovizie 
nccomulatc innanzi, per la elevala posizione in olic si crano rilrovati. Tanto 
il consiglio quanto le magistrature ebbero ad esserc sobbarcali dalTari- 
Stòerazia, e ciò avvenne sullo basi delFordine successivo o delia elezione, 
e da quella sorvcgliati e falti responsabili (sv^vuji). La riunionc dei popolo 
era inlesa per lo piit alto seopo che votasse col si o col no sulle proposto 
già formulale. Le corli di giuslizia trovavansi ncllc mani dol['aristocrazia. 

In naolti luoghi consolidossi Taristocrazia; ma ove il popolo non vcnia 
da lei opprcsso, manifestaronsi bcn presto delle turbolenze e moti popo- 
lari ed esigcnzo d'innovazioni. Varie cause e parecohie opporlune occasioui 
favoriroho lo sviluppo deirantica democracia. La coscicnza dcl proprio 
dirilto la quale prcsso i liberi Greci faceasi sempre piò sontita, quanlun- 
que appbggiásse alia servitíi che sussistcva universalmente; raumeriip del- 
ragiatezza, che avea luogo sopra tudo ncllc città marittirrie; le guerrc da 
cui fu la nobillà vinta e parecchie volto aslreda a compcrare bajulo dcl 
popolo, rimunerandolo con di molli favori; lo conlesc Ira Toligarchia; 
Toppressione dei popolo; tulti quésti falti ricondussero alia vccchia dc- 
mocrazia la quale non ora per anco roborata da stabilí principii, ma di 
consucto veniâ sôddisfatta mercê il componimento delle sue piü imme- 
diate querele, dalla remissione dei dcbili di che trovavasi avviluppala, 
la distribuzione dè'campi, o per gli acconsenliti dirilli di comunionc con- 
jugale e di uguaglianza. Essa però a motivo di sua imporizia in affari di 
stato, convenia si afíldasse a dmi popolari. Ma diversamente non avvenne 
di quanto ne insegna la storia deli' antichità, non esservi cioè dal duce 
popolare al liranno se non un passo; chè in vero que'capitaui pressochè 
lulti si spinscro alia tirannia, in guisa che parallelamenle ad una talo 
manifestazione, il secolo VII e VI vengonp acconciamente designato sic- 
come i poriodi delia antica tirannide. La quale per vero era sulle prime 
gradita al popolo, però che essa pesasse specialmente sovra la nobillà e 
le ricchezze, luttavia il <li lei polere non ebbe lunga durata. Gli umiliati 
oligarchi cercarono alia lor volla di guadagnarsi il popolo che progredi 
nella civillà, collegarousi a vicini stati gelosi cd albaristocrazia straniera» 
c cosi venne origiriatô, in particolar modo dalbelernento aristocrático, la 
caduta delia tirannia. Indi secondo le circostanze , ed i rapporti eslerni 
ed inlerni, s'avvicendarono 1'oligarchia o la democrazia, finchè questa si 
resc predominante. 

La mova democrazia venne quindi appoggiata non piò ad eventuali 
casi ma a sicuri principii. La sua idea fondamentule si è: ugual diritto 
di tulti i membri dello stato ad una partecipazione decisiva a tutte le 

(l) Hermann I, § uc. 
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«senziali fonzioni dei potere dello stato, cui dovea esorcilare la massa, 
ovvcro una parte a nome di questa; liberta delia parola ed uguaglianza 
di tutti innanzi la logge; esistenza personale vincolala in maniera indis- 
solubile alia política. Ma 1'oguaglianza poleva, come in falto accadde, venir 
presa in doppio senso: o come quclla che (lualificasse meglio tutti i di- 
ritti e doveri, por cui non fosse bandilo dalla democrazia ogni elemento 
aristocrático (1), e cosi ora fondata la democrazia moderata (7ro>,mta coe- 
sistenza comune di Arislotele); ovvero un'eguaglianza di quanlilà ossia 
numérica che tende ari impedire qualsivoglia innalzamcnto per lo ingegno, 
pel mérito c 1'agiatezza, principii di disuguaglianza cui s'avvisò convenisse 
eliminare anco coirostracismo, facendosi luogo soltanto al numero degli 
abitanli. In questa posteriore democrazia uon avevasi perfeita uguaglianza, 
ma la forza delia pluralità dominava la minoranza; la parte povera piú 
numerosa, i facoltosi. La gelosia e 1' invidia contro quanto vi ora di piú 
elevato, Farbitrio ed'il capricció, 1'invèrecondo egoísmo vio maggiormenle 
estendenlesi avvegnachè si allargassero i modi di appagarlo, in oltre l'as- 
solula impotenza dei popolo di reggersi da per sè; tutti codesti fatti raf- 
forzarono i demagoyhi e sykophanti, contro i quali dal suo canto si slrinse 
Taristocrazia ancli'essa tralignala, organizzandosi in riunioni ove salda ncl- 
1'interesse único dei ceto, manifestava il suo odio contro il demos, rug- 
gendo continua nella cieca passione che Tagitava. I successivi ii.terni scon- 
volgimenti; i raggiri di partiti; dirillo moditicato secondogli appeltili, le 
passioni od i mczzi che a queste speltavano, ingenerarono una scostuma- 
tezza universale, la quale agevola poi sempre il castigo cd il flagello estorno. 
Per lo che la corruzione ricondusse di nuovo la lirannide nel maggior 
numero degli stati, tino a quando la Grécia perdelte la liberta per opera 
di Filippo di Macedonia, nè 1'ebbe a ricuperare manco dopo lo sciogli- 
mento delia monarchia d'Alessandro il grande, cosi che nelFanno 186 av. 
Cr. FAchaja fn dichiarata provincia romana. 

Facendoci ora a considerarc la legislazione delia Grécia, troveremo degne 
di particolare menzione le leggi di Licurgo c di Solone (2); non soffer- 
mandoci alie favolose di Minos slabilite per lo stato dorico delFisola di 
Creta (forse frammiste ad elementi egiziani), c che escrcitarono un'in- 
íluenza sovra Sparta; nè facendoci manco ad investigare le posteriori ma 
poco note di Zalenkus e di Charondas (entrambi verso la metà dei se- 
colo VII av. Cr.), formate quelle dei [irimo per Locri, e Faltre dei se- 
condo per Calania, Sicilia e Magna Grécia. 

Lirurgo (3) (Ira il 1000-860) se pur molto ritrasse da Creta afflne per 
!a slirpe da cui era popolata — intendeva puramente a rimellere il pri- 
mitivo costume andalo pei'dulo per lotle intestino ed esterne, e di assi- 
curargli uu durevole domínio, onde espressamenle vietò si raccoman- 

(1) laocr. Panath. § IBS ápiozo/.pc.Ticç fispi7p3vav. 
(2) Hermann, I, § 88. 
(S) » § 23-50. 
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dassero alio scrilto le norme giuridiche. Era di qucstc principio fon- 
damenlale rintima uniono d'ogni ciltadino collo slato, il qnale spetlava 
d'cssere equamcnte ed cgualrncnfc provvidente a tutli gli scopi fi- 
nali cd a ciascuna pcrsona, dominando per forza di meccanismo. In 
armonia a lale massima vcnncro regolato tutte le coadizioni; eguale 
disiribnzione delia proprictà fondiaria in parte indivisibile e da non 
alienarsi (dopo la conquista delia Messehia 900 —, i Pcriccbi nc aveano 
3000 di piú piccolc); una specic di comunione anco de'beni mobili, 
sendo permesso a ebiunque di servirsi, ove ne avesse mestieri, delia 
suppellettile, dcgli animali domestici c frulla altrui non altrimenti che 
dei proprii; cducazione in comunc per mozzo dello stato cbe adottava 
il fanciullo fino dal 7. anno; comunismo nei posli; la vila dei ciltadino 
regolata a foggia militure, sendo in falto lo stato sempre pronto alia 
guerra mercê ottirao esercilo ognor presto; afíidalo neirintcrno il sommo 
polcre dello stato al consiglio dei vecchi (yf.povçia), autorilà indi- 
pendente ed intermedia tra i re, che si aveano la presidenza, ed il 
comune; prcscritlo in confronto airestero il maggiorc isolamento pos- 
sibile di questo stato singolare, e ciò pcl divido dei commercio c dei 
movimento di affari; la produzionc pesava dei tutto sovra i maltrattati 
Iloti, a cui era assegnala esclusivãmente la cura delle torre degli Spar- 
liati; nel riguardo spirituale e morale, svisato e soppresso tutte le mo- 
bili occupazioni delle scienze, dclle arti c delia vera moralità. Eppure 
un simile sistema durò per 4 secoli; ma alia ílne gli fu forza crollarc 
per la disarmonia tra 1'interno e la vaslilà dei poterc esteriore, non- 
chè per il crescente egoismo. 

In Alene ove Drakon (024) colla sua dura legislazione avea cer- 
cato consolidare la signoria degli Eupatridi, ma dove a motivo del- 
1' aspro esercizio dei dirilto sui debilori che generò la schiavilú per de- 
bili, il popolo trovavasi opprcsso di molto, Solone. (l) (094) avvisò con- 
ciliare cd ordjnare gli interessi delbaristocrazia con quclli di una demo- 
crazia moderata. Principio fondamentale dei nuovo tentativo, si fu il di- 
ritlo dei libero ciltadino e 1'onorc in esso riposto (nun). buli vcnne 
1' iraportanlissima legge, che da quel tempo in poi pcl debito si dovesse 
esclusivamenle rispondere colla soslanza e non colla persona. E simul- 
taneamente furono alleggeriti i pesi ((TenraxSiia), la qual cosa era non 
necessária dalla situazionc dei popolo. Nè ciò per vero potea tenersi per 
una abolizione dei contratti di dcbrlo, ma soltanto per una remissione 
degli interessi, cd una riduzione dei sistema monetário, dal che ne vcnne 
che si restituisse alia libera proprietà dei coltivatore, il terreno oppigno- 
rato; c si ritornasse a liberta tutli quclli che per debito si rilrovassero 
schiavi. Ânche agli indigeni industriali, ai Melechi, vcnne assieurata pro- 
tezione conlro Torgoglio ed il delillo, e ciò per amore deli'industria; ed 
intomo agli schiavi, Solone per sentimento umanitario, sentimento cfli- 

(l) Ilcrmann I, § iob-I8í. 
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cace a fan adempicre i doveri di cilta lino, slaíul la predita dcl dirilto 
alia ieittadinanza, 1'Alimia, dovosse cssí^rc una conseguenza dcl trascurare 
i doveri sociali. Anco nella coiiformazionc formule delia costituzione s'in- 
tromise conciliulore tra raristocrszia . la democrazia. Egli serbò Ia di- 
visione dcl popolo in quattro píujle c nf) demen. Divise però gli abilanli 
in una nuova costituzione política e mililare secondo le sostanze, in 4 
classi; stabilendo come rcgolo cho per eSSere collocati nella prima delta 
dei pentakosiomedimmi, si dovessero possedero annualmente fOO misure 
o medimmi cioè moggia alliche dei prodotti cereali (l); pouca nella so- 
conda dei cavalieri {írmiiç), che avesso il reddito di 000 medimmi;nella 
terza (dei Síuytvai) chi ne avea 200; nella quarta uni i cioè lutti 
quelli che rilracvano mono delia terza, e. questi esonerò dal servizio mililare. 

Sollanlo dalla prima classe poteano venire életti gli arehonli, i quali 
com'erano vecchi passavano ndl'Areopago. Âltro dignità di stato poteansi 
conferire ai membri dcllé succcssive duo classi; ed ali'ultima non era 
acconsenlita se non una partecipazione alTassemblca populare. A questa 
(exxXviTta ) spettavano importanli diritli; elezione dello aulorità; vola- 
zione sovra progetli di legge; traltare delia guerra, delle alleanze e degli 
stessi affari religiosi. Dalle (re prime classi, e precisamente 100 da cia- 
scuna dello quattro phile yenivano elelti a,inualmenie 400 che avessero 
passato il 30 anuo, onde formavasi il consigüo dei 400 (jSov^s), al quale 
incombeva apprestare lutti i progetli da prescnlarsi alia ragunanza. 
L'Archon(ato continuo a sussistere, e fu suo sperialc incarico, oltre Tc- 
sposto, di comporre 1c contese giuridiehe e di tenere Ia presidenza nei 
giudizií popolari. La sfera d'altività delLAreopago dolerminata (in da gli 
antichi tempi, si dilato, però che ad esso fosse attribuita eziandio ollre 
1'amministrazione suprema delia prisca giustizia criminale, anehe la sor- 
veglianza sul reggi.nento dello slato, sovra i processi degli arehonli, 
la conservazione delle Icggi, il vegliaro sovra i eostumi delcitladini, ed in 
parecchi casi anco il dirilto di prolcsfa contro il deliberato dal popolo. 
Si fu una importante e novella fondazionc quella dei /ríbunali dd popolo 
(Ileliaa), pci quali venivano sortili i giudici vincolati da giuramento 
e tralti dai cittadini senza ceqsura di sorta; e cio Solone intendeva rav- 
visare in tulti la conoscenza dei dirilto e delia legge. Questa coslilu- 
zione dei greco legislatore non pote mettere profonde radiei, forse pcl 
di lei caraltere concilialivo c fors'anco per le inolte fazioni e discordie. 
E dopo che Pisislrato colbaiuto dei demos (500) si impadroni delfasso- 
luto potere, Kleislhmes (0107) fondò, specialmente colPabolire. Io scom- 
parlimento in 4 phile ecol consolidare la cittadinanza per mczzo dei Mc- 
lòki, la democrazia la quale dopo aver loccalo alia massima grandezza 
solto il regime di Pcricle, venne ben presto condotla a decadenza dalla 
demagogia. 

(i) Questa misura risponde presso a poco a meta delia nuova soma italiana 
— I tradultori. 
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Volgcndonc ora al diritto civile, non ci vem fatio di sconlrare — a 

motivo delia diversilà dolle elassi — runilà rhe esso ebbc a Roma, e nem- 
meno di discernere (cccetluata la faeilc distinzione non però comunemenle 
accelta delbepoca; eroica; c posteriore aireroica) csatlamonto nello in- 
sicme le epocbe dello sviluppo. Tultavia hannovi ccrti tralti fondamen- 
tali comuni cui, senza oceuparci di Sparta, conviene esporre in uno al- 
Timportantissimo diritto altico ed alie piii sentito diíTerenze negli altri 
stali. 11 diritto greco non giunsc c per i motivi per noi accennali, e per 
la sua poca diffusione, al perfezionamento ehe raggiunse il diritto romano. 
Tultavia esso non manca di un'interno e rilevanlc valore; come purc 
non gli si può conlrastare una tendenza a porre in armonia collo scopo 
i mezzi, cd in varie disposizioni inlese a'rapporli morali, anche la pre- 
ferenza sovra il dir&to romano. 

In primo luogp è mestieri stabilire la siluazione própria dei ciltadino 
grcco ncllo stalo, siluazione cho determina il rapporto dei diritto pub- 
blico, cd a codesto contrapporre la veduta romana. Avvegnachè il cilta- 
dino venga sempre tenuto per membro dcllo stalo, e posta la sua libertii 
in necessária relazione col lulto, cd il lutto sia collegato alia legge nclla 
uguaglianza delia Cooperazione e delia dipendenza; cosi ancb'essa la 
legge civile sipone a lutelare (juanto dal privato devesi alia massa, come 
mcltc anco un confine alia sfera d'ogni indivíduo, onde questi quinei 
non possa escire a recare nocumenlo altrui. In olfre questa legge ratTrena 
Tuso delia forza individuale e dell'egoismo; e — secondo il diritto di So- 
lone — perehè cotai trasmodare gli è da per sc cosa turpe, s'anco non 
lede i dirilli altrui, c poi anco pcl motivo che merita essere punito cbiun- 
que operi in una maniera immorale (1). Cosi ncllc legislazioni ricono- 
sciutc per bontà, apparc sempre una dipendenza dei membro dei lulto, 
maggiore che a Roma non vi abbia. Ma siccome secondo il conceito greco, 
si liene che lo stalo trovi condolta in mággior pericolo la própria sus- 
sistenza dalla disarmonia (ra lui ed i privali, da questo si scorge evi- 
dentemente come Solone potesse flssarc dellc pene per gli oziosi, e co- 
mandasse ad ogni ciltadino di prender parte alie inteslinc discordie. Que- 
sfinlimo rapporto esi)rimcsi anco nclla greca nozionc deli' onorc, (Ttfoi) 
la quale non ha allrimenti una sussistenza própria, ma si manifesta per 
una conseguenza dei contegno giuridico; e si palesa eziandio colla pena 
sancita per violazione dei doveri verso la massa, pena che era ralimia, 
ciofi l'esclusione dal consorzio giiiridico (2). 11 ledere la persoua altrui, 
che nel senso piü largo, comprende anco le offesc verbali, secondo il 
diritto altico ebbc ad essere punito in guisa che fosse concesso anco a 
persone estranee alio insulto, dhnsistère pel pubblico castigo. Viotali crono 
simili maltraltamenli anco verso gli schiavi, in quanto non appariencs- 
scro airoffensore, c codesto onde il cittadino non s'avvezzasse alio ingiu- 

(1) Ilcrraanu III, § 88-00. 
(2) Wachsmuth, IJI, p. 133 
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riare (1). Punito il suicídio siccomc abuso di poterc verso se stesso ed 
anco pcrchè di tal guisa raaçchiavasi lo slalo, e solo pochi stali facevano 
eccezione a simile principio. La pena era di solilo, la perdita de'funebri 
onori (2). 

Passando al parlicolare troviamo: 
I. La divisione delle persone in cilladini, in perioki e metoki, in stra- 

nicri e schiavi. 
1. 11 cittadino solo avea la piena capacita giuridica. avvegnacliè que- 

sta fosse eondizionata alia stessa comunionc civile. Tuttavia aveavi anco 
fra cittadini nei prischi tcm[)i in riguardo político e perfjno in quello dei 
dii ilto privalo, una spccie di ineguaglianza, ingenerata dai contrapposli 
cetL che riscontravansi in tutte le pliylc, delia nobiltà (eupalridi) e dei 
demos, la quale diversità non venne tolta se non d 'la pura democrazia 
posteriore. 

2. 1 periôki o meíoki fprmavano una classe di mczzo; nè cittadina, 
nè slraniera, e manco scliiava. 1 primi (3) erano quella parte de' vinti 
agricoltori antichi, che serbò la personale liberta; nonchè il dirilto di 
propriclà dei suolo, corrispondendo per cio un tributo ai vineitori, come 
nc era spccialmentc il caso a Sparta. 1 metoki alllneontro il cui numero 
s'aumenlò di mollo speeialmente in Atene a motivo delia posizione di 
questa citlà, erano íittaiuoli o tributarii immigrati por sempre o per 
lungo tempo, e che solto parecchi riguardi considcravansi per stranicri 
non potendo p. e. aquistar fondi, astretli poi a sciegliersi un patrono 
(n-jooçíaTViç), ma che oltcnevano però dictro una leggcrc imposta, ilper- 
messo dalío stato di esercitare tutli i mcslicri civili. 

3. Gli stranieri ritrovavansi bensi privi d'ogni dirilto, ma godeano 
protezione pel dit üto di Dio e deWospite (4). Piú tardo s' olfrono anche 
in riguardo político e commerciale, leggi c tratlato che assicurano ai 
membri d'uno slalo, de'dirilli innanzi all'autorità deirallro. 

4. La schiavüü, formata originariamente dalla parte piú oppressa delia 
vinta popolazione'campeslre, c poscia in altra guisa, distinguevasi dalla 
schiavilú. d'altii paesi in ciò che ai padroni non era concesso d' uccidere 
o venderc gli schiavi fuori di paesc. Propriclà non poteano averc se non 
gli schiavi dcllo slalo, Lo schiavo cmancipalo non diveniva cilladino 
ma bensi metõko. 

II, 11 matrimônio in ogni tempo si mantenne ne'limili delia monogamia 
lultavolta era dalle leggi acconsentito il concubinato (ti). A ciò condusse la 
trascurata educazione delia donna, ed il greco costume di non farsl 

(i) Ucrmann III, § fio. II eoro nel rc Edipo di Sofoclc esprime, 093, Ia ve 
rità confermata dalla storia: ú/S/nj tpu-svit -upa.yjO'j. 

(s) Id. 111, § oi. Wachsmulh, III p. isi, 
(s) Ilermann I, § ia, 
(4) Ilerinann, III § 181. 
(s) La bigamia di Socrale ed Euride, è una favola, Waclismulh, III, 

p. 701. 
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caso, anzi di teiiere in considerazione il praticare concubine cbe íossero 
in vanto di femmine coito (1). Ancora a tempi d'Omero strigneasi matri- 
mônio per lo piü con una specie di compera; e piü tardo, mediante un 
contratlo a cui aggiungevasi il rito religioso (2). Indi dopo molto tempo 
venne in uso per contrassegno dei matrimônio c per difficoltare le se- 
parazioni, rassegnamenlo di una dote di cui il marito non godea 
cbe rusufrutto, dovendo anzi assicurarla col cosliluire un' acconcia ipo- 
teca (3). I nali in Grécia, ma da slranieri, vcniano diversamente traltati 
nellc varie epochc. Negli ullimi tempi era necessário cbe atlo scopo di 
pracacciare a figli in Atene tutti i diritti civili, it padre e la madre si 
avesscr il dirilto di ciltadinanza. Fu inlesa spccialmcnle la legge a per- 
petuare la disoendcnza. di un ciltadino, ed a serbarne la sostanza nella fami- 
gliasuaal cbe il prossimo parente lateraleeraindiritloanzi in obbligodi spo- 
sare la ílglia cbiamata alia successionc {emxUoç, íiglia crediliera). Che 
se questa era povera, poteasi coslringere quel parente od a sposarla, 
ovvero ad assegnarle una conveniente dolazione (4). Nella scclla delia 
donna rimase predominante 1'anlica predilezione alie parenli (S). NelFetà 
eroica nonaveavi• alcun ostacolo od impedimento, occelto dei rapporto 
di genitori e flgli, Ira gli altri prossimi gradi (0); piü tardo vcnnero in 
Atene vietali i matrimonii Ira i figli delia stessa madre. L' adozionc era 
acconsenlita pcl dirilto attico, quanlunque esislcsscro delle liglic; cd anzi 
diventava un' obbligo in mancanza di prole , perebè non si eslin- 
guesse la diseéndenza cd i sacra ad essa uniti (7). 11 divorzio si po- 
tea cffeltuare dalFuomó, semplicémente collo scacciarc od abbandonare 
la moglie; ma a questa era concosso, se rifiutata senza motivo, di muo- 
ver querela per la rcstilnzione delia doto, com' anco per .gli interessi e 
pcl manlcnimenlo. Era puro in facollà delia donna di ebiedere dali' Ar- 
cbon il divorzio. Gli adullcri puniti (a Tenedos colla scurc). L'adultero 
coito sul falto potea, secondo 1'ãttico dirilto, essere ucciso dal marito (8) 

Lo donne veniano riguardatc per tulta la vita come minorcnni; il 
padre od il marito era il loro signore per forza o per tutela {xvpioç). 
In arbítrio delia vedova, come almen sombra, ritornarsene alia casa pa- 
terna, ovvero conlinuare la economia domeslica co'suoi flgli, i quali colla 
facollà materna assumevano ad un tempo la di lei tutela (9). 

III. Lautorilà paterna che ha la fonte nel matrimônio,, nell'adozionc e 
nella legillimazionc, era piü mile cbe non fosse a Roma. Incontrasi per 

(l) Ilermann, III, S a9- 
(s) Id. § 31. 
(s) Wachsmuth, III p. S2i. 
(í) Ilermann, I § 121. 
(s) Wachsmuth, III, p. 187 o 170. 
(6) Id, p. 170. 
(7) Id. p, 180. 
(a) Herman, 111 § 88. 
(9) Id. III, § 88, Gans, dir. eredi I, p. 312, e seg. 
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vero Tesposizionc d' infanli, però cho non vi avesse alcuna Irgge, ad 
eccozione di Tebe, cho la divietasse; ma la era però disapprovata dalla 
pubblica opinione. Solone non aceordava il «lirillo di vendita, se non 
contro la íiglia convinta d'impudicizia (1). 

La tutela, dovere dei prossimi parenli, veniva in ogni luogo vcgliata 
da magistrati superiori. (2) 

IV. Ereditavasi e per testamento e ab intestato (3). La suecessione (e- 
stamentaria ehe noi qui consideriamo soltanto secondo 1c leggi attiche, 
appoggia alia consaguincità, ehe abbraceiava i discendonti, ysvo;, ed i 
parenli latcrali wyytvsix. Tra i discendenti spettavano ai ílgli legittimi 
vere ed uguali quote ereditarie; 1c flglie non poteano, il che era puro il 
caso di lulle le femmine d'ogni luogo, pretendcre se non la dote cd il 
mantenimento. E fin quando, in mancanza di successori maschi, vengono 
innanzi come ercdi, le non hanno se non diritto intermédio d'eredità, 
vale a dirc recavano tal dirillo al parente che non potendo rcdare di 
per se, era abilitato anzi stretlo a sposarle e con ciò conseguiva la so- 
stanza per i ílgli W- In linca relta valeva illimitalamente il dirillo di 
rappresentanza, no fàcca manco mestieri che veriisse reredilà aggiudicata 
dal giudice. Fra collatcrali" quelli che aveano col defunto che lasciò rere- 
dilà, comune il loro capostipite prossimo, precedeano i piü rimoti; e 
ad ugual distanza di grado, i maschi escludevano le femmine. Diflieile 
cosa laè quella di stabilire il diritto ercditario fra gli ascendenti. 11 di- 
rillo di teslarc fu introdotto ad Atene soltanto da Solone (íj), e foggiossi 
sulla presunzione delia mancanza di (igü naturali. Alia istituzione del- 
1'erede andava congiunta Tadozione. Permessi però i legali che non ri- 
ferivansi alia sostanza immobilê, nò violavanó i diritti degli credi nc- 
cessarii (6). La norma romana, nemo pro parto teslalus, pro parte inte- 
status decedere potest, punto non reggo nel diritto greco (7). Somme 
prowidenze ri trova vartsi in Atene perche avessero a proeedere ordinali 
gli affari .ecclesiastici (8). 

V. In quanto concerne il dirillo sullo cose, vcggiamo come la sostanza 
immobilê fosse in ispecial modo un' oggetto iramediato delia pubblica 
attenzione. Base essenzialissima alia comunale cosliluzione, si era il di- 
virto d'alienare il possesso fondiario ereditalo, fosse desso come Sparta 
fin dairorigine egualmente distribuilo; alia qual legge violalrice non fa- 
ceasi se non qualche eccezione in caso di somma necessilà. In altri slati 
proibito 1'accrescimenlo oltrcuna data misura dei possesso fundiário; se 

(i) Ilerman, 111, § n. 
(a) Wachsmulh, 111, p. 173. 
(3) Gans. Uir. ered. I, V., p. 38i; Wachsmulh, 111, p. 2)3. 
(a) llermaiin, III, S 83. 
(s) » § 84. 
(c) Wachsmulh, 111, p. 210. 
(7) Ilermaun, III, § «4. 
(a) Wachsmuth, III, p, 220. 
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non chc quoste due leggi si dileguaròno pcl successivo storico svolgi 
mento (1). A chi possedeva in buona fode una cosa, venne da Zaleakus 
serbato il possesso fino alia deeisibne giudiziale (2). La rcligione rcndea 
sacri i confini. 1 cangiafneidi diproprietà veniano constalali (in pocbi luo- 
ghi per libri fondiarii) por scienza dei vicini o per denunzia ad una au- 
torilà (3), Merila special menzioné Ira lo scrvitú quella legale, in forza 
di eui il ciltadino chc avesso indarno cercata 1'acqua nel suo fondo (ino 
ad una profondità di 10 metri, potesse aítingerno due volte il giorno 
por una data quanlità al pozzo dei vicino (4). La facoltà di rivendicaro' 
una cosa smarrita sussisteva nel dirillo atlico, specialmenle in applica- 
zione agli schiavi (J). Perder si poleala proprietà por confisca, ed anco 
mediante la prescrizione, c su quoslo avcanvi leggi speciali (0). 

VI. II d ir Mo sugli obblighi non era in particolare per quanto concer- 
neva i contraiu, condotlo in Greçià a quella perfezione in chc trovavasi 
a Roma; avvcgnacchô màncassevi il relativo senso formalo, onde non 
sussislevano se non dellc nonne generali, e poço caso si facca deile for- 
mule nell'attuázione dei dirilli. Del resto il diritlo greco riconosce quelle 
nonne in lulti i contralli chc occorrono presso quasi tulli i popoli fia 
quali la vila conimerciale, ritrovasi alquanto sviluppata, come nel mutuo 
comodato, deposito, pegno, ipoteca, comporá, afílllo, locazione, prestazione 
d' ojicra, socíetà ecc., nonehe nelle obbligazioni sccndcnli da arrccati danni. 

Pci contratli in generale, veruna appoSita forma; la stipulazionc ro- 
mana, aíTallo ignota. Qualsivoglia manicra di convenzione che nullacon- 
tencssc contro f ordine e 1' interesse delia comunità, nc fosse immoralc, 
venia ammcssa come giuridica; epperò acconsenlila, come sembia, la 
personalità a tutte le riunioni sussistenti, e alie corporaziom da cosli- 
tuirsi (7). Argomenti principali d'assicurazione erano (in Atene molto 
usitati) i doeumenli e le testimonianze. Nei conlralti in iscrillo nc si of- 
frono spesso dcllo multe eonvenzionali. Usitata anco la fideiussione nella 
quale era concesso ul guarentilo rivolgersi immediatamenle al lidcjussore. 

Nel mutuo nel quale era in costume uifalta misura di inlercssi, ed in 
cui la guarentigia pcrsonale dei debito si riferiva in Atene sollanto alie 
esigenze privilegiate dello slato e dei commcrcianli, occorre la forma ori- 
ginalc dei Cranos (8), la quale veniVa esercilata in modo individuale o 
collettivo col prestara vicendevole assistenza, cioò la era un sussidio il 
quale porto come mutuo gratuito, vincolava il benelicato por quanto fo^se 
in lui ed in ccrli casi alia rcsliluzione delia somma conccssa in aiulo;e 

(1) Hermann, III, S 62. 
(2) » § 71- 
(s) « S 68. 
(4) » § 62- 
(s) Wachsraulh, III, p. í'8- 
(g) » p. 238. 
(7) Hermann, III S 63- 
(8) „ § 07. 
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per tal forma non sorgeva se non un'azione tendente ad invilire 1'in- 
grato innanzi alia opinionc pubblica. Trovasi pnre ncl mutuo la forma 
delia comporá (1), avente moita somiglianza colla cornpera germânica di 
rendite (o danaro) perpetue, venendo data parimenti la somma muluala 
siceomc arra d'un oggctto appartononte al mulualario, dei quale oggetto 
quesli riscrbasi 1'usufrutto mediante eorrisponsione degli inleressi, non- 
chè il diritto di ricupera collo sborso d'una sorte simile alia ricevuta. 
Conlralli di assicurazione mariUima crano assai frequenti, specialmente 
4n Atene; come puro il diritto marittimo delia citta di Rodi, d'onde i 
Romani trassero la loro lex Rhodia de jactu, divenne mollo importante 
per lo sviluppo dei diritto navale (2). 

L' affilto che offresi per un contralto temporaneo ed ereditario, sendo 
quest' ultimo derivato come enfiteusi ai Romani dalla Grécia, veniva re- 
golalo da moltcplici disposizioni. 

Nella vêndita, contratto ncl quale in Atene si poneva una lassa deli'uno 
per cento sul prezzo paltuito, troviamo puro la caparra e la 
disposizionc che dopo conchiuso l'affarc, il compratore acquista il diritto di 
proprielà non appena abbia sborsalo effettivãmente il prezzo convenuto (3). 

Con moita esattezza regolavansi gli obblighi scendenti dalla lesione 
delia persona e delia proprielà (4). 

Ncl diritto penale si fa paleSe un deciso progresso in confronto delia 
prisca vendetta privata di sangue, sendo dessa punita dallo stalo. lutte 
1c manierc di uccisidni, omicidi c ferile, erano sècondo le vedule altiche 
e genoralmenlc anco grecho tenute a motivo dellc credenzc religioso , 
siceomc conlaminaziòni, da cui corroa obbligo sacro di purificaro il paese. 
Anche un supposto reo era astretto ad allontanarsi dal luogo dei rai- 
sfatto per qualchc tempo almeno; c fln 1c cose non responsabili cd ina- 
nimale, da cui venisse occasiònata la morte di un'individuo, si traspor- 
lavano fiíori dalla terra (a). Assai varii i modi di punizione; i piü mili 
mezzi di morte erano il veleno c lo strangolamento nel ricinto delia 
prigione; i piu aspri, quolli delia scure e delia spada in pubblico. Rado 
si applicavano 1'affogamento, il rogo od il paio. 

La procedura trovavasi molto perfezionata ncll'Altica (6). 

(1) llermanu HI, § ois; e Wachsmuth 25!. 
(2) Uermann, III, § cs, non vuol certamente accennarc alia forma dei di- 

ritto germânico, quantunque Ia forma greca c per principio e fo^se per con-_ 
seguenze pin favorevoli pel mutuatario, alia prima si avvicinasse. Vedi le note 
citate in proposilo di Ucrmann. II solo Charondas, Ia cui Icggc Platone ap- 
provò avea stabilito ciie Ia proprielà non fosse trasferita se non dopo con- 
chiuso il contralto, dando facolta al vendilorc di far credito, a proprio perí- 
colo. delia somma convenuta. V. Ilermann III, § cs. 

(s) Wachsnrtith III, p. 257; Ilermann § co. 
(<) Ucrmann, § oi. 
(B) •• § 72. 
(o) In ciò vedi Topera principale di Maio' c Schàrimann: il processo at" 

liCO » IC21. 
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SECONDA SOnniVlSlONE. 

EspoHzione mnmnrin delia storia dei diritto romano (1). , 

■ CA1>1TOXIO I. 

I ROMANl IN GENERALE. 

Roma porge ijeirantichilà- la prova, ohe anoo dairinrrociamento di 
vario siirpi popolari puô sorgere uno slato vigoroso, 

Ncir antica Italia, convienõ si àistinguanò innaiizi tutlo, secòndo lein- 
dagini delia étnògrafla cornparata, única guida in siffaíte ricèrche, Ire 
ceppi primitivi; il iapicico (deito anche naessapico) nella vetusta Calabria, 
Apulia, Lucania, Bruzio e Sicilia, sulla provcnionza c lingua dei qualc 
nulla per anco sappiamo, ma clio pcrò si manifesta di nessuna impor- 
tanzfi por la civillà; V elrusco, di cui sono purê enigrai non sciolti lin 
qui, la lingua c le costumanze (2), e che si ebbe una civilta importante 
cd influentissima eziandio sovra i Romani, civilta sviluppata in un lungo 
pcriodo c già côlla a deeadimcnto quando venne fondata Roma; finalmente 
la schialta di popòlo c di lingua maggiormcnlc diffusa in Italia troviamo 

(i) I/opera principale sulla storia romana la 6 quella di Niebuhr la quale 
segnò il principio di novelli profóndi studi; « La storia romana, rccentis- 
sima cdiz. lans. Kegli ullimi tempi venne intrapresa la elaborazionc di questa 
storia, con mcritevoli lavori che sono qnclli di - Gerlach e Baclwfen » storia 
dei Romani « i vol. iam, che la è una reazione parzialc conlro Niebuhr, c 
che attríbulsco gran valore alia tradizlone sulla antica storia romana , non 
sempre però in base àd una critica severa; Schivegler, a. voi. «as,-;, scrupo- 
loso indagatore, ma in generale ligio alie vedule di Niebuhr; Pcler, « slor. 
di Roma " i e 2 vol. tosa-UA, esposizionc parziale di nuove ricerche in ar- 
monia a quelle di Niebuhr, Teod. Mommacn « stor. romã. " i vol. fsai, 
un prospello per cui . eleva, e giustamente, la storia di Roma a storia dí tutlo 
il popolo italiano, stabilisce nuovi puifti di vista, ma con quesli anco delle 
ardite ipotesi. In particolarc sulla storia dello slato e dei diritto romano, 
vengansi; Zimmern, « slo. dei dir. rom. sino a Giustiniano " i vol. isco; 
Hugo « stor. dei dir. rom. «85»; IFallcr « slor. dei dir. rom. » 2. ed. isas; 
Puchta nel « primo corso delle isUluzioni » edi. ias»; Erxleben >■ dol- 
trina dei dir. rom, » f vol. (contenente. 1 a storia) icsa; Jhering e spirito dei 
dirit. rom. l vol. tsss, trad. italiana dei doltor Rellavite, Milano isss. 

{2) Sccondo JFachsmulh, stor. univ. delia civilta, l. vol. p. 200, sarcbbe 
questa schiatta una miscela di due stirpi, una delle quali calatasi probabil- 
mente dalle Alpi natio e nella valle dei Po, e diffasasi uclPattualc Toscana ; 
falira venuta, secondo uiPaltendibile racconto antico, dalfAsia minore (Lidia) 
c fatlosi dominante. Se avessimo a crederc alfautore deli1 etimologia succi- 
tala, p. iao, gli Elruschi c gli Etiopi sarebbero aflini, È però assai improba- 
bile che la favella elrusca appartenga al ccppo delle linguc indo-europee. 
Sul che \edi Schwegler i. p. tri. 
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«ssere V umbra-sabim-osca latina osca, la quale ramo senza dubbio dolla 
grando stirpe indo-europea — passò in Ilalia (1) e dilatossi, senza com- 
putare la Calabria e Io colonie grcclie, sovra tutla la meta meridionale 
delia ponisola. Manifesla tal stirpe di moita afíiiiilà nelle suo crcdenze 
principali ed istituzioni, con altri popoli indo-curopei, sicchè a spiegaro 
una siffafta rassomiglianza si rccò in mezzo la ipotesi adottata dallo slesso 
Niebuhr (2) di una madre stirpe primitiva comune agli Elleni od aqueste 
popolazioni italiche, cioô la pclasgica. Simile supposizione non la è porô 
giustiílçata, o non trovasi nemmeno necessária (3). Le lingue degli Italiani 
non hanno a considerarsi se non come dialelto delia medesima favella 
principale, tra loro non maggiormente distinto di quello clie lo sieno 
quelli delia lingua germânica ed ellenica; fra i quali dialetti italiani , il 
latino cbe si è originale c non altrimcnti una mescolanza, predominando 
nèlla mista nazione romana^ bandi a poco a poco tulti gli altri. 

Qucsto popolazioni ilale, com' anco gli Elrusch" esislevano già da 
longo tempo innanzi la fondazionc di Roma slrclte in ispeciali cqnfcde- 
razioni, Ira le quali betrusca era la piíi diffusa, potente e florida. 

La nazionalità romana formossi da Ire elementi popolari, dai La tini o 
dai Sabini, entràmbi affini di stirpe, e dagli Etruschi, sieno questi popoli 
primilivi (t.) oppure sopraggiunto piü tardo. L'anlica Roma viene cosli- 

(1) La serie cronológica secondo Ia quale immigrarono i popoli di questa 
slirpe iu Europa, varia alquanlo da quclla adottata da noi. Secondo Pull. 
( T slirpe eluogra. indo-gcrmanica) Ia successiooe sarcbbe la seguenle: i, 
Jberi (?), 2 llliri e Traci, 5 Greci cd Itali, a Celli, s Germani o Slavi. 

(2) Niebuhr u sloria romana " 1, spccialmcnte a pa. 32 c 03. 
(3) l/ipotesi dei Pelasgi, in quanto vi si comprendc la comune slirpe po- 

steriormenlc diramata degli Elleni ed Itali, manca come riconoscono purê 
Kicbutir ed 0. Mullcr d"una solida base slorica, e divennc dei lulto iniilile 
dopo le nuove indagiiii dclfletnografia comparata le quali approfondirono le 
ricerhe sulle favellc indo-europec, avvcgnachè per tali studi si inostri como 
le lingue ilaliche comprcsa la latina , non s' avvicinino maggiormente alia 
grcca di quello che alia germânica, onde non faccia meslieri Imaginare un 
vineolo d'unione, quale sarebbc rappresentato dai Pelasgi, Ira gli llali e Greci, 
come non occorrc stabilirlo fra lutli gli altri membri di questa famiglía di 
popoli e delia germânica, 

(■1) Riticnsi bensi dal maggior numero de' modernt scrittori essere g'i 
Etruschi sovraggiunti piü tardo (il chc viene dai Uomaru deito, reggcnza di 
Tarquinio; e dagli Etruschi. calata dei teliaui), in guisa che anche Ia loro 
induenza sovra di Roma serabra originare dali'estero. Tuttavia malgrado 
raulorilà di questa credcnza ospressa da Nicbulir 1, 427, e quantunque io 
sia avverso a meltcrc un giudizio at buio, non oso però per riguardo alia 
giuslizia slorica e per spiegare dei falli importanti, riflutare 1' opiniono cho 
nei palrizl prevalcsse piü o «cn tosto lo spirito elrusco, ma non Irovo di 
derivare il carallere severo, religioso e sacerdotale, acerbo e duro tino alia 
crudcltà di essi palrizi, dai Sabini i quali hanno tanta somigliauza colle 
slirpi latino. Per il che quanto nel testo esposi intorno ai patrizi, avvcgna- 
chè non voiessi siarcarmi dailc ipotesi comuni, devesi quindi aUribuiro ai- 
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lulla in parte Hai Latiní chi» aUliP-a-io il mimlo PalaliDO; dai Sabini 
slarziaíi sal Cápiloliiiq; p da^li EtniS',lii rbn ,il jiianto dojjo orcuparpno 
il ooIIp Lclio. Laiioi o Sabini, spooitdo al nni, Irovavansi Poilc^ali in imo 
slalo federa li vó foudaío per, inicontrallo, niciilee, se^upudo allre opinioni, 
i Lalini sarebbero stali vmti dai Sabini, e vioóversa. Essi poriavano po- • 
seiá il íiome eomiine «li Popiiln* romunns (H.) Qiiriles, e niiis:rarono 
ncl loróf caratípre diverso «ppósle (pialilá, elie eon iliavansi nrl corpune 
earàllrre romano, fòndendosi in uníi m< sfplaiiza solto molli rápporli as- 
sai fl liep, ( i • ' : 

1 Sibun, popolo alpisíiano dotalo delle (jualilà de' montanan si di- 
slinsero per pictà, per eoslumi séivri,. per la saerá onoranza dei mairi- 
nionio e'fede al piuçaínehln, per lenaee atlareaiiieníò aU'a!)l.ieo eoslume, 
nonrtiè a motivo d'una tal iptai.' durezza hierenle alia lor vila farrdpliare, 
Speeialihèule neilo pScití/ío dei polere di rapo di fami^lia snlla lonin e 
sul (i^íli Siff^Suo earallcrr rifleUrvàsi poi iblla cosUlnzione drllr fami^lje 
fho era per Io pio palriavalr, aprordaiilr al paira di famiglia ad un 
tempo saeerdolr, re e' giudiée in sua casa, nn va.-lo potere spvra (jnanli 
spilfavano ad essa fami^íia soa; in ollre sei bò redrinbTno lo spnito di 
sonimissione ali' aiiiòfilá , cd in rapporlo alie allre unioni done slielie , 
alimentó il senfímenlo di ll'n,aua^1iari1Sa. p !.i prcddeziono di fornie fede- 
ralivr per rinlara ooslililzionp. Airiuronlro i lalini abitanti per l.i iflag; 
gior parle nelle piaíuire e líiiigo le eosle, pab Síivano nn senso piú no- 
bile, rd in ispapial modo una inelinazione, predominante a scopi dbimne- 
diaía pratica ulililà, anda éonòsçenza n poml)iinz;one di alruni rappni li, 
rrialívii prndenza od avvcdnlezza; ma siniultaiipamente mòlta feeddezza 
(Eaiiimo, egoismd ed incúria di lie interne retazíoni morali, nòivhè ener- 
gia gini idie.i solo esba na, perspicaee e «Tudcle. Siceomé i popoíi di m- 
(nra piú nóbíle hanno vaghezza di una-'completaaeçenlraziojie Ôel"potere 
signcrile, cosi airopposto debSahini \òlli alie fo.rni.f balerative, i Lalini 
eranò inchine.voli airunltà dei domínio, alia eenlraliz/azione dei potere. 
Dalla nàlura di quoste due stirpi, formossi il raralleiv romano in gnisaj 

che relemenlo sabinc apparisse a preferenza rie'palrizi, cd il latino mag. 

mpno in parte albclemenlo elrusco. Queita opinione maoifeslata già da Pastarei 
in II" histoire de la legislation » XI, p, sm, rieeve appoggi di bel ieio\o da 
Moreau de Jonós nelle laslit. 177, it«, La quislione qui loccata pnnlo non 
dipende da qnella'stilla proventenza degli Etruschi; c chiunque senl.isi allel- 
lalo ad ultenori invesllgazibni non si ai renderá per ceilo alia senlenza di 
SloniHise» 1, B'i « che tale indugine venisse coddotta secondo il consueto 
principio degli arclicoiogi, di ccrcare ció clie nè può, "è merita sapersi. " 
Incerto è lo scibile, ma quanto torna interessante a sapersi e fuori d"ogni 
dubbio. Vedi inlorno a coilcsto anche gli arlicoM nclia Uevuc des deux nion- 
des, ibsis, tu fevr. di I. Ampere, clic è giudice competente per quanto con- 
cerne il gindizio su monumenti di arte, e clie mollo ne acccnna di afline 
Ira gli Etruschi e gli Egiziani, co' quali i primi axeano di buoa ora di molti 
«rápporli di naxigazioue. 

Encicl. tíiur. Vol. 1. 
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giormenlc nella plebe si scorgcsse. Somman^ente difficile ricsce il deter- 
minarsi con precisione se rorigine dei patrizi e plebci a Roma avvcnisse 
da ciò che quesli appartenessero ad un popolo d'una stirpe vinta o ri- 
coverala; ovvero se sussislesse (in dal principio nna diíTcrenza somiglie- 
vole al rapporlo plebeo tanto tra Sabini che fra gli Etruschi, onde per 
naturale allrazione si affratellasscro i patrizi sabini con quelli latini (l), 
e che Ia plebe sabina si aggiungesse alia latina senz'aUro piú numerosa. 
Comunque sia, la massa delia plebe venne accresciuta di molto e per 
1' cmancipazionc, pcl ricclto dei vinli ed a causa delle immigrazioni. La 
prevalcnza dei carullerc delia stirpe sabina presso i patrizi si spiega da 
ciò che esso corrisponde meglio aí sentimenli arislorralici in gencrale. — 
Come queste due stirpi si furono slabilile, loro se ne aggiunsc una elru- 
sca con civiltà avanzata, la cui ifliluenza sul caraltere romano e sulla vila 
dello stato di Roma, quand'anco difíicilo a detenninarsi, si ritroyò essere 
di molía importanza sovra parecchi punti importanti, suiraruspicio, sullc 
dollrine de'tcmpli cd in ispecial modo sulla loro edifieazione, sulle fon- 
daziopi delle eillà, misura de'catnpi, costruzione degli accampamenli mi- 
lilari, parlecipazione legli Etruschi a lulte le tecnichc opere, monumenli 
cd opere d^irle deirantiea Roma, e verosimilmcnte sulla costituzione e 
modo di governo di già sviluppati. Queste tre razze assunscro il nome 
di Iribü dei Ramnes, Tilies, Lucercs, cioè Latini, Sabini, Etruschi, la 
qual tríplice partizione perdelte bcu presto la sua importanza pel piú 
interessante contrapposlo di1-ceio. 

A queslo elemento di stirpe consociossi una ripeluta iutluenza grcca. 
Una favola ne oflVc Numa (un Sabino) come discepolo di Pitagora; ma 
Niebuhr (2) vi scorsc simboleggiata Tanlica amichevole relazione tra i 
Sabelli (Sabini o Sanni(i) ed i greci. Del rcslo cireá molle crcdenze ed 
islilnzioni non è ad argomcnlarsi ad una direita inílncnza grcca, ma 
piultoslo a concedo cd ordini comuni a lulti i popoli indo-europci. PiCi 
tardo vien lumeggiata la grcca preponderanza, che non pnò sufficicnte- 
menle provarsi, sulla legislazione delle XII tavole. Da ultimo la vila ro- 
mana scomponenlesi, cerco un novello argomento di salvczza sulla filosofia 
sloica, la quale coopero pcrchè si perfezionasse il romano diritto, ado- 
prandovisi con una energia che già si ebbe ad esagerare, e che ora vienc 
senza ragione ben poco valutata. 

S 2. Sviluppo delia vila romana e da tio stato generale. 

Ncllo insieme dei caratlere dei popolo romano, trovavasi flssata la sua 
missionc storica nniversale. Un {Mipolo il quale fln dali'origine ritrovava 

(i) Wachmuthj sloria delia civillã I, p. 5»u, dice francamente " dalle 
tenebre delia primitiva sloria dí Roma emerge in modo irrifiulabile, come Io 
«pirito di ceto spingesse fln da principio e conducesse a riconoscere il caral- 
tere dei patrizi in lutle e tre Ic stirpi, c che alta naturale triplico divisíone 
«ubentrasse un doppin diritto di condizione. » 

(«) Vcdi Ic preleiioui sulla storia antica, III p. jíi. 
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una gagliarda forza vifale uniflcalrieo, nella scmplicità de'costuim degU 
individui, e neironoranza dei vincolo di famigUa; esso cheaciò aggiu- 
gneva somma acutezza dcllo intelletlo e senso vivíssimo deli' ordino for- 
raale nonchè delia sommissionc; che nella mancanza d'aspirazionc ai su- 
periori beni assoluli delia vila, alia religione, alia scienza, ed ali'arte, 
volgeva 1'energia di sua volonlà csclusivamentc a scopi pratici csterni; 
un tal popolo dovette per Ia coscienza delia sua forza interna, adoprarsi 
a tutto suo potere perchè nella costituzione di stato fossero saggiamcnla 
ordinati i rapporli estcrni delia vita, e desidorare circa rcslero un do- 
mínio, cui gradatamentc soggiaqucro pressochè lutli i popoli. Quanto 
caratteristicamente distingue le vita romana dalla orientale non solo, ma 
dalla greca, lo ritroviamo e nella progressiva scparazionc delia vita dal 
suo fondamento supremo ético; c nella tcndenza indi vcnientc airestorno 
e formale, trovandosi dessa incarnata in ispccial modo ncllo svolgimento 
dei dirillo e dello stato; e nella gagliardia delia coscienza di sè stcsso e 
dei proprio vnkre emersa nella pcrsonalità estcrnamcnte operosa. Che 
se i Romani mossero un passo ionanzi, c per dir meglio, nelVantichltà 
anteriore a Cristo 1'ultimo passo sul sentiero conducentc ad isolare la 
vita da qualsivoglia sublime energia ética obbietiva; progredirono però 
anco in un campo positivo, perfczionando il proprio csscrc subbiettivo 
nella sfera esterna, nel conquisto delia pcrsonalità civilc c delia civillà, 
per il che aquistarono un'imporlanza che attraversò i secoli, ed cserci- 
tarono un' iníluenza a cui noi pure siamo sopposti. Ma simile sviluppo 
a motivo delia separazione delia forza ética, ingcnerò in Roma, com'essa 
ebbe compiuti gli ordinamenti forraali ed csteso completamente il domí- 
nio , 1' interna decadenza. 

CAPITOIiO n, 

Prospetto delia sloria romana di stato e di diritlo fino a Gimtiniano. 

I.E EPOCHE PRINCIPALI IN OENERALE. 

Le epoche piü ímportanti dello sviluppo, che non sono comuni al di- 
ritto pubblico ed al privato, in rapporto a questo noi qui le andrcmo 
designando, avvegnacchè esso sia nostro intento spcciale. Ma non è meno 
wtrultiva la storia dei diritto di stato romano, però che, se non con 
tutta la varietà greca, porge tutlavia nel ciclo pcrcorso in Roma da tulle 
le essenziali forme di stato, dairarislocrazia e democrazia sino al despo- 
tismo ed impero, il naturale sviluppo dello stesso principio fondamentale. 
Io oltre dimostra come la tcndenza subbiettiva, spirituale c vilale, for- 
male ed esterna sempre maggiormentc deélinasse dai principj morali ed 
obbiettivamcnte giuridici, e conducesse gradatamentc nella maggioranza 
democrática dclle masse lo scioglimenlo deli' ordine di stato, il quale 
"•eane appuntellato per qualche tempo coirimpero, caa non presentò nulla 
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piò d'una cerchia traeciata solo esterionnenle, o m 11a qmle dovoa re- 
carsi i! suo siiperiorc principio crisliapo rhc avca ad apporlare una nuova 
Lasc alia vita. 

Avilto Speciale riguardo al dirtlk» privafo, la storia giuridica romana 
può vonire partila in í- epochc, le qualt lianno però ad rssrre dctrrmi- 
nate serondo Io spirito predominante in ciasruna clà. Nrlla prima época 
prevale Ia religione (non già la leocrazia od il sacerdozio), o virne as- 
sicurala V uníone delia vita intera c di tulle le isliluzioni mercê il loro 
rapporto coll'elemento religioso; essa comincia dalla fondazione di Roma 
cd ha eompimento colhi leggi delíe Xl.l lavole. La seconda elà principia 
con queste che inlroducono prime la separazione legale dei dirillo dalla 
religione, nonchè dei dirillo privato dal pubblih), e giunge fino alia ca- 
duta delia repubblica. Tal'época, come, già ebbpno ad osservare , si è 
quella dclle conlrapposiziotii dilegualisi da ultimo ncll' universalilà e net 
dominio dcmocralico. II terzo ciclo, da Augusto n Cosianlino (e secundo 
Gibbon cd Hugo fino ad Mcssandro severo + 23S) presenla il decadi- 
mento delia vila pubblSca, e ad un tempo la tendenza dclle forze spiri- 
tuali rimasle sane, a perfezionare il dirillo priralo, tendenza inrarnafa 
nei giureconsuJli. 11 quarto tempo da Cosianlino che frasferi il ccnlro dcl 
rógno a Coslanlinopob, sino a Giusliniano, mostra corne nella decadenza 
dcl regno in segiiilo alia calala dclle slirpi gennanicbe, si moltiplicasscro 
i conali vòlti a stabilire la civillà giuridica fln allora sparsa nelle com- 
pilazioni cd in leggi da coordinarsi. 

Ma la storia dei diritte non conviene anco qui csporla prospellivamcntc 
sollaiilo in modo esleriore a secunda dclle fonti, ma ben anco è forza 
presòníarla siccome interna in armonia alie dollriiie, cd in pari tempo 
in continua relazione agli eliei rapporli complcssivi delia vila. 

fi*rinia rpoea. 

Dalla fondazione delta cillà . sino alie leggi delle XII lavole, 1-304 o. 
«. c. — a. Cr. 733-430. 

[. II prineipio delia storia romana perdesi in tenqbre non suíTicienle- 
menle ríschiarate dalle sloriche ricerchc. Primieramenle ne si offre ü 
popoío romano, il Vopulus Romanus Quirilium diviso in Ire slirpi o tribú, 
che accennand alia loro íriplice disçendenza dai Latini, Sabini, ed Elru-, 
srhi, e sono quelle dei Ramnes, Pilles e Luceres. Ciascuna di queste era 
alia sua volta suddivisa in 10 curie, ed ogui cúria in 10 decurie, le quali 
secondo Nicbuhr non sono allro che le Gentes. Hannovi quindi trenta 
cuide e trccento decurie qv.vero gentes. Contrassegnala ogni cúria con 
un proprio nome, e si ha un suo speeiale aulísle, curione, un luogoove 
accogliersi, la cúria, ed una voçe nella raduuauza popolarc che organiz- 
tala dietro curie e generazioni, quali sono i comi tia curiata, rappresenta 
1'iutero stato. E siccome i comizi veniano composti di patres familiarum. 
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nrlla stossa snisa formavasi im' ndunanza, il senato, coi paires gèhlium, 
(I sanalo unilamenlp ai comizi doggevano un rc supremo (rex) ehe mau- 
toneasi in tal dignità per tutla la vila, o Pelezione avveniva in modo 
die il senalo Io proponesse ed i eomizi Taeceltassero. Queslo re el< ttivo, 
era iu forza dcl suo impero il sommo rjíggilore degli affari eomuni, il 
dure e giudice supremo, Tiillavia il suo polere trovavàsi limilato cssen- 
zialmcnte per una autorilà cou lui eoordinata in modo eostituzionale, il 
senalo, il quale eome il membro, piü importante di quellá- foggia (li go- 
verno, esercitava dietro eonvorazicuie e solto.la présidenza dei re o dei 
sóstilulo suo, imporlanlissinii dirilli, sendo puro suo uflicio di ponderarc 
in eonsigiio anticipalo e di approvare lulto ciò intorno a rui doyea il 
popolo pronunziare il suo voto. Clic se. trallavasi di omanare nuovo leggi, 
nominare autorilà, deeidere intorno la pare e Ia guerra , era meslieri 
rbe il rc stesso poncsse il voto suo ncll' adunahza dei popolo da lui 
convoealíi. 

A (lànrò di questo antieliissimo Populns Romanm ehe fn islrollo senso 
liou abbracciava se non i soli palrizi; avcavi aneo una plebs, la cai ae- 
cellazione da limilrofl paesi si aserive ad Aneo Marziò ovvero a ?iuma. 
Essa plebe però godea di lulli i dirilli generali delia dvílns romana, 
penà sperialmente la Çqmunioqe/Mr/.ç civilis riposta nell'abilitazionc al 
jus ommercii, al Jm testaménii fuchçnis', nel còntrarre un valido ma- 
trimônio, e nel far valero in giudizio i própri dirilti,/tís agendi seoondo 
lo prescrizioni dei dirillo civile romano. Del reslo corrova una differenza 
somma fra i palrizi ed i plehei, per la quale a tenore deli'anlieo costume 
non aveavi tra questi aleuri vero matrimônio, ed i palrizi trovavansi in 
possesso di molli privilegi. Per essi soli erano gii impieghi e lo digniti 
sáeerdolali, poteano venire nominali snnalori, da essi eomponevasi fino 
ali'ultimo re la sola adunnnza popolare avente voto, a loiro sollanlo era 
aceonsenlilo il diritto dl paseolo soWugcr publiem, dirillo ehe per abuso 
vennn in parte esteso tino ad oecuparc osso agro. Divcrsí dalla plebe 
erano i clienti (clientes da clnerc, come xlvsiv, ascoltaro (l)) i quali se- 
dònilo Niebuhr fln dali'origine e prima ancora delia plebe trovavansi in 
un rapporlo. di pàtroeinio eoi palrizi, rapporto dcl quale riescc impossi- 
bile spiegarc la fonte, in guisa ehe originariamente non vi avessero ehe 
palrizi e clienti, rnentre questi dislingueransi pur sempre dalla libera 
plebs. 

(i) Le opinioni sn questo rapprfrto, c r origine sua sono ancor diverse. Ma 
dobbiaino coo Puchta tcuere per ,somino merilo di Niebuhr 1 essersi da questt 
stabilita la differenza spesse fiulc Iravisata, tra clienti e plebe, per cui quesla 
ne si o (Ire in tutla la sua liberta. Vedi Niebulir I, ssi9, ove vengono para- 
gonali i clienti ai melôkí dei Ureei; coufronlo il quale dei reslo non atta- 
glierebbc grão fatio, q'iialora il rapporto di cliealela fosse originário. Del 
reslo non abbiamo dali c-Tlissimi sni remoli lempl di Uoma. É però, di grande 
impnrtanza il ritencre fuor di quislionc la differeuia tra la plebe ed i 
clienti. 
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11 grande aumento dc'plel)oi, specialmcnte dopo il conquisto delia vi- 

cina terra dai Lalini, fc'chc quelli venissero accolti anco nel riguardo 
político, tra i ciltadini romani. A codesto intcse rorganizzazione di Servio 
Tullio (l) prevvedente con mollo accorgimento polit.co e all'esercilo c 
alie imposte, e simile agli síaluii di Solone (2); e per tale organismo 
venne tolto il primo ordinamenlo.pcr famiglie, ed in suo luogo si divise 
tutlo il popolo romano a teaore de'heni e dei território dello stalo, non 
canceilala per questo la diflcrenza di ceio tra patrizi e plebei, ma invcce 
collcgali quesli con vincoli piü inlimi alio stalo. Per il clie tutlo il popolo 
ed in Roma e nel território campcstre, ebbe ad cssere partilo in un nu- 
mero di parecchie tribü, 4 a Ilorfta e 26 nella marca, come pure in al- 
tretlante rivierc comunali, ed a ciascuna di queste presiedeva un tribuno. 

Qnesta ciltadinanza novella venne da Servio diviso in M classi e 193 (3) 
cenlurie, sulla base di un censo da ristabilirsi ad ogni lustro, e con ri- 
guardo alia nobillà delia discendenza, al patrimônio, alia età ed al con- 
seguenle obbligo militare c dMmposla. Tra quelle cenlurie avvenc una 
cosliluila di prolclarii e capiti censi possedenli meno delia quinta classe 
o nulla. In base ad una siffatla parlizione venne a fondarsi una nuova 
adunanza popolare, col nome di comilia cenluriata, cosliluila e volante 
secondo 1c cenlurie, c a quesli comizi vennero altribuiti quei diritti che 
prima spellavano ai comilia curiaía ai quali riservossi solo Tapprova- 
zione delle dccisioni presc dai primi, nonchè delle elezioni, mcntre con- 
ferivansi ai patrizi esclusivamcntc gli impieghi e le cariche sacerdotali. 
p Avversavano quesla cosliluzionc (noa atlivata se non sotto i re) i pa- 
trizi però clie da essa fosser lêsi nella loro influenza, sicchè estendendo 
il loro odio alia stessa polenza regia, approíiltarono delia tirannica si- 
gnoria di Tarquinio Superbo, pèr abolire il regno, 243, u. c. (510 a. Cr.). 

Quindi il polerc venne trasmesso a due eonsoli (in origine chiamati 
prcelores) i quali crano a sciegliersi dai comilia centuriata, c che era 
meslieri appartenessero Puno al ceto dei patrizi, 1' altro a quellodei ple- 
bei (4), mentre unili esercitavano i piú elevati diritti regii, però solto 
alcune restrizioni. Molli plebei furono accolti nel senato (paires cl con- 
scripli). Abolita la scbiavitu per debito. Sulle prime moslraronsi favore- 
voli i patrizi al nuovo ordine político, ed intesero ad allivare gli ordini 

(1) Inlorno a questo v. ropera di Hashkr. » la costiluiione di Servio 
Tullio » 1839. 

(2) Mommscn I, p. it, nel mcnzionare tale rassoraisliania in cui csso rav- 
visa la induen/a greca, avvcrti essere la piu importante parola in quesU 
rinovcllala coslituzione, quella di classis, cite è una voce fcudale greca. 

(s) Ter quesla coslituzione di Servio (secondo il mito, un'emigrato dat- 
TEIruria, ove chiamavasi Mcslarna), Ia prima classe la qualc comprese le ia 
cenlurie dei cavilicri formava 08 ccntufie, qualora fosse seco stessa in *c- 
cordo, oltcneva la maggioranza decisiva su tutle le allre. 

(a) Riebuhr t, íro. II dirillo dei plebei venne però slabilito piò tardo »8* 
v u., per la prima legge Liclnia. 
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di Sorvio Tullio. Ma ben preslo ebbo Ia plebe, perduto il suo naturale 
protellore nella persona dei re, a lameularc carichi maggiori d' assai» 
avvcgnaechè su lei pesassero Ic gravezze, pcrocchè i patrizi ehe non pos- 
sedevano una vera proprielà soggetla ad imposla, aveano elevalc prclese 
sovra il possesso e godimento deli' ager publicus. Ollre a oiò sendo 
aslretti i plebei al servizio mililare, spesseggiando le guerre, non po- 
teano collivare i loro eampi, dei che lanlo impoverirono da iueonlrare 
di inolli debiti pc' rjuali poi era íorza pagassero ai patrizi iuleressi d'inau- 
dita usura. Questo slato di cose produsse dei fermento nel fpopolo e Io 
spinse ad emigrare sul monte sacro, 288 u. c. (í94 a. Cr.). Del che fu- 
rono in eotal modo turbali i patrizi che scescro a delle coneessioni, delle 
quali la piü importante si fu quella delia istituzione di due tribuni delia 
plebe (piü tardi 8, finalmente 10) da cleggersi dai plebei ed inviolabili, 
tribuni ehe unitamente a due edili delia plebe a rui spettavano gli uífizl 
delia polizia, doveano propugnare gli interessi e difondere i dirilli delia 
plebe, e ciò specialmente coll'intromellersi fra qucsla ed il polcre del- 
!' autorilà. 

Questi tribuni trassero argumento ben preslo dalla loro posizione per 
eslendere i dirilti delia plebe. Per il che lei adunavano in ispeciali co- 
jnizi, comi tia tributa-, lei spingevano a deeisioni indipendente, plebiscita, 
jntorno a pubbliche bisogna, c<l il loro diritlo d'inlromissione coianto 
avanzarono da elevado ad un velo assoluto, ronlro qualsivoglia polere dello 
slato di nocumcnlo alia plebe o a quesla spiacenlc. Indi una Ioda pcrenne 
tra i patrizi e plebei, lolta recata in parlicólar modo sopra Ire puhti: 
sulla dislribuzione, d'iina parle deli'agro pubblieo a plebei i quali s'a- 
ddpravano ad ingrandirlo conlribuendo rol sangue loro alie conquiste; 
sulla elezione delle autorilà plebee nci comizí di 4'ribú, ove decideva la 
maggioranza di voei, non essendo per nulla necessari gli auspici e la san- 
zione delle curic; c finalmente nella fondazione dei diritlo per leggi 
scrille. 

Somma ostinazione spiegarono i patrizi eontro la prima prelesa che 
però non ebbe verun successo. Piü felici fnrono i plebei in riguardo 
ali' allre due esigenze, avvegnachè la prima di esse venisse acconsenlila 
dielro proposta dei tribuno Publilius, 282, u. c. (^71 a. cr.), e ('ultima 
«gualmente dopo lunga resjstenza da parle dei patrizi, fu appagata per 
la nomiua di 10 uorniui elèlti dai patrizi alPintento di stabilire le leggi. 

La missinne aflidata, 302, n. c. (481 a. Cr.), a questi decemviri leyibus 
scribundis, parca fosse per rinnovare talmente la prisca coslituzinne dello 
slato, che fu mestieri suspenderia dei tulto; c porre nelle mani dei de- 
cemviri la somma delle cose, dal ebe séguinne dovere essi e reggero 
lemporaneamente lo slalo e compilare le leggi. Alia tine dei loro primo 
atino di polere, 480, a. Cr. pubblicarono dicei tavole di leggi, le qu.di 
approvale dal senato, ebbero nei eomizi aneo la conferma dei popolo. 
L'anno dopo i decemviri nuoramente elelli, fra cui pare si ritrovassero 
anco 8 plebei, 'agginnsero come appendici allre due lavolc. Con ciò com- 
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priransi gli «rflci dri docp,mviri; ma .wlando pssi di poplinuaro nol rog- 
gírnonlo. veiaicro rovrsfiali da tina sommossa poitolarc, a,0.111 fu occa- 

' sionc h lirannidr dei díVflaviro Appio Cláudio, pri* it cho Tanlii-a cosli- 
luziõno di Ho slalo c-nlrò ftov.cílamcute in vigore in uno alie iBoMcazicmi 
inlrodoHfi ppr in 12 íavolc. ■, 

Folio tenebre avvojgono Ia slorb drllc XII laveiscirru il modo in cho 
furdno çompilato, ç C.u quanlo conlorigono. Quanlo narrasi intonu» a prc- 
ccdonti invfo di pareocliic prrsòhe, ih Gí'pci;i pcirliè vãsjiadiasserò il di- 
r:'lo',i..é sporialmente a^rolondissoi o !e loggi di Soloçc, ò lullora íiicerlo, 
qinui(.ii-.iqno norf si possa niegocc utvá «jiialejic influcnza'dei d.ritlo grçco 
siiüa formaziono delia Xlí láyOlí»; formazipnc, cui vuoisi compinla rncrcò 
Haiutodi cfHnUfKpiodor, un greco fuggiasep.da IJVso. Tulla'\ia gli ècerto 
av(;rnp formato lu baso 1'áulico dirillo ron.i.n«t ;ul csscre con esso lavole 
sussíslili molli principj dei prisco díiiíió, avvcgnacliè auche piu lardo 
si rapporlasscro i Romíini alle.!"?,-,i rcgic. . 

Per quanto oònreVnp il dirilln o piu da-, vicino Iç sue fonli, lo vog- 
ginnVò essere un dirillo di COUsúeludfiíe il quãlc variamonlo foggiavasi 
Süllo diverso stirpi. Siecomé poi qucslo- si uniflearono mlla nazionalilà 
romana, cosi anClFosso Jl dirillo rómáao ebbe. a porfozionarsi in rispon- 
donza al caraltcrc compli ssivo' def ■popólo Ciò nullamenó rimase per 
limgo tempo impressa .lelle isflitiJzioni'giuridich& Ia dilTerenza di.condi- 
zinne Ira palrizi e plch-d,'fierò che rpianlunque cnlramjjc Io- parli ve- 
nissèro in frai di loro éoll-galc pel vinctdo di alcui.e leggi comuni, puro 
il dirillo bjfoppossi in iialrizio c plcbeól, vivendo ciascun ccto,sccoudo 
proprie giuridiche hofmo (1). 

Quantunqno il dirillo non venisse nella süa• mnggior parle eosliluilo 
ciie dalla consneludine; vcggiariio però Sídlo i te delle vere loggi (leges), 
le quaii dietro propôs (a dei re ed ; approvazione dei scnáló venivano 
adottalp nei corpilia -curialai S dln Tarquíiiip Supcrbo dicesi che il pon- 
leflce I apirius abbia fade una coltezione di Uli leggi e che le pubblicassc 
(Ju- papiri muni). ■ 

. (li Intorno all^mpnrtauza política delia legiMndone dellô XTf (avolc/V. Nie- 
bnhr, stor -mil. II, p. - s, e Puclita. insdl. 1, § — Cune è noto, I'ô- 
riginale perdevas» iicllo incêndio di Roma awcnúlo per opara dei Galli aifu 
a. Cr. t bòn-l \ cr o che le XI! tavolo furono noveliaincnle .scrille, però che 
inollo le avessero ir» rnemoria, nè convp-n <]iiiiuli dub laie dm. i Uoman: ne 
poisides-ero ngucia clelle copie; (oon poicodo dd resto i piurisli posteriori 
aver sciíllo dd coinmwili sullc <11 laiole), ma di iiueafe mamo una ne 
vcnne conservala. pcói i-cn cònosciamò se non alcune slaccale isenlèncc delle 
XII ta\o!c, senlenze puliblicale da alruni scrillorl o per cslcio o somniüfra- 
menle. JMò lardo si fcccro di molli fcnlaüvi per ricosIruiHc. II coiia'o di 
niaggior nioincpio si íu qqelio <d Jucohus Qvllvfrctius, iiíió, nonchc il poste- 
rinre m-liç sue ; quatuor fonlcs júris thilis » Cenova iuiíõ-i. Tuili i pre- 
cedenti lavori vengono lasdali addidro da Diskscii: » Pro-pdlo de'Icidalivi 
fatli liu ora sulla criiica c ricoslruzioue dei testo dei framincnti delle XII 
tavolo » Lipsia 1824. 
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III. Façfndoci on a cpnsiderare la natura iiitmia il.MIo svolgimento 

romano di dirillo c tli slalo, no sara forza assumcilo e raffronlarlo slu- 
diosamonlo alia nozione complessiva delia vila dei Rmani, peró che in 
qualsivogüa manifoslazione omerge il oarallorc fomlamonlalo oomunc, già 
por noi aíTorralo, di una astrazione iptolloltualo, od ollrc a ciò nella 
afora giuridioa una volontà enorgioa, silibonda d'un dpminio senza conljni. 

IV. La vodula rornana dolla vila sí palosa in conlrapposizipne alia 
grcoa, ,e quosto aooado in parlirolar modo nella relitjwne a motivo dtl 
conootlo astrallo formato snlia divinità. Trovansi applioalo alia divinità 
di lie nozioni astralle, non solo por (ulli i prooipnt rapporli vilaii, per lo 
síalo, por la farniglia, ma eziandio por Iqlle lo funzioni, in ispooial guisa 
por 1'agricojtura; o ad essa divinilà non si hnpartisçe come in Grécia, 
nò una storia, no lina forma arlislica. Qui puro avvorsava lo spirito ro- 
iiiano dal particolaroggiaro, sondo in vaghozza (come appunlo hei dirillo) 
di vodore non già il goncrale nell'individualilà, ma il particolare nclle 
aslrazioni, por il ohe in origino avanti snliisse la groca inílnonza, non 
voloa allrimonti si foggiassero imrnagini dei Nurni. Onde solo piò tardo 
sursoro i lonqdi, non giugnendo pord rnai ad ottonorç. alouna ronsidç- 
razione il culto olrnsoo, como quollo ohe gli ora tenebroso c nascosto in 
numorici misteri, o clie deslava inollro lisnore e spavento. Schiello, 
somplioe c límpido, sonza dubbjezze o rioeo di spéranze trovavasi it 
prisoo coricotto religioso, il qnale sobbene declinàsse al politeismo, ac- 
connava por sempre al oaratlerc fondamentale delle stirpi indo-europoe. 
Anohe da oiò emerge un tralfo caratlerislico, essere il núnistero saccr- 
dolale inlimamente congiunto innanzi al capo di famiglia, e poscia, in 
rignardo alia famiglia in grande, al primo dello stato, Di hiodo ciic fra 
le pareti doineslieho, il padre di famiglia gli è ad un tempo il sacerdote 
che volgesi inimediatamente. agli Dei, e eo'soggetti però provvede alia 
eonservazione dei sacra prkata, ed aecende sui domOstiei altari il luoco 
di Vesta; c come nella cúria il curionc, cosi è aneh'esso il re, il sommo 
sacerdote, e sulla comunc ara dello stato è sempre il culio di Vesla Ia 
piii sacra delle religioso cure (cd c pnr 1'ultimo a _svamre solto 1'in- 
flueiiza dei crislíanosimò). Troviamo prdinato di certo per alcuni ulüci 
di (elo c per speciali muni, de'saecrdoli parlieolari, i quali benchè eser- 
citano un'influenza sui piú imporlanti rapporti delia vila; sono ben lungi 
però dallo oecupare mllo stato una posizione eminente (l). Distinto da 
quesli sacerdozi sussislevano aneo corte corporazioni religioso, forthanlcsi 
alt' intento di conservare la tradizione, d' adempicrc alie funzioni dei 

(i) Mommsen, I, lio, osserva » come qucsla rara istiluzione, clie trasferi 
il somoio polcre non già agU iiupicgali, coliétlivamenlc, ma a ciaseuno in 
tutta Ia pienexza (li esso, siasi osulò piú tardo elai Uomani estendere in pra- 
tica a lulle le maglstralurc quasi senza eccèt.iohe. « SilTalto ordiiiamenlo gli 
cia pure una conseguenza delia unità ed indivisibilità dei volere, il qualc non 
può porsi de1 liiniti di per se slcsso, non ricevendoli se non da1 princ/pü ob- 
hiellivi, cui il Humano non volte riconoscêre. 
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culto divino, e che per (al guisa divennero !e depositarie dílle arli e 
delle scienze. Apparlengono in primo luogo a quesle 1c tre sprllabili 
unioni de' conservalori degli oracoli, dogü aruspki c dei costrullori dei 
ponli. Specialmente questi ultimi, i pontífices, deslinati in origine al ser- 
vizio dei ponte sul Tevere, trovandosi in possesso dei mistero delle mi- 
sure e dei nurneri, regolaváno il calendário dello stato, provvedendo 
perchè tulle le opere di culto divino, le giuridiche e giudiziarie avessero 
a cominciarsi nel giorno opporluno; per la qual cosa a loro venne af- 
lidata Ia cura d' invigilarc ai religiosi ufíicii, coi quali conneltevansi lutta 
le imporfanti bisogna. Nel seno a questa compagnia naquero ad un tempo 
ed i principi cronologici, e quelli dei dirilto; in quest'ultimo riguardo 
poi sendo che dopo 1' isliluzionc delle giudicalure romane, non poleano 
quesle serbarc la tradizionc dei dirilto nonchè delle forme processuali, 
si fu in quel collegio che venne mantenuto. Imperlanto era il dirilto, 
dirilto ponliílcale il quale per essere in sostanza un complesso di forme, 
conviene dislinguerlo dal dirilto sacramcntale, fors'anco di pid antica 
origine. 

2. Nel dirilto congiungesi a questa nozionc chiara ma astratta, anco 
il conceito dei domínio esercitalo dalla energia delia volonlà, domínio il 
quale tende a manifeslarsi anco solto forme circoscrille con moita acu- 
tezza. Epperò il volere, siccome libera determinazioríe di quegli che ô 
signorc di se stesso, sui júris, trovasi in se illirnilato. Questa signoria 
o nel dirillo eivile solto le varie forme di polestas, manus, manciphm, 
c mWimperium viene acconsentita a ciascun'impiegalo, senza limite in 
guisa che anco ove parécchi magislrali allendono imiti alie pubbliche 
bisogna, come p. e. avveniVa de' consoli, ciascuno eácrcita il pieno po- 
tere di per se (1). Imperlanto il domínio proprio alia vclonlà, è non al- 
Irimenli di essa, una forma indifTerente che può assumere sccondo la 
tnoralità delia persona che ne è fornita, una lendenza morale od immo- 
r le, ed avere un conlcnuto buono o catlivo. Quindi a cotai forma, che 
prende il dirilto appo i romani, non è inerente nè bene nè male, o 
qnanlunque esso sia di già qualche cosa di severo c condnccnte a du- 
rezza, non per queslo si eleva a tutela centro gli ecccssi, rimmoralilà e 
la materiale ingiuslizia. Malgrado simil cosa non conviene presentarci 
gli importanli rapporli delia vila romana che loecano piò da vicino Te- 
lemcnlo interno, come p. e. la rclazione coniogale, paterna , c di íiglio, 
como relazioni rozze e senza amore, quantunque in esse non si possa 
sconosccre di moita freddezza. Del resto d caraltere di stirpe di questi 
popoh, come alcuni tralti slorit i (Coriolano) manifestano negli anlichi 
tempi 1' opposto, cosi che solto la ruvida eorleccia ne è dato scorgero 
una buona natura. Tullavia in quanto concerne le sostanze, com'c adirsi 
dei rapporlo veniente dai debili, si palesa fin dalle origini somma du- 
rezza ed egoismo, il quale assume svariali aspetti. Ma faccndosi per molle 

(i) V. Jbering, p. íso. 
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cause reen saldo rinterno fondamenlo morale delia vita, non avca fom 
il vuoto e limilalo conceito di forme giuridiche, d'opporrc rimcdii alia 
dissoluzione, che anzi la venne aocelerando, e lo spirito di domínio il 
quale avea percorsi tutli gli stadii deli' avidilà e dello scaltro egoísmo 
intelletluale, fu meslieri terminasse ncirarbitrio dello impero. 

3. Che se ci poniamo ora a considerare Ia piú antica vila giuridica, 
ne si ofTrirà per un lato un' iniima colleganza dei dirillo privato col 
pubblico; e per 1' allro quella dei complessivo diritlo colla religione o 
culto. A questa anlica religiosa importanza, accenna respressionc di «/iis» 
(senlenz.1 divina), qual conlrapposlo di « jus» il vincolo imposto deiru- 
mano volere. 

Vario era in origine il prisco diriito a tenore delia differenza di con- 
di zione dei plebei e palrizi. II dirillo de palrizi manifcslasi spefcialmenta 
nclla gentililà, nel solenne matrimônio per confarrealio, nella separa- 
zionc coniugale. neireredilà, c nell' awerslone al connubium co' plebei. 
II cowmercivm, cioè il (raffico giuridico delle soslanzc avea però luogo 
fra entrambi i celi. Çli schiavi, che fur tali per calliVità di guerra e 
per nascita, poteano aquistare un proprio peculium, e diveniano cilladini 
mercê la emancipazione, ponendosi però ad un tempo sotto la clientela 
di chi fu loro padrone. La potes/as di quesli sovra di loro era tultavia 
illimilala, per il che trovavansi essi in una condizione piú dura che non 
fosse in Grécia. 

Sulla monogamia foggiato il matrimônio, ed illccito fra prossimi con- 
sanguinei. Venia esso contrallo appo i palrizi per confarrealio (farina di 
sale) c sacerdolale cooperazione. A questo .matrimônio religioso si ag- 
giunse, probabilmenle piú lardo (1), il vero rapporlo giuridico delia 
mavns (dirillo di mano) deli' uomo sulla donna, per il che passava essa 
dei tullo nclla famiglia dei marito,', venendo tcnula qnasi come sua 
filia loco, c atlribuivasi lutla la di lei soslanza e diritti incondizionala- 
mente airuomo. Le nozzc slipulate per confarrealio, difíleilmente scio- 
glievasi (per diffarroalio), ãl che conviene rapportare la tradizione, avero 
avulo luogo il primo divorzio sollanto 232 an. a Cr. L' antica legge di 
llomolo, jus divortendi ne esto, accordava lo scioglimenlo sollanto nci 
casi di adultério, di procurato abprlo c di trascuranza dclfeconomia do- 
mestica. Qualsivoglia altra maniera di divorzio punivasi, col toglicrc al- 
Tuorno la soslanza delia moglic. Perfeitamente opposto gli era il ma- 
trimônio de'plebei, però che la donna non conseguisse verun dirillo 
di famiglia, nè erediiario nella famiglia dei cônjuge, cd il di 
lei patrimônio rimantssc "separato, Conchiuse veniano senza formalilà 
simili nozze, 4 solo jiíii lardo pare si aggiungcssero gli auspicii. Appli- 
cavasi ad esse il principio: consensus fácil nuptias, cd era lecito seio- 
glierla anche per dissensns. In seguito oltcnne la plebe per 1c XII la- 
vole uiPaltra maniera di matrimônio per usm, maniera che, com'ebbesi 

(i) Questa supposizione di Lenz, p. m, sembrami fondata nello svlluppo 
naturale. 
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art ossetvare re^àmcnto (V apeonscnliva di già Ia libere nozzc le qualf 
vcniano streito, edi rimauere Ia donha prrssn Tuornn per uÜr^níio inlèro 
senza abbandonarlo per i;ii IrtHtithm. Dopo inollo li mpo si adotlô una 
terza forma, la connlto, e 'qu sia lorebè si inlro lusse il cmnuhium Ira 
i palrizi ed i plebci; on(i'è ehe per tal novella maniera si fondano nel 
inalrimonio i du" c.* li. (2) 

Slimata ed oncrala era Ia doima. Le inseriziani; mivirwetmtiissmw', 
domuni servavil, lunar» fecit, aeeennano in cliè fossero riposlo 1c fem- 
minili virtò. 

Severa ed eslcsa Ia pdtria p-Pestin. Una leggc dclle XH lav.ole aecon- 
senliva al padre il torre di vilã i! nato deforme; ed il flgVio polea ve- 
nir vendido como servo (non però eome schiavo.) 

Nel diriíto rede è da oss.-rvasi innanzi Inllo, rome neirànlirò dirillo 
romano il eoncetloali cosa si avesso, un signitlraln aésai faslõ,' e per essa 
si intendesse propriamente (id o fpianlo clie in conlrapposizione alie va- 
rie speeie di domínio, pofpsfas, wnnm, mancipiilm era oggello di esso 
dominio. Cosi purê aldnamo m lie legjji delle Xll lavole: " nli lègasdt 
super pacunia tulclire rei, snce, iln jus es/o » di modo cho anoo i tlgli 
annoveravansi in fra le cose. il conceito di cosa nel suo vero senso di 
perfeita oppòsizione alia persona, ebbe a nasccrn mollo piü tardo. In 
rigúárflo alie cose rcali non vi ayea nel prisco diWtto alcuna essenziale 
differenza tra cose nobili ed iminobilí, differenza la quate s'clevò pro 
stamente a somma importanza m l dirillo germânico. Lá propriclà dei 
lerr no si frasferiva dallo slalo per assegnazione e vendita deli' ajer 
jnibblicns (3) Di questo campo Irovavasi esclnsivarriente la proprieti nel 
pnpulns, in origine composlo di soli palrizi, ed i palrizi non ne aveano 
se non il possesso ed il godimenlo, pagando a compenso di ciò una lieve 
Imposta alto slalo. Ma Komolo, eome si narra, assegnava ad ogni cilta- 
dino duo ingeri in | roprielà creditaria (í), spazio appena bastcvóle alia 
casa ed al giardino. Del rcslo avea ciascnn patrizio il godimenlo delia 
terra comnne sempre piü eslendentesi per compristc. Lorchè crasi gii 
Coslitnila Ia plebe c prestava i snoi srrvigl ncll'csercilo dcllo slalo, Ser- 
vio con saggia disposizione slabili per la plebe delle sferre eomposte di 
7 bubulche o jn;,rei i (;i) per eiâsenna , em essa consegui in dirillo eredi- 
tario eon fdCQllà d'alienai le, libere da imposle di remida, ma ealeolatc 
nel censo c quindi Soggrlle a Inlle quelle lasse clie dei resto non pesa- 
vanb sul possesso dei terreno eoinnne. 

II rapporto rnerarn mie ginridieo di proprietà sovra nn oggclto, quando 
o si consideri nel suo senso il. piü largo seihbra espressò nel conceito 

(0 ünger, p. 73. 
(2) Unjjcr, p. 77. 
(3) Nicbahr, II, i«2. 
(<) » II, 172. 
(s) « II, 1EO. 
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manns dirillo di mano (') avvciítüx-liò il pppndxre polia mano (mann 
capepp, maiviparn, manaipiiim) ; i|i|ir/s aita rcsliãnsocazione d( 11a volonlà 
chc forma Ia fonte drl ilirillo. Kra la rompiísta il modo piii jmporlanlc 
di anpiisizione: muxime mi es<i' cmlrbiinLi/ine ex hoslibm cepis&inl. 
Dr! resto rorrcva piá Símnno divario Ira li; ras mantupi e quelle nec 
»i«nc//>í, issendó (lie qnclle mm potissuo aeipiisjHrsí se non poria 
pnhblira mat^ipalio, v Inlle Ir si riipporlassero per quello-die somlna, 
a legge avente per iseojio rasrie.olliira, eonm sarebbe a dire trrreni ila- 
liri, campi, rase, srliiavi liovi. ravalli, asini' ror. ocr. Mnilrr airinronlro 
sulle ris nec mancipi mm Si ronseuniva Ia proprirtà rhe per Irasferi- 
inenlo di possesso. Prrò in rnlramlie Ir sprrie di rose polea svrrlnoao 
la proprirtà srvrra eji jure quiriliilni,. posto sol Io la guaiHiiiligia di lio 
sfalo, c tale. da farlasi valiwr ronlro qnalsivojtlia prrsona, rolla rei vin- 
dicafío- Qnrsla severa proprirtà vrnnr aoquislala inrrec la publicilã, 
drrivanlc.da una sprriale asione, per Io piii da una 'dizia rompera 
falia innanzi il popolo, ovvrro al cosprllo dei irslinionii .'apiirrscrslanli 
Ir rinque rlassi (imnclpinw, manciputin. nexu aliemtífí, eioè prr uei el 
lihrr/m); oppurc scrndrqle da lun^o possosso, mus, usncapi}. Di serviln, 
rade se no riscoulrano. 

(O Cosi con mprta esallezza I.cnz alia paç i :i e sagurnli, tradusse ndlo 
sli sso senso di Gôljling '• sluria delia 'co-lilu/io.Me di slalo romana » «aio, 
p. ai, il qual'ultimo scorge peita ihhhh* Ia somam dei rapporti di diiillo 
privaio. nel erput la soinnu di (|j -lli di d riito pnbbllro. — ,'Ji ò for/a qal 
reljlivamenle agli litruselii, sai qnali non deagio -orudirc, lipelcre la ipo- 
tesi <li l,t;nz, alia qilale acCrda ancli iü. l>so clii-e a p. 2ü(i: » Secondn le no- 
ti/.ie di (loUling (le cui Opere sono ragaur.nlevoli e/.iandío per conoscere i 
ginridici r ippórli ) non avrebPesi a tenere |)er infondala P opiniòne, avere 
gli Ktrusclií appártrnulò ali i l.onlglia dei papoli Se .iilici. " —» Nella stessa 
guisa che prr.sso gli Kbrei, eziandio appo gli IPrusclii si manifesta in aspcllo. 
pin iivo clie non avvenisse fra alire genli, il dirillo posilivo di primngeni-' 
tura, pel qoale i ligli pià v cebi «'avvicbiano sempre piú al ceio dei Lncn- 
nioni, menlre i piú giovani cli amaeaini p ob(biimenle Egerii. Tare clie 11 
paese, com" era coslumc degli Kbrei, si rilrovasse oonsacralo a Olo c licono- 
sciuio come sua proprielà. I.a direzione delle loro serilture movea dalla dcslra 
alia sinistra Collegati In allcanza coi Oaríagiiíesi, molío prima de' irattati 
romani, Annibale islcs«o interrogo i| iNekyomanleion elrusco al lago di 
Averno. >• — Devo premellcre che con ciò non intendesi essere gli Etrnschi 
un ramo dei popolo ebreo, ma solo una slirpe scmiOta come Jo crano i fe- 
nici ed i Cartagincsi. Anco le inolle cliniologie ebraiclie che emergbno da' 
nomi iiclle regioni delPantica fossa philislina al Pò, non si lianno a riferirc 
se non ad una língua semilica. I/opinione di llolli , clie Ia civiUà clrusca, 
fosse in origine un migliorarnento delIVgiziana, e venisse con quesla conci- 
liala dai Pelasgi fenicii, verrebbe a corroborarsi eoll.» fossa philislina (nome 
che secondo àiüller é losco o non latino ). Quanto sia per essere importante 
per spiegarc con maggior cliiarezza 1' Índole romana ed itala, il constat.ire il 
fatio inolto probabile, che in ItaMa com"anco po^cia in Grécia) siasi confusa 
una slirpe semilica con una indo europea, niuno vorrà al cerlo sconoscer* 
quando sappia apprezzare r influenza delle stirpi c quclla annessavi c darc- 
vole delia clvillà. 
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Ben poco sviluppato trovavasi il diritto sugli' obblighi. 1 contratti pei 

quali noa vi avea che una scmplice dichiarazione di volontà viccndevole 
non faccano luogo ad alcuna azionc legalo. Lo stesso avvoniva c per le 
ítipulazioni verbali e per 1c scritte. Che Telemento vincolatore non era 
la volontà astratta e assunta come tale, ma trovavasi riposta in una rc- 
lazione superiore, il giuramento, sacramenlum, pcl quale colui che ob- 
bligavasi, si sopponeva in caso di non "adempimento a divenirc sacer. 
Come pure esso elemento veniva collocato nell' imraediata effeltuazione, 
mercê la quale veniva data la cosa stessa oppure una equivalente, dal 
che nasceva 1'obbligatio re Contrahitur. Nella compra c nella permuta 
la prcslazione succedcva sempre ad ogni volta immediatamente, e la com- 
pera a credito non attribuiva alcuna-azione giuridica , nè proprietà di 
sorta. Poichè il rame si fu la comune misura dei valore in vece delle 
pecore e de' buoi, la forma delia compera consisteva in questo, che il 
compralore innanzi ai vendilorc e teslimonii pesava sulla bilancia fino 
ti peso voluto il rame e conségnavaglielo, ed il venditore ad uno tempo 
dava nellc mani (muncipne) la cosa comprata. 11 mutuo contraevasi pure 
col pesare c porgere il rame solto Tobbligo (nexus) delia Vestituzione ia 
presenza di teslimonii, ed in tal guisa perfezionavasi ii contratlo Allt 
sua volta il debitore guarentiva per la restituzione dei capitale e pré- 
stazione di interessi, i quali per costume salivano per un' anno ; alia do- 
diccsima parte delia somma mutuala (uncia, 8 ii3 per conto. (1) Siccome 
il nexum originò dallo intrecciarsi interno dcgli affari, cosi il mutuum 
(da mutare) appoggiava sovra il mero passaggio dei danaro .da una mano 
all'allra, nónchè suiravvicinamcnlo dei forésticri, formando cosi Vaddcn- 
tcllato alia costruzione dei jus gentiwn. Guarentito nel modo il piú se- 
vero e perfino crudcle si era il credito pcrsonalc, avvegnachè fosse al 
creditore acconscnlito tenersi il debitore iusolvibile come mjncipium ; 
oppure, quando fossero parecchi i creditori, poteano per dritto tagliarlo 
a pezri, o staccarc alcune parti dei suo corpo (2). In luogo dei pignora- 
mento che non veniva riconosciulo dal diritto , acquistava il creditore 
immediatamente la proprietà dei pegno , limitata dali' obbligo di rilor- 
aarla al debitore, qualora quesli restiluissc il mutuo. II diritto privato 
inlernazionale, Jus gentium, trovasi di già iniziato dai contratti sui pa- 
gameati di quelli che commerciavano con Cartagine, come pure vero- 
similmenle dall'Etrusca Gare. 

II diritto eredilario (3) manifestasi nelle due forme dei diritto d' ere- 

(l) Mommòcii, I, p. lOü. 
(*) UommücD, I, 108. Il« parles secare » accordato dalle XII tavole la è 

noa (erribile veritã, senia ragione messa in dubbio da alcuni scriltori. 
(s) Cjtis, diri. cred. 11, p. 3G, distingue acconciamenle 3 periodi. II priuM 

jli è qoello in eui veniva ancora confusa la successionc ab inlestato da queila. 
testameataría. II secodòo palcsa la contrapposizlone dei due modi, conlrap- 
poaijfonc che muovo dalla sentenza >• nti legassit saper familiam pacunU 
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dita intestato, appartcnente in morlo essenziale al ceio dei patrizii, e dei 
testamento, che venne appoggiato al principio delia liberta plebea. Delle 
due mamere di testamento, di quello falto innanzi al popolo (testamentum 
eamitiis calatis, cioè curiatis), e deli'altro al eospetto dell'esercito (in 
procintu). Ia prima -- eom'ebbe a dimostrare Gans - non è se non una 
adozione simile a quella deirantico dirillo (1). 

Nel diritto pemle erasi íin da principio delineata la sfera dello slato 
c dei citladino, meglio, che non fossesi fatto presso gli altri popoli an- 
tichi. Per costume non s' intrometteva lo stato se non quando si ritro- 
vasse scomposta la pace comune, epperò nel caso di tradimento dei paese 
(prodilio), di violenta sollevazione contro l' autorità (perduelliol, e cosi 
purê prendeva 1'iniziativa contro il parricida, Vincendiaria, il falso U- 
stimonio, com'anco verso colui che di nottc e senza abilitazione tagliasse 
il grano'sul campo affldato alia custodia degli dei e dei popolo. Questi 
reati erano puniti colla pena capilale. AH' incontro i misfalti a danno 
dei citladino o deli' ospite, erano di consueto castigati per espiazione o 
poirindcnnizzo deiroffeso mai però colla vita, e tutto -al piü colla perdita 
delia libertà. 

Molto semplice il processo civile. La determinazione dei rapporti cí- 
vili avvcniva in forma di sponsio, per cui ogni parto facea un deposito 
pcl caso di soccorabenza, deposito che era devoluto ai sacerdoti alio scopo 
di pubblici sacrificii. Chi era condannato, nè adempieva ali' obbligo suo 
entro 30 giorni, soggiaceva al processo esecutivo (per manus inicclio)^ 
In tal caso se non offrivasi un rappresentante, vindex, il quale si ren- 
desse pcrsonalracnte rcsponsabile, oppure non si ubbidisSe alia sentenza. 
D giudizío dava ai creditori il debitorc perchè lo ritenessero come schiavo 
tui, scorsi 60 giorni e dopo averlo per 3 volte esposto sul mercato, 
quando alcuno nen si movesse a compassione ,del falto suo e lo ripa- 
rasse, poteano ucciderc e dividersene il cadavere, oppure vendere all'e- 
stero come schiavo in uno a lutta la sua famiglia ed averi suoi. 

Nci tralti di questo antico diritto si palesa di già la chiarezza 'e seve- 
rità dei diritto romano, non che la polenza somtna d'intelletlo che ebbe 
a dctcrminarlo, ed un tale caraltere conservollo perpetuamente nelfav- 
Tcnirc. In ollre simili primordi compara li ali' ultimo perfezionamento, 
valgono a dimostrare il gran progresso che consegui il diriito nelle 
opoebe seguenti. 

tatelavc su»e rei, ita ju» esto » j c che si estende fino alia IcgiUimazione dei 
testamento pretorio. II terzo in cui la contraddizione si concilia, e le doe 
Eoaaicrc si uniscono neirerede necessário^, periodo che ha fine colla novelta 
na. 

(i) Id. il, p a*. 
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Secoutla HCpoca 

fíillfi Irggi dellfí XII tavolo sino al sorgrre ilel domínio 
nmmrthico solto Aitguslo, 30o-723 a. u. r. — a Cr. 

I. Le loggi delle XII lavolr ohe Livio mvonua coma « fims publici 
privaiifjúh jvris »,e 'racito per " fínis (rqni jnris » (iivonncro Ia biise <ii 
tudo il diiillo, — qiiaiitüliqiU' le (lisposiziom in esse ronteimle sul di- 
rdlo ])ui>t)liro llén presto si ahltandonassrro —, c sino a Giustinianò for- 
marono il ptfrito ü'unione, (ulle le ordinazioni posleriori emanaie dai 
niagistrali o guiféepnstilli in armonia ai lêiupi. Kpperò Io XII lavolo 
uuilarneiile alia legislaziono giustiiiiauea Segnaiio il puulo di parlenza ed 
il terminé delia serie iu rui si svolgo Ia civillà giuridica, csjtressiôiie 
Spoeialo dei pò|iolô e dejili organi suni. 

II caraltere delle disposi/.ioui delle XII (avole uon è lanlo riposlo nella 
fondazione di un nuoVo dirillo, (jUaiilb uel ílssare eollo scrillo o nella- 
meule delerminare come vi era necessità, il dirillo che Irovuvasi di già 
in vigore, eonleinperandolo eon quelle variazioni ehe era o im'os:geiiza 
religiosa noneliè di privalü dirillo, c riò alio iiileido uguaglianza d'airibo 
i celi. Questa exwqváito jnris venne iniziala iu fatli dallo XII lavole, e 
completa (a in eolale seeõndo período. Si fu una simile legislazione ehe 
fiaceò Pinliusso sacerdolale sul dirillo lanlo nella fonnazione dei prin- 
eipii che nelle senlenZe spccialí, eontaneo per essa venne distinto il di- 
rillo privalo dal pubbtiçó íiel quale trovavàsi innailzi assorbilo, e qnindi 
iidrodollo per loavvenire uno sviluppo o progresso índipendenle deljus 
de'piivali. 

Mello svolgimenlo polilieo cd in quello del dirillo privalo, animali os- 
sen/.ialmente dalla nuova legislazione, e quinei in poi passanli per'tnolle 
fasi, eonviene lumeggiarc il caraltere dei progresso gra Inalo ehe eon- 
Iraddislinse il pdincijno deli' ngualc abililazione dei due eeli, i qnali si 
conciliarono nella susseguenle unilà dei popolo. Coin'aneo toma oppor- 
tuno di far emergere il momento non meno irnporlanle delia vene- 
razionc per il sussislenle dirillo formato, manifeslanlesi lanlo nella sferc 
política, quanlo in quella giuridica privala; venerazione di che moslransi 
compresi il popolo e gli organi suoi, e quale è pur mesliere si cerehi il 
perchè onde malgrado le oslinale lotte fra paírizii c plebei, si conser- 
vasse colanto a lungo la forma di slalo repubblicana. Qucsto spirilo ca- 
raUeristico degno (Pun popolo che nella sloria apjiarc quasi fonnalorc 
dei dirillo, si riflelte nel dirillo pubblico, per la coslanza con cui il po- 
polo e gli organi suoi, quando non fossero accellale to mozioni vôlto ad 
estendere i popolari dirilti, rinnovellavand (foulinuamento cd in modi 
legali Ic loro proposto, linchè le si adoltassero, e di tal guisa grado 
grado appressavansi alio scopo. Similmcnte manifestasi quella lendcnza 
caralleristica nel dirilto privalo, nella procedura dei niagistrali e dei 
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giureponsuli, i quali considcravauo il severo diritlo civile quale trova- 
vasi esposfo nclle Xli tavole, come la iiüaiolríle baso giuridica; per la 
qual cosa cssi noa faceano luogo alio modiflcazioni riehieste dalCuIterlore 
sviluppo dclle rclazioni delia vila c dei oomniercio direltàmentc con op- 
posizioiie. sospensione e variazioni, ma in modo iudirètlo, c cotai Haia 
anco per fizioni arliíiciose, onde s'cobe ad inncstarc il uuovo albanllco, 

La novella direzionc dello sviluppo si .palcsa innanzi íulto ndla sfera 
polilira per due momenfi principali, ddquaii rdnb cònljirie ('época delia 
rspubblica arislocrailca, .Lallro il ciclo di (juella danocralim dopo !a lex 
Hi.rfensúi dal 4007 a. u. c. in poi. — Rubbíicale !e XH lavole, vcniicro 
dai plebei sóllralli ai peírizii i privilegi ad unô ad uno. Conseguirono 
it.uanzi lulto i primi mercê il Inbuno Canulèjus la comunione conju- 
gale, non ancora lor acconscptila dalle leggi delle Xll lavole, cioò il 
cumubivnl roi patrizii. Poscia, S10 a. u. V. olíennero chc ad adempiore 
ab uije fuuzioni consídari fossem elclti Iribuni tnililnm çptisnlari pule- 
slnlr, carica alia quale poleano aceedere pare de'plebei. Finalruentè ilesci 
alia decenne perseveranza dei tribuno ddla jdebe C. Licinius Slulo, â87 
a. u. c. (300' a Cr.), di far saiteiro chc il tribunalo mililarc a cuí ben di 
rado salivai)» plebei, venlsse abolito e che uno de'CGnsuli si seiegliesse 
dada plebe. Kd a lanlo giunse quel Iribunó col far accetlare rullimo dei 
suoi progdli di leggc riferenlisi ali'iitgiusla distribuzione deli, ttger pu- 
blieus (1), al seve ro ballanicnlo dei debilori, ed ulllunimssione de'plebei 
ai consolalo. Nd consolai > accoglicvasi la carica cehsoria c prcloria ; cd 
i palri/.ii forse prevedendo coin'essi alia lin fine sarebbcro aslrclti a cc- 
dere cirea il consolalo, erano riescili a slaccarc da quc&lo dopo la If x 
Ccriihja rufileio di censorc, 311, equiudi 387 anche qudlo prclorio, 
j rr i! efie fu rnrslieri ai plebei, consegnilo il consolalo, di riconquistarc 
novdlamenle qnellc carielie. L'ul(iina dignifà a cui venne la plebe eliia- 
malíi, si fu queda di pnnlifrx ma.rimtis, quanlunque per vero il primo 
plebeo die ebbc ad esserue insignito fnsse Curunc;iniu;\ e ciò neirauuo 
t;02. Ma ii supremo polere gli ora ün onore rimado per sempre al se- 
ralo, il quale peró veune a rifonnarsi gradalameuíe iu guisa, <ia nerel- 
lare come semdore le persoue ahloreróli (iiinagistrali)'quando cessavano 
dagli nfiieii loro, cpperó anco i plebei. Quinei eomprendesi come il se- 
nalo appoggiasse, conlro le slesSe curió, la proposta dcl dillalore plebeo 

(i) fur/ila, corso <lrl!e isiil. I. ç r.7, propugna ron tíutcUke 1 aoliea opi- 
jiionc, clie cioè la Ux l.ii inhi de tinido'Uf/ri e.ou si rifei isse alie imri,.ii„in t 
•lelll/f/ee piitUeiis, uia alia vera pioprielà for.diaiia A noi iinib'",! I nplaione 
(li NicOii/ir, III, i«. pin vera l.a p.incipale disposizione d< 1 a l<gr-,e agrai ia 
fu (jneila clie nes-aiii) avesso a pi.ssederc piú di suo jugeri di ttira araiiva 
c Imseliiva uel fi udo eoiiiiaie. uè poléssc far páseolare. sul pa-eolo e.uimiiií 
piú di 100 eapi di grosso liusiiaeie, o di p ccolo. K quuiiio i priv.oi poase- 
drssero ollre tal limite uel t.neu;) eoimiue. dovvsse assegnafsi » lulti i p ehei 
>" proprieli, uella urlsurá di 7 iugeri da distribuirni a sunc. VcJi 
111, na e segueiili. 

Encui. Cair. Vql, l. 13 
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A. Publilius Pkilo, 41") (338 a. Cr.) ut. plebiscita omnes Quirites fene- 
rent, et ul lejum quee comitUs xenluriatis ferreiitur, ante initum stiffra- 
gium paires auctores fierent. Per la prima mozione, i plebisciíi (statuíti 
nei eomizü delle Iribii) si elevaroao a leggi indipendentemente dali'ap- 
provazionc dei comizii eenturiali. Per la scconda, quando con Niebuhr 
fl) si inlenda per paires i cómizii curiati, vennc lolto a quesli il veto 
contro lo decisioni centuríatc, c rindeclinabile diritto di approvazioae 
proprio ad essi, cioò di aderire anticipalamènte, ridolto a mera for- 
malilà. 

Impertahlo la prepondèrauza aquistala con ciò dai plebei, veime final- 
mente per la lex Ilorlehsia, a. n. c. 407 (280 a. Cr.), .-íssicurala alia ple- 
be,, però cho per 1' ádotlato principio « ul jure, quod plebs staluiffet, 
omites Quirites íenereniur " fosse lolta al senafo Papprovazione dei ple- 
bisciti. Quindi a ragionc dicb Gajus » eo modo plebistila legibus exce- 
quala stínt; e perciò la plebe mánifestasi como Punità dei popolo. Con 
questo raggiunso puro il popolo Punità democrática, nonchè il pieno po- 
tcro legislativo. Ma rimase suSsistenlo PimpòríantiSsima restrizione nelle 
faccendc dello stato. per cui il popolo decideva delia guerra e delia pace 
súbito dopo.jl parere è la moziobc dei scnato, come in gènerale questo 
si conservo la direzione degli affari osteri. 

Conseguiía Puguaglianza política c Punità dei popolo, i tribuni delia 
plebe come quePi che quesla non sdltanlp, ma eziandio P intero popolo 
rapprcsenlavano, o che toccarono un piu osleso polere cominciarono dal 
proporne con maggiore energia-degli ordinamcnli a migliorare la posi- 
ziodo socialc dei popolo , declinato a somma miseriã per Io continue 
puerre c Pusure dei ricchi. Compiuto felicemento il moto polilieo , ne 
sorse uno di carattere piii socialc, il qnale malgrado intendesse mcrcè 
estemi rimedii gu irire i piii recondili nlali morali, ad allro non ricsci 
che ad aizzare le passioni dei popolo, açcelerando di (al guisa Io sfascia- 
meuto delia cosliluzionc repubblicana. Sullc primo s'agevolarorjo nuovi 
parlili. Tutli quclli che appartenevano al reto dei palrizii ed a qucllo 
dei plebei, comcchò fossem ricchi e minacciali senza dislinzione, riuni- 
ronsi saldamcntc fra di essi e s'adoprarono a segno, da respingere se 
non tutti quei sociali provvedimenti, almeno da rimuovcrnc ed ineep- 
parne Peffelluazione. La Icggc agraria di Licinio ripropósla dai Gracchi, 
021 c 081, che sullc prime pàssò miligala cosi che a ciascun padre di 
famiglia fosse conccsso possedere ollre i S00 jugeri íissali dalla lex Lici- 
nia, lanlc misure di 2S0 jugeri quáiíli figli si avesse, vennc r«sa illuso- 

(i) Niebuhr, Ul, 170. PuchUi, I. «9, vtiole alPinroalro ravvisarc nei paires 
il scnato, avvisaudo clio per la scconda legge nulla df nuovo \cnisse intro- 
dolla, c che piulioslo forse rin;:ngIiardUo Pánlico diritlo <lel senalo, <li far 
precedere la sua adesione ai coini/.i cealuriaU qualllnniiuc vollc si fosse per for- 
mare una legge; e ciò como cunlrapposlo áirinnevaztone falia nclla prima 
leggd di rnbblio. Quesl' opínione è la sola clie spiega pen lic le I pgi in lal 
modo detcrinlnafc, venissero deito da Liuto. » leges secundissimce plebct. >> 
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ria nelid esecazione e provoco la mort^ dei Grachi. Solo dalle molte 
colonie fa mitigala alquanto la miséria, ed il coíono s'ebbc Ia próprielà 
delia parle di tenra loccatagli in sorte, fin quando i terreni conquistati 
per lunghe guerre, passarono ai possenti cd ai ricchi. Collo smisui'ato 
estendersi dei romano domínio cd in sçgailo ali'incessante sacclíeggio 
delle provincie, si spensero le antiche romano virtii. Sterminate ric- 
cliezze, iusso, avidità smodata dei piaccri sensuali, stringenle povertà, 
incostanza e rapidíssima decadenza delia morale, divisem i cittadini in 
duc classi diametralmente opposte; le (piali vicendevolmente si tiaccarono 
con lolte solo esterne e materiali, flnclG caddero èom'era nalnralc, in 
balia alia possanza àssoluta dello impero, il quale concentro in una ma- 
nifestazione personalc, Tegoismo romano. 

II. Sono le fonti dcl diritto in questa secondá época, le segoenti :'l8 
nclla lor tríplice forma come leges popúli, plebiscita- e •ruiu; 

consulta: 2 gli cdicla magistratúum; 3, i responsa prtidcíiliim:. i,\ 
diritto cui i romani riguarclavano come di consueludine e dòrivanle o 
direitamente dai costumi, i/iam major um, ovvero dali'uso d •! f.) • 
rertm perpetuo simliler judicalurum auetorilas, depulalio fori (i). Ora 
abbiamo da considerare alquanto piú dapprcsso questé Jonti ed in se 
stesse c nel loro sviluppo. 

I. Le Leges si offerivano sotto la tríplice forma ora acccntíata .■ ávve- 
gnachô vi avessero tre autoriti con polcrè legislativo, i comizii ceníuriati 
i comizii di tribò ed il senato. Nel senso primitivo e pia stretto peW» 
avean nome di leges sol tanto le proposte le quali dopo aver ottenuta 
Tadesionc dei senato, venivano acceltale nei comizii Ceníuriati dal popu- 
lus qual,complesso dei cittadini romani, patrizú c plebei. Ds'plebiseiti 
c senato consulti diccasi soltanto che essi avossera legü vigorem o legis 
vicem. I populiscita sali cbbcro per lango tempo forza- universalmente 
obbligatoria; ma per le leges pahblicac e quindi complelaniente psr da 
lex llortensia, i plebiscita che da prima, emanavansi nei comizii di tribü 
convocali csclusivamente per gli inleressi comun üi dqlla plebe, e le cui 
decisioni non esigevano rapprovaziouc dei senato, vcnnero eqníparati ai 
populiscita. Solo verso la seorcio delia repubbüca, ovvero sul [trincipio 
delldmpcro, oltouncro i senàtoconsulli autorità di legge in raalerie di 
diritto privalo. Delle, leggi che spettano principalmente alia terza época 
o che si rapportano a malerie di diritto privalo, il maggibr numero 

(l) II diritto di consueludioc veaíva as-unlo dai Itomani in un sensò meno 
largo cliti da' modera! fautoh'del dlrillo romano. Anco la üivisiono de",[lo- 
inani in jus scriptum ct jus non tcriplnm ha bcu altro significato che noa 
sia qucllo che Ic çorrisponde in tedesco a1 giorni noslri. Cosi il § 3 , Instr. 
i, 3, Icggesi; « Constat autem j-js nostrUtu aut ex seripto aut ex non scripto. 
Scriplum autem jus est lex, plebiscita, scuatus consulta, principum placila, 
cdicta, responsa prndcntinm. >> § io: », Kx non scripto jus venit tpjod usas 
compiobavit. Natndiuturni mores,'consonsu utentium comprpbdi, iacen ipii- 
lanlur, » 
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erano plebiscili, romo la Irx Cínica sulle donazioni, la Icx Fúria e Ia 
lex Vaeonia sui legati e sul dirilto erodilario, la Icx Aqvilia sui dan- 
neggiamcnti, c, la lex /Ehutia iulorno un novello sisíonia processuale. 

U. Gli cdida magislrpíunuh 1 magislrati eletü regoíarmenle solo per 
un'anno, esen ilavaoo come organi dei jiõpolo sovranò onlro i limiti dcl- 
rufllcio loro IràsmcssÒ unMneondizionato jiicno potcre, imperium, dcl 
che non potevasi chia aarla a rispondere se non quando erano usciti di 
quella carica di cui convenia loro render conto a) poy>olo cd al senaio. 1 
magislrali cldebbcro inliucnza sullo sviluppo c perfezíonamenlo dei di- 
rilto civile, furonò prccipuamcnte i preteri, il praetor urbanuse perc- 
grinus, nonchè gli edili, a cui spotlavanp 1c cure delia polizia. Si i prelori 
che gli edili corne assumevano la magistratura, pubblicavano d' ufíicio 
degli editli {edkta magistraluurn) nc'qua!i esponevano i principii, sui quali 
sentenzUrebbero interno ai casi che fossero per offrirsi durante le loro 
funzionl. L'edillo dei pretori cotanlò importante per lo sviluppo dcl di- 
rilto, lo si può distinxuerc iil due parti. In sè stesso gli era un 
cdiclum perpefuuw perene veiiia promulgalo corne norma durevolmenle 
valevole. Ma non sendo vincolato 3(1 esso il prelore che succedcva, e 
ritenendo solo 1c dii-posizioni che si conformassero alie sue vedule, cd 
eliminando invece qirelle che nen g|i tormmsero, pcrciò le disposizioni 
edillali confermàle si chiamarono tralalilia cdida in contrapposizione 
alie nuove leggi, nova edida, che il pretore subenlranle preílggeva. 
L'aulürilà giundic# deircdillo prclorio, il (|imlo a cagione delia sua pub- 
blicazione per scrilto annovcravasi ira il jus scriptum, ma che malgrado 
ciò non era nè vera legge, nò dirilto di ednsueludine Irovavasi riyiosla 
secondo la veduta romana di dirilto gia sovra accennata , nella volonIA 
assoluta, imperium, 'dei prelore che nel'suo ufíicio era 1'organo deiril- 
limilato volere dei popolo. 

Nella infldenza dciredillo pretorio sul perfezionamento dei dirilio pri- 
valo, è méslicri si dislinguano essenziahnenle duc stadii, i. II tempo 
delia prima Isliluzione di un prelore incaricato dciramminislrazione delia 
giuslizia, íino airordinamenlo dei prcelor peregrinns , ovvcro dal 387 
sino verso il 802 2. L'epoca comincianle col prcelor peregrinns e lo 
sviluppo dei cosi deito jws gentium; la rcazionc di qucslo suircdillo dcl 
prelnr urbanas ed il progresso successivo dcl romano dirilio. 

Ncl primo período, 387-808, era lievo di mollo rmCuenza d. l prelore 
sul dirilto processuale malcriale e sullo stesso formale. In genere non 
avea il prelore a decidere di per sè stess le quistioni giuridiche, il che 
speltava al ivdex eleito dalle parti o dclegalo da esso pretore, ma gli 
cru dato però di modificar di mollo per argomenti processuali il dirilio 
inateriale. In questa prima elii avea ben jioca imporlanza sul processo, 
avvegnachô hon fosse incaricato d'allru se non di ricevere, slando nella 
sua sedi» curiale, le forme giudiziarie, legis uctiunes, le quali era ncccs. 
sllà fcfsser ligie, alie parole delle leggi, e che formulate dai gmrcconsu li 
Convenia fosser prescnlalc dalle parti, In oltre dovea con preciso' ê so- 
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lenni parolc porgerc la formqla awonfia, nel clie noii gli incombeva se 
non la dctenninazione di alcuni punti riguardanti la procedura estorna, 
p, e. d'escliidere ccrio persone dairufíicio di giudice, quando era in ar- 
bítrio dclle parti di ehiedere de'giudici oltre i eonsueli, e di decretare 
raccettazione od il rifluto di íideiussori. Consegui il pretore di moita 
influcnza sullo sviluppo dei diritto, tostoeho oltre le legis acliones (le 
quali sussistevano ancora per lo rneno in parte) vennc slabilita mercê 
Ia l«x Aebulia (sccondo Hefiíer verso il C;iO, e secondb 1'opinione di Puch- 
ta peró mono fondata, intorno al sso a. u. c.) una uuova procedura, 
in forzo delia'quale era abilitalo il prètore ad ammetterè polizioni non 
fondate nel severo dipitlo civile, o a snervare, azioni di puro diritto con 
eccezioni cho nol fossero. Impertanto quciia le Aebulia è a tenersi per 
una reazionedel jm gentliím, salito in sptnmo pregio il proeíor peregri- 
nas, contro il processo dei prmlot urbanas. 

Manifestasi innanzi tutto nella seconda época" uno sfera piu libera e 
vasta di-azione, mercê il praetor pereyrinus istituito yos a. u. c. a cui 
era inerente la jurisdictio .Uiúo nclle lili Ira àoli stranieri, quanto nelle 
conlesc fra forestieri e cittadini romani. E siccome non erauo per niun 
modo applicabili nè le legis acliones, ni il severo diritto romano, alie 
quiStioni insorte fra gli stranieri (non romani), oyvero tra romani e non 
romani, cosi fu pur forza al praetor peregrinas il ricorrere ad altre 
nónne giuridiche. Dal cho ebbc a dischiuderci, a motivo deiresteso com- 
mercio dei romani con altri popoli specialmentc d'ltalia, una fonte nel 
cosi detto jus genlium. I romani aveano già scorli nci vicendevoli rap- 
porti con ciucsti popoli parecchici vedute cd istituzioni giuridiche, le quali 
— fabendo astrazione di ateune' formalilà — accordavansi con quelle di 
Roma. In oltre il loro goiiíò giuridico," dallc relazioni commerciali dif- 
fusc di molto e ognor piü agevolate, derivavano dclle forme di diritto piá 
facili ed arrendevoli. Indi le norme «biamatc da essi il jus genlium. (1). 
Qucilo diritto naluralo privato determinante il commcrcio dei popoli^. 
servi al praetor peregrinas onde regolaro il suo editlo; per il chc, tanto 
nel diritto sullc cose, quanto in qucilo sugli obbliglii vennero, da lui 
sancili nuovi mezzi d'aquisto ed altre forme per la trallazione dcgli affari. 

Questo, libero procedcro dei praetor peregriifüs dovea certamente roa- 
girc sulla giurisdizione dei suo collega avente la magistratura nella stessa 
città, il praetor urbanas, in quanto che anche pei cittadini romani fa- 
ccasi piü vivo il bisogní) di facili forme che si foggiassero sugli accre- 

(0 Onincs populi, qui legibus ■ et moribus reguutur parlim suo.proprio, 
parlim conimuni omiiium jure utuntur. Nam «niod quisque populus ipse sibi 
jus constituil hl ipsius prupriuill civilalis est, vocalurquc jus civile, quast 
jus proprium ipsius civitalis. Quod vero naluralis ralio inlor unmes homines 
comliluil, id apud onmes populos cuslodítur. vocalurquc jus genlium, quasí 
pro jure omnes gentes utaulur. Et populus itaque romanus partím suo pró- 
prio, partim communi omniúm jure utitur. Pr. et. § l. I, de jur. uut. 
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II primo frulto — clie non vcnne a maturanza se non un mezzo se- 

colo dopo — df siffatla influenza dei procedere dei praetor pcregrims 
sulla convinzione popolare la quale cbbe a sanzionarlo, si fu la lex Ae- 
butia, per la qnale il praetor urbanus fu esoneralo delia parle passiva 
chc gli era slala asscgnala nella litania {carrnen, seconda Tironico espri- 
nprsi di Ciccrone) dclle Içgis acliones, c fu invece abililalo ad un pro- 
cesso piü assolulo, potendò cgli far luogó alie acliones uliles anrhe pci 
casi analogbi. Ma per quanto fosse importante tal processo per una piú 
libera trallazione dei diritlo matcriale, tuttavia non rilrovavasi per anco 
soddisfalta 1'esigenza d'una modiflcazione e perfezionaihento di qucslo 
diritlo. Cbe al praetor urbanus ~ in contrapposízione al praetor pere- 
grims — non era concesso stabilirc direitamente delle noimc giurídi- 

che, ma non potendo almeno per forme cangiarc il diritlo sussistente, 
era aslrello a ricorrerc a mczzi indiretti. I quali trovavansi riposti nel 
riflutare ch'egli facea per mezzo di exceptiones Tefíleacia a eerlc azioni 
scendenli dallo strclto diritlo; nel tener calcplo ne'rapporli giuridici di 
alcnne circostanze morali aventi eouseguenze imporlanti, quali sarcbbero 
Verrore, VingannQ, ü timbre, la violenza, chc non venivano preso in 
considerazionc nel diritlo civilc pcl quale non i ichiedcvasi se non la 
slrelia osservanza di sfabilile forme eslerne, c nelío avere siíTalle circo- 
slairze per motivo onde eoncedêre una cxceplio (exeeplio doli, metus, 
vis), o í]n'anco nna azione istessa. In oltre per quegli indiretti modi esso 
praetor urbanus acconsentiva in parto i mezzi di guarentigia (cautiones) 
ovycro 1c missionés in possessionem; indi •anetleva degli inlerdclli (in- 
lerdicta) contfo opere arbilrarie c èofilro -la própria difesa eccedente i 
limili nccessarii; e a quetíi.che per cause .loro non imputabili aveano 
perduti dei dirilti, concedeva la rcstilulio in inlegrum. Finalmente cgli 
stabiliva dclle fizioni per nuoyi casi c rapporli, ingiungendo al giudico 
di senténziaro secondo una formola di stretlo diritlo civile da cui deri- 
var polessero dclle conscguenze giuridiebe, non allrimcnti che se il 

. dato caso, quanlunquc monco per analogia non potesse a quclja formola 
riferirsi, essò invece, fosse stalò preveduto. I prélori gillarono puro Ic 
basi ad un nuovo sistema-di succcssione creditaria, avvegnaehè essi age- 
volasscro ad ateuni a cio abililati, Fesercizio dei loro diritlo, coiraceòn- 
senlirc il possesso dereredilii (bonmm possessio). Ma siccome nemmcno 
nelFedillo potessero comprendcrsi lulti i casi bisognevoli di giuridíca 
tutela, cosi vennero per quclli non preveduti, proposti dcgli argomcnli 
giuridici desunli dal principio doll'analogia Indi 1c acliones, exceptiones 
uliles ccc. Gencralmenle il principio supremo diretlivo dcl pretore gli 
era !u cortiune ulililà {ulilitas publica (1). e specialmente poi la equilas 
per la quale i Romani intendevano un jtroccsso non già determinala in 
base a vedule subbieltivc, ma bensi quclla la quale piü chc la forma 

W? f * w' " ; ' 
(j) Jus pricldrium esl quod Príetorcs introdnxerunl adiuvandi vel corrigcndi 

júris civilis grali , propter ulililatcm publicam; fr. 7 c § i, D. 1, i. 
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risguanlassc Ia nalura dolla cosa, per cui ciascuna persona conscguiva 
il proprio diriUo a inaniera Io merilasse (pro dignitalé) (1). I/cditlo prc- 
íorio divenne per tal guisa 1' demcido vilale dei dirillo privato cd il 
conlrapposlo dclle XII tavole. 

Por il chc il dirillo romano si ebbo in qucsla soconda época una dop- 
pia forma, quella dcl dirillo strclto, c balira dei prelorio. A misura chc 
Vurbs si cslendeva a foggia di orbis, anclbesso il dirillo tendera circa 
alia matéria própria a fondérsi.col j'us gentiúm, smelténdp le. vccchic 
forme sircome un vuoto jus Quirilium, rd uh rancido o violo coslumc. 
No giova poro avvcrlire a maggiorc ínlelligenza dcl lullo come un sif- 
fallo progresso si compièsse sòllanto nella prossima época., .quando da 
Caracalla lulli quolli apparlencva.no alio slalo romano, furono dichiarali 
uguali ueiraSpollo priyylo giuridico ; g)or cui qúanlunque non cessasse 
1'islilnziohe di nn'apposilo prolore ptrrcgrinus, nullamcno lutli gli cdilli 
emanali dai pretori urbani c peregiãni tencvansi per un' insicmc, jus 
honoraritim, o como lali avuti dai. ginrispnidenti, cd anco formalmenlc 
cbboro ad esserc riunili dal giureconsullo Salvius lulianvs nel 131 di 
Cr. por ordine deli'impcralorc Adriano. Séndosi cancellala ndla ierza 
opoca Ia dislinzione Ira i duo cdilli, fu mesliéri clio' Giuslimano sullo 
scorcio dcl quarto período logliossc la diffcrenza fra il jus h<morariam 
coplcnulo nçireditlo, o 1'anlico dirillo civilc — dcclinalo in guisa da 
scr\ irc sollanlo qual fonlc sussidiaria (quantunque apparissoro anco 
nella codiiicaziono alcuni Iralli delia prisca doppia forma dcl dirillo) —1 

e gli assumcsse insicmc ad allrc fonli giuridiche in:una cslcrna unilà. 
Lc ullcriori fonli dei dirillo sono: 

3. 1 responsa prudentinm, I palrizi rimasero por lungo tempo 1 soli 
giurcconsulli pcrò che non si limilasscro a conscrvare újus sacrnm per 
irlollc guise ancor pratico, Icndiido per sc celala seõondo Ia legislazionè 
delle XII lavolc la conoseenza delle lanto imporlanli formole processuall 
c dei <001 pi o giorni idonci alio aziofii giudiziarie, dics fasli. Non appcna 
lc formole coordinale dal palri/.io giureconsullo Appins CAundins, si pu- 
blioarono 490 u. c. per cura dcl suo scrivano Ci). Flavivs (cui il popolo 
gralo nominò), progredi piú rapidamonlc Ia giurispriídcnza anco fra 
plebei. L'operosilà dc'giurisli manifeslUssi in due direzioni principali; in 
riguardo scienlifico per la inlerprelaíio júris civilis, Ia quale non conviene 
tenersi sollanlo come nua nu.Ia inlcrprolazione dclle leggi dclle Xll lavolc, 
ma pcl suecessivo completo svilnppo. ilíl dirillo in armonia collo spirilo 
o nalura sua própria, perebe i giurcconsulli consrgnirono rdalifamcnlc 
al dirillo civile una uguale posiziouc, chc loccarono i prelori circa il jus 

(i) Cicerone (pro Slurena, 12) Cftnlraswgna in queslo senso Ia giuslizia (II- 
cendo: jusliliii est neqnilis jus nniimiquc hibiiens pro dignitalc cujos que. — 
II vero individuale hon fu pern gialumal eniuprcso dai llortiani ucH'ci|uilà 
pcrocchô essi rawóassern sempre, come abbiamo fatio nolare ncll'Individuale 
qualelie co<a d'aslraUo. 
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gmliwii. E sotlo raspetlo praliro essa operosi^à de' ginrisíi cbbe por 
esprossionc il dare biioni consisti {rwpòndere), nonchè insegnare delle 
cautele nello inlraprcndcre affari giurid-oí (wvre), A por stipujazione 
di contralli o slcsa di tcslamenti c fonnulari fscribercj. E qui torna cp- 
portuqo aweriire in ispocial modo la (ompitazione di formulari per gli 
affari «1 diriüo, quall iuuiibtiiamentc coòVicns âbbiaüo recaía ui roolta 
luco suda esalta clássificaziono delle cose giuridioho, e per cai conserva- 
iHjnsi tradiziònalmente (piolle dèlerminazioni ctie si videro rispondere allo 
scopo dei contrrlto flex conlraclm). SilTalli formularii vennero in molto 
guise raccolti (p. ?. jus Aelinnum), e favorirnno di molto la scienza nonchè 
1'applicazioiie pratica. Da ultimo i giureconsôlti divonnero, dopo che Ti- 
berius Goruwankis diede resompio, anco maeslri di dirilio. Come giu- 
risti cbc tenlarono dare una base Svientitica al dirilio, 'sono indicai! 
Q. Mucips;Sccv'ola, Aelius Culm, Sermus Sulpicins Rafus e A. Ofilius. Dol 
reslo la speculazione giuridiea non appare in falta la sua grandezza se 
non nel)'epoea vicina. 

Studiate le fofili dei dirilio, agevolmenle s'ofrrono alio sguardo di por 
sc i rapporli giwridicu c procisamcnlo vengono innanzi quelli direltivi 
genera'oienlé, ov\'cro i papporli elid. 

Netla, prima parle ili fpiesl'(?pbca*si offrono solto Taspelto morale i leinpi 
foliei deliu repubbüca romana. I pichei cbe aveano conseguito d'cssere 
nguali politicamente coi patrizi, ringiovauirono il lutlo nello st a to col 
recarvi raiiilo di loro efflcaci firrze v.itaíi, e rncfcè chiarissimi duci ed 
uomini di slato cscili dal" loro colo, confermarooo il proprio dirilio a 
partccipare alia direzione-dcgli affari pubblici. Ancor vigorosa manlenevasi 
lacredenza religiosa; pooo cdrrolli i costumi; conlemperala la som ma 
lirerlà gíuridica dalle buóne abiludini La censura (i) la fluale pc' suo! 
va.ili prívilegi .eslendevasi a tu lia Ia vila clica, e cbc spesse ílale puniva 
ancliQ (a prelta immoralilá, come sarcbbe a dire dello spcrpei-o di soslanze 
e delia iníprovvida economia domestica, si elevo ad organo delia publica 
coseienza morale. Nciragricollura prevalse il mndico possesso fondiário, 
nello adnnanze'popular! la semplice pratica inlclligcnza, c nciresercito la 
romana prodezza. Ma i semi dei mále i qnali cdavansi nella foydamen- 
tale natura dei popolo-, e dello slalo romano, sviUipparoDsi ben presto e 
largamente non appena si ebbero acconcie circostanze, snlle prime si fc 
vacillante dei popolo Ia credenza polileistica, e eiò per 1'angoscie occasio- 
nale dai prími anui delia guerra d'Aimibale. Gli Dei non sembrarono piú 
possenti/onde convenne rivolgersi a nuovi e stranieri culti. Del ri-sto non 
furono manco dannose le villorio ripoilale sopra le gcnli slraniere. Cbc se 
il Círeco si compiaceva spirilualmenle nel plásinare in arlistica foggia le 
figuro rappresentanli le divinilà sue, e diK ltavasi delia loro.storia; ií Ro- 
mano invece come qucllo che era dominato «ia una tendenza alfestemo, a 
misura che>dilaltavasi il suo orizzonle e sanliva la própria incapacilà, sup- 

(i) Vcdi Jarkc saggio di una esposizione di en dirilio penalc ccusorio. 
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pliva al vuoto interno cotia moltiplieità do' Numi. Cotia stessa facilità 
coita quale esso Romano appropriavasi nel diritto straniere concezioni, 
aceoglieva cziandio la magia etrusca cho andava ognor piu ringagliar- 
dendosi; e postosi in contatto colfAsia, riuni in un vano sincretísmo i 
culti asiatici cd egiziani (Isis, Serapis). L'inlrommetterSi dei seaato fn senza 
eftetto, bil a u. c. Ogni fede fu spenta nelle classi eleva te, e la plebe fn 
dominata da una credcnza ciecq in prodigi. Magia, astrologia, petflnó 
predízioni cercatc nello intestina dl uomini sacriflcali di notte, exano 
in ben moita maggior ílducia che non si fdssero i sacriflcii organlzzali 
dallo stato. A codesto s,faceto delta vila religiosa e morale, coopero la 
novella conoscenza delfEllerijsmo il quale gli era in quel momento già 
tralignato di motto. Come avvicn pur sempre che Tarte, quando da un 
popolo è rimosso il sofíio morale delia vita, non arrechi se non argomenti 
di bassi piaccri, cosi Farte greca la quale avea riformata quella etrusca, 
non servi se non a raffinare la sensualiíà romana. L'epicureísmo si fu quel 
sistema delia filosofia greca il quale venne in maggior favore. , 

Ma ben piü immediatamente valse a mulare il diritlo e lajiatura dello 
stalo, il gran cangiamento dei rapporti economici mzionali, i q^ali perciò 
ne è forza osservare; piü da vicino (1). 

La possanza di Roma fondavasi sovra un vigoroso eelo agricolo, mal- 
grado Ferezione delle sponde dei Tevere possa' accennare sussistessero 
simultaneamente dei rapporti commerciali. Ma Favidilà de'palrízii spinse 
quel ceto tino nel III e IV secolo a ruinare in grTivosissimi debili. Mercê 
il dilaltarsi dei romano domínio ebbesi a lenirs alquanto il male co' fre- 
quenti assegni di terreno e per le colonizzazioni; e gli agricollori aumeu- 
tatisi per F incremento delia popolazione di Roma, poterono sollcvársi per 
qualche (empo a motivo cho abbassato si fosse il valore pecuniário ed in- 
nalzato il prezzo dei ccreali. Mu Fingiusto sacchcggio dei paesi conquistaü 
e la dura cd estesa schiavifü tornarono sempre piú funestí agli opprcsâori. 

E prima di tutlo venne con cio annientato il vero ceto agrícola. Le grandi- 
somministrazioni di cercali, cui le provineie doveano Gonlrjbuire alio slato, 
.veniano dati in tempi di pace alia popolazione cívica" a prezzi vilissimi, e 
dopo la seconda guerra punica, lo slato provvedeva i suoi esercili col fru- 
mento dclle provineie. Per le quali cose riesciva impessibile alFagricoltura 
dei pause il sostenersi. LMconomic rustiche sempre piü scemarono, e si 
foce luogo invece ai vasti poderi, coltivali secondo il sistema Gartagincse 
dagli schiavi che crebbero smisuratamente. La eoltivazione delle-pianto 
cercali non era universalmente di convcnipnza. II solo allevamento dei be- 
sliamc permetteva ancora qualche vanlaggio, sendo difücile il trasporlare 
gli animali per marp; ma alia sua volta esigeva esso de'vasti fomli. E 
questi si riunirono nelle mani degli aristocratici per varie ragipni, quali 
sarcbbero il sistema di occupazione il quale andava sempre piü cslen- 

(i) Gli impoílanti rapporti furono bene esposli ne' varii periodi di tempo 
da Momrnsen, í, í71-291-uig. 
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dendosi, c per i bcni dcllo slato non rilasciavansi nè in proprielà nè in 
afíitto, ma in gralnilo usufrui to sempre rivocábjle. Com'anco a motivo 
cbc in falto ritrovavansi ossere le possessiones, malgrado le parecchie op- 
posizioni,sempre piü eredilarie; nouchè per la inintemgibile leggc Claudina 
da (Mus Flaminíns íj3G a. n , la leggc che viciava a Scnatori di oeeuparsi 
di commcreiali inlercssi como disdicevoli ai grado loro, il cbc per conse- 
guenza astringeva le famigíie piü agiate ad invcslire in fondi i loro capi- 
tali. Gol che accclcrossi la eliininaztanç.del ])iccolo e médio ccto agrícola, 
c si rilrovò favorito 1' allevamcnto dei besliáme. La popolazione degli 
sehiavi intesa separatameufe a quesla cura, crebbe in una misura minac- 
ctosa. La leggc posteriore la qualc proscrivpva, ai prbprietari di fondi di 
impiegarc como lavoratori un delerminalo numero di libçri ciltadini trovò 
uno scoglio ncirapplicazionc. Ma nella slcssa guisa che deperiva Lagri- 
collura, crcbbc rapidamente il commrcio cd il giro dei dc.naro. A verun 
ramo d'itídiislria intesero con tanta sollecitudinc i Romani, quanto al 
mutuo e? dilato come meslicrc, cbc noRe provincie fu ridotto ad un loro 
monopolio che contribui di molto il sistema favorito dallo stato di 
appallare le iinposte, c rèsecüzione dei lavori pubblici, a società meglio 
cbe ad individui, e ciò per maggior sicurezza; per il cbe non ritrovavasi 
un'agialõ Romano cbc non prendesse parle agli appalli crariali. Cosi fu 
tolta ogni energia airagricollura cd a' mèslicri induslriali; pigrizia, spe- 
culazione senza fatica e senza pericolo ma frullifcra, avidità c sele di 
piaceri ruppero tiiili i rapporli cd accelerarono colle interne c crudeli 
guerre di fazionc lo seioglimenío dcllá republica macchiata di mollissimc 
colpe. 

Impcrtanto poniamoci ora a considcrarc i cangiamcnti nci rafiporti 
giuridici: 

Una nuova classe di sudditi, ignolj ali'época antica c contraria alio 
spirito déllc islilüzioni rornanc, sorse nclíc provincie; c codesta si fu una 
cónscguenza delPammínistrazione provinciale cartaginese, da cui fu lollo 
la massima, dovere i-possedimenli arriebire i vincitori. Conlemporanca- 
mcijto si fe luógo pci ciltadini rofnani a privilegi di cui andarono csclusi 
gli allcali italiani, conVanco per quesli con riliulazionc degli'stranieri. 

2. Prosciolla la vila delia faviiglia, sparjto il primo severo costume. 
Gravi delilti macchiarono cospicue famigíie (p. c. quelle |dei Calpurni e 
Fulvii); perdetlé il matrimônio la Sua ansterilà giuridica, avvegnacbè 
fosse ben di rado che Ia donna venjsse in inainm marili. Anco il rap- 
porlo sessuafe tralignò; la décadenza delia morablà anliea meltea racca- 
priccio nelle segrele'società dei baecanali; 1c quali quanlunque fossero 
abolile dal senalo consulto Marciano, luftavia non vennero loltc. Nalurale 
conseguenza si fu vaghrzza di eelibalo; c colla crescente depravazione 
dei costumi diminuironò lé nasclte legillime c crebbero le adozioni. lllu- 
soria tornava la Inicia dei parenti a motivo di ílllizi matrimonii. Lc donnc 
aquistarono maggiorc indipendenza nell" amministrazione ofelle loro so- 
slanzc, ma non ne faceano se non uno spreco nel lusso. La lex Uppia 
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che trntò porvi un arginp, vcnnc sospesa — 557 — quando le donno si 
assenibrarcro nrl foro, c la lex Yoconia s' adoprò indamo per limitarc 

loro le soslanzo. I divorzi si fecero piú frequcnti. Sul linirc di quesl'e- 
poea, la difcsa di Clodio, accusato di adullerio, svelò innanzi ai giudici 

le profonde piaglie delia vila coniugale, (i). Modificaía venne la paterna 
podeslà; il íiglio polea, vivcnle ancora il padre, essere mi júris. 

3. Nel dirilto delle cose sMnlrodussc di conlro alia proprielà slreíía, 
la proprielà chiamata in bonis esse, la quale ebbe ad essere favorita, 
in luogo delia rei Vendicatio altinente solo-alia prima, dalla Pubbliciana 
in rem arlin, per .mezzo delia íizione cbc fosse avvenuta con usucapio. 

Le servilú si aunicntarono n< i fondi' campeslri cd urbani; airws?<s fruc- 
tus fccesi luogo spesse (iafe per (estamento, Accanto il dirilto di pro- 
prielà venne pure stabilito quello dei possessó. 

i. Grande si fu lo sviluppo che .ebbe il dirilto sugli obblighi a mo- 
tivo deli' egòisliea tendenza al Iraffico ed al commercio; i conlralti 
divengono strcttamcnlo vincolati non solo se furono conehiusi- como 
nel!1 cpoca precedente, in re, ma ben anco se colle splenni parolc, sli- 
pulatio, ovvcro litleris, in quesfultimo riguàrdo specialmenle per tran- 
scriplia nomina cioô, per 1' annotazíone scritta nel libro di entrata cd 
cscila (emilo da ciascnn agiato romana capo di famiglia. Finalmente per 
ccrli generali contratli di trafíico (compcrn, locazione, íitlo, soeielà) ô 
sufticienle il conscnsns a fondarc una sfretta obbligazione. Irilorno al 
muluo cd inleresse, dopo le XII tavole che. avévairo già stabilito delle 
leggi sulla usura, vcnncrp emanate deli' allre norme. 11 maximum dc- 
gli interessi a pcrcepirsi fu abbassatp dal 12 (398 a. u.) al 0 per cento 
(408 a. u.) Si ginnse fino, 413, ad adoltare un plebiscito dei tribuno 
Genucius per Fabolizione deli'interesse, cio che pon fu possibile sostenersi. 

Accuse penali conlro noli usurai. si rccarono sovente innanzi il po- 
polo e con piaccre crano appoggiate. Uii (ermine a pagamento ebbesi 
ad ordinarc per legge, 408. Ma la legge principale era però ta lex Poe- 
lelica (í29, o poco dopo), per la quale al dcbilore era concesso far ees- 
sione delle sue soslanze e guarentirc la própria personale libcrlà, con 
che venne derogafo in parte delia proccdura cscculiva sommaria per 
debili di muluo. il dirilto di pegno si perfezionò in base alia forma 
delfipolcca. Sugli obblighi scendenti dai danni violenti i dirilli emanati 
parecchie leggi, fra cuí primeggiô la lor lex Aquilia. 

5. 11 dirilto d'ercdilà venne esscnzialmente modilicato per la bono- 
rum possessio introdotta dal pretore per quelle persone, alie qualisem- 
brava per equitas spetlasse 1'eredilà. Le XII tavole accordarono ai te- 
stamenli privali Ia stessa forza inerente a quclli falti innanzi il popolo. 
Col che venne a dileguare la comunione scssuale, cd incarnala la libcrlà 
personale sulle soslanze. Tullavia la libcrlà di testare ebbe ad averc dei 
limili reslritlivi nella successione necessária, 

(«) Ciccro ad Alt. I, JO Soneca, epist. 07 « Clodius inlcr judiccs adultcrla 
divisit. « Vcdi Unger p. 8o. 
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6. L' amminislrazione di dirillo civile chc ia Roma non vcnnc mai 

completamonlt! separala dal polepc eseculivq, manco dopo ristiluzione 
delia pretura intesa principalmente a quclla funzidne, si diviso, nci judi- 
cia ordinária, nci duo modi sussistenti sia dali' anlico, cioè nella atlita- 
zione in jure ed in judicio. II primo avea luogo a Roma innanzi il pre- 
tore (ed agli cdili*, al quale era dato, quando tntto i fatti fosser posti 
in luce sufílciente, pronunciare tosto e da per sè la. scnlcnza o respin- 
gore la domanda. Qualora però, il ohe avveniva nella maggior parte di 
casi, i fatti si ritrovassero essorc controversi, in allora egli rimetteva 
cón una forrnola contenenle la quislione di diritto, le parti al judex .il' 
quale dovea giudicare >n armonia a qnella. Pcr.il che alia sentenza dei 
giudice non si sopponevano soltanto i fatti (come in vero non è il raso 
nemmeno nel processo dei giurati, rol quale confrontossi sovente l'isti- 
tuzione romana), ma hen ancó la relazioiie fra'essi ed il diritto. Nei ju- 
dicia extraordinária ovvero cognitioim exslraordinariae ali' iucoulro 
(che sotlo gli imperatori, spccialmente ilopo Dioclezianq divennero re- 
golari) non si fè luogo a siffalta separazione, sendo che il pretere nei 
dati casi (quando trattavasi di lulela o di momentânea coazibne, ovvero 
di disposizioni preveníivo) decídesse inimediatamenle. di per se. 11 pro- 
cesso eboe per lungo tempo ad essere condolto secondo le legis acliones 
(sccondo Gajtts incerto è il vero sighitiealo dcl nome), vale a dire oferte 
formo sacramentai!, le quali erano cinque: sacramentum. per pastula- 

' tionem, per condictiorlem, per manus injeclionsm, per pignoris cáptio- 
nem. A questa maniera di projosso teime .dielro per ia lex Aebutia il 
vero sistema deite formole, che per longo tempo rimase costiínilo ad 
fictionem legis actiimum, ,ma che piü tardo si foggiò sovra forme piü 
libere ed appücabili a tutti i casi (1). 

Pocho modificazioni si recarono al diritto penale] invecc il processo 
cfimimle fu cangialo in molti punli, come avvenne spccialmente col- 
1'introduzione dei tribunali permanenti, questiones perpeíuae, dal che 
non ebbe, però a fare nessun migliorpmcnto scienlilico, divenendo anzi 
spesso uno strumento, dei partiti politicl (2). 

lüpwcn, 

Da Augusto a Costanlino, 31 a. C. — 32ii d. Gr. 

I. Augusto cot fondare la monarchia, acclielò per qualche tempo nella 

(•) Inlorno al processo civile romano vedi specialmente Keller » il pro 
cesso civile romano e le luliones In esposizionc sommaria» icss. Essendo che 
in gcnerale il dirillo romano vada distinto pel lato delia forma, cosi si inlese 
ognora nel processo alie csallo formole, ed alia proprietà c convemenza delle 
espressioni, Gajus, i, u. Come in molti rigúardi, cosi anco in quesli i! po- 
poio romano assomiglia alio inglese. 

(í) V. Mommsen p. 290. 
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pace desideralissima lo sfato rotlo e sbattutp da fuüa la fúria delle po- 
polari passioni. Ma Io spirilo delia inorale e deli'online-era morto nel 
popolo. Per il ehe il nuovo poterepüiitario non assume sc non una ten- 
üenza eslerna, ed in cotai senso ( '^vanAnle adoperossi. K come eho 
non eonoscesse alcun'eIevalo ritegno ne'rappresonlanü suoi, nè aleun 
freno morale si avesse, gli fü rnestieri di ahbandonarsi ali'andam uni- 
vcrsale deli'egoisrno, delia cupidigia di [liaceri, drlla pojenza c forza. La 
imperiale digniià si fu per cosi dife 1'immagine riflcssa e conccnlrala 
dello spirilo popolare romano, 1' csprcssione piu viva e gagliarda di sua 
dissolulczza c di sue tempestose passioni. La ruina di che il popolo ro- 
mano desolo tanle allre genti per avidità di potèrc, di dominio o di do 
predazioni, onde appagare alie sfreiiale suo brain.e, fü dagli imperalori 
rivolla conlro lo stesso, si cbe la lunga ingiuslizia gll fu forza espiare 
por mcíti secoli di inéessanli patimenli. II principio dei valore subbiet- 
livo il quale formava la base delia \i(a romana di dirillo e di stato, a- 
niniô prima il vasto dominio demoeraliro, indi vennè fissorbilo nell' ar- 
bilrio dello imperalore. Ed il vizio foudamèjilale delia rfligidne dei po- 
polo convenne che qni purê si manifeslasse. 11 politeismo trasmulò in 
fínilo il divino ed fimanizzollo, per il cbe non devesi ineravigliarc se 
venisso divinizzutn il corilingcnlc, c se 1'uomo oi-goglioso ronie 1'im- 
peralore s'insnpcrbisse (ino a voler esserc un IJio. I poelii buoni im- 
peralori, come speeialmente Traiano, i due Antonini, Alessandro Severo, 
appajoiio solo come aslri pásseggeri dei demcnle impero, come lesli- 
monio dei buon spirilo non per aneo spenlo dél lullo, rol qiiale polca 
purc avcrc una qualilà come i) divino, gcnio dei crisliancsimo. 

In qucsta Icrza cpora Intle le digniià e pote ri si conccnlrarono gra 
datamcnle nclli- mani deli' iinppratore, malgrado che sullo prime si ser- 
bassero, almen di nome, lo anliehe islituzioni. Gli Augusli si feeeru 
senza rallento conferiie la tribnnizia polestà, e eon'qnèsla Vinviol/jbi- 
lilà id il velo, i imperium procmsulare, la prnefirUira mor um. Ia su- 
Mime eariea dei ponlifex máximos ccc. Ma le prische forme ben pre- 
sto andarono in dilegno. Già Adriano, foggiò !' impero sovra un'argo- 
ganismo prellamenle monarchioo, organismo il ipiale pel sistema amaü- 
nislralivo inlrodnllo da Dioeleziano assume un raialtere di orienlale 
despotismo. Giurisperili di (|ue'sli lempi propugnarono Popinionc ehe il 
põjiolo romano, eon una cosi delia le nqia, trusferisse ali'imperalore 
lulla la sua forza ed il suo polere (l). Tullavia una tal trasmissiono 
non si feee, eome osservammo, d' un sol Irutto ma a poco a poro, 

Del resto a misura che il rliriilo e la vila pubblioa. furono assorbiti 

(i) § c. 1. (I, s) I)c jure nát. Sod ct 'iuod principi placuit, logis 
vlgun-m; rum lego n gia (lua! âo inipono cju- d.cia esl, populus oi et in «inue 
suam imperium et puíoilatoin cóncissil. Gnjus I, s, dioe soilaulo: » Cu.isti. 
tulio priuoipis —r>ec unquaiii dubiialum esl quin logis viconi ubliueat, cuut 
ipse iuipoiatur por logoiU ímporium accipial. 
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nel despotismo, ringagliardi lo studio dcl diritlo privato, ncl quate si 
concentrai-oap le rimaslc migliori forze spiriluali. Lo sviluppo maleriale 
dcl dirilto privato in quesf epoca ^ originale s'appoggia in . parte nella 
cspcricnza giuridica, fattasi piú , • negli studii fdosofici ampliautisi 
continuamente, i qaaü inchinevoh-^lò che ad altro alio stoicismo ebbero 
a slabilirc di moltc praliche massime umanitarie, ed eranvi resi fami- 
gliari c dilcttissimi ai gi uris ti; indi nella tcndenza alVegmglianza inerenti 
anco al despotismo, c favorcvole a coraporre parecchie contraddizioni 
sussislenti tuttavia entro la sfera giuridica privala. Finalmente fondasi 
csso svolgimento nella univcrsale tendenza al guadagno, tralignato nel 
caraltcre che innanzi le era opposto, guadagno a cui si resero schiave 
czian^ip le forzc spiriluali, èJ al qualc si provvide ricl dirilto privato, 
con forme migliori, pifi facili e piju sicurc (1). Che net finire di questa 
clà il sofllo (Tel crisliancsuno abbia animata Ia vila spirituale, cooperando 
con ciò cziandio a mlglíorarc in parecchie guise i rapporti pcrsonali, que. 
sto gli è quanto di cui non si polrcbbç Jubitare che dirncilmcnte. — 
Non altrimcnti che ncl ciclo precedente si fü il dirilto pretorio 1' or- 
gano prineipalc dcl progresso cosi in qucst'época lo fa la scienza giuri- 
dica di cai discorrercrno con qualche lacgbezza piíi sotto. 

II. Le fonti dei dirilto privato che occorrono in questa età sono le 
seguenli: 

1. Fino ai tempi di Adriano ritroviamo ancora delle leges poptfli e 
dei plebisciti, che venncro emanati dielro proposta delFimperatore- La 
leggc popolare di maggioro importanza si era (juelU cui Augusto cíTet- 
tuò con lanti s^orzi; la lex Mia et Pgpia Poppcea 702 a. u. c., seopo 
delia quale gli era di accrescere — col far pesarc ccrlc gravczze sui 
cclibi c sovra quclli che non avessero figli — la pppolazionc scemala per 
le guerre civili e per la depravazione dei çostumi! 

2. 1 semlus consulta acquistarono maggior valore pel dirilto pri- 

(t) Frcquenti vollc sí meravigliò come vi avesso tanta booli di privato 
dirilto in inezzo alfunivorsale^deCadlraenlo (V. Savigny, slor. dcl dir. rom. 
ncl modio evo, Vol. I, p. 4). Oaus nol suo dir. ored., I, p. p. reco in liiezzo 
un motivo forse Innanzi non valulato! " II docadiraentò — dice egii — di 
quest' cpaca, di cui quei diritlo privaío dovea essere una commcndevole ec- 
cczionc, manifestossi anchc in csso piò ohc mai. Tale sviluppo trovasi ap- 
punto spiegafo dal passare che fecero i liomani dnila cerchia delia vila pub- 
bliea in (inelia dcl privato egoisma; c se il conceito di Roma rcpnbbiicana gli 
c quollo delia illimitata avidità di potero; ancor piü biasimevole si c lo spirilo 
di Rortia imperialc, in quanto che qnella brámosia cbbc a prendere dimen- 
sioni cnormi pcrfi che si dirigesse alio possessioni cd alie proprictà. Ad una 
taPepooa necessita na piü esleso diritlo privato, noa altrimcnti che alFaltra 
ahbisognano dcllc formo di vila pnbblica. Che se pur si volesse per qneslo 
coicbrarc come gloriosa, una süTalta epoc.i, non sarcbbu altro che slraha iode, 
avvcgnachè im tal dirilto privato sia appanto quollo in cui propriamente, si 
paleta il gcnlo romano. 
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vato; cosi il scnatmconmltum Macedoniarum, Yaliejo,num occ. Caracalla 
tolsc pcrò dei tulto al senaio tutlo il pptere legislativo. 

í. Gli «dieta magistratim rimasero mi primi tcmpi una larga fonte 
det diritto, ma le costitazioni imperiali cercarono sempre piü di can- 
cellare Ia contrapposizióne t4'a il jus civile cd il jus konorariutn. Pri- 
mier:«ncnto fecé Adriano, l3i, riuniro i due cditli dcl praelorperegrinus 
et urbamis, ordinando' cosi fattd lavoro a Salms Julianus, dietro pre- 
cedente revisionç e complelameuto mercê le varie leggi ieWedictum pro- 
vinciale c per 1'editto edilizio, e tale riunibne pubbtieò a Roma e nclle 
provincie come a tnlli gli impiegali -giudiziarj. Quesfopera di Giuliano 
la qualo poscia venno chiamata per eccellenza 1'ediclim perpèluum, sali 
in moita slima, e servi di base ai suecessivi lavori ed ai commentarii 
di Pomponio, Ulpiano, Paolo, Saturnino e Gajo. 

i. Noveila ed importante fonte furono 1c conslUuiiones' principum, 
nome comune a tiitto quanto emçmava dai gabiilelto imperiale. Esse 
pcrò eranó di varia natura: edicta ovverçi leggl gencrali, conslUuiiones 
ad omnes, leges gencralCs-, % rescripla in .seiíso. slrclto ossia semplici 
risposte date dalto imporatorc intorno a corte, tesi giuridici a lui vôllo; 
3, mandnta vale a d ire istruzioni per gli impiegati imperiali; Y, decreta 
cioè sentenze cho 1'impcratorc pronunciava nelle controversie di diritto 
a lui sopposte. 

d. La piü valevolc inlluenza sul perfezionamcnlo dei diritto privato 
s'ebbero in quest'época moltomeno le responsa prudenliwn, di qucllo 
cbe la scienza giuridica in parte ad essi congiunta, ed in parte da loro 
indipendente. 

a). Le responsa prudenliitm 1c quali intcridcvafio immêdialamente 
ad uno scopo pratico, otfennero súbito da Augusto (m valofe anco piü 
grande c una positiva utilità, pcrchò osso abilitò alcuni. celcbri giure- 
consulli, nt ex auetoritate ejus públiede, de jure responderem, onde in 
certa guisa dassero le responsa in nome dello imperalore. Allora i giu- 
rcconsulti si chiamarono júris auetores. seu conditores, cd anco preci- 
puamente prudentes. Sotto Adriano venne sanc.ito il principio, chc i 
giudici dovessero avere le opiniohi concordi di fali prudentes, in conto 
di sentenze legalmente obbugatofiç, nè pcrò foêso a quolli concosso de. 
cidere a próprio talento; se non se quando vi fosse discrcpanza fra esse 
opinioni, dovendosi peru sempre attonere ad una di qucllo. Finalmente 
dopo pareechi tentativi, cho apparlengono alia prossima epoea snceessiva, 
per rccarc maggior siéíirezza nell'applicazione dei diritto, e diminuirc 
le controversie, emano Valenliniano III, 420, la cosi deita leggc cilatoria. 

b). Non meno importante diverine rinfluenza dei giuristi, lorchè 
gli imperatori fino dailempi di Augusto raccolsero intorno a sè un cop- 
siglio di celcbri giurispcrili, consilim, piü tardo appellato cousilium 
prineipis, iií cui di rcgola si disdutevano c formavano Io costiluzioni 
degli imperatori, le quali nel Ipro .insiome erano riccbc di> saggio raas- 
^me. 
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c. Colla loro officialo cfficacia oilcnftrro i giureconsulli mercê la 

spientifíi a opecosità, un' imporianza ben maggiore. II rnateriale giuridico 
chc andava sempre piü ingressando di svariate parti, esigeva una ela- 
Lorazioiíe fcmdata sovra saldi principii, nonchè coordinazione armonica 
c semplificazione. A codeslo inlcscpo e si abilitarono i ginrisli con lungo 
esércizio, con piü vaste giuridiche •vedule, e per studii (ilosoflci di mag- 
giore elevatczza. L'islruzione teorelicà si congiunsc ai lavori scicnlitici 
c siffatta nòvella parola dei dirilto, -sosliluita alia viva vox dei diriiio 
prelorio di già lloca e smarrila, recava ovunquc la vila in guisa ebc 
ragunò inlorno ai piü lodaii maestri un eircolo di studiosa gidyentü, 
dalla quale forrtiossi la numerosa a splendida serie di giurceonsulli, obe 
noi vediamo sorgerc nella prima melii <li queslo período. Solto 
Augusto du ■ ginrisprudenti fondarono duo scuole, le quali — píovà dei 
progresso delia scienza, cominciaròno a distingucrsi per normc regola- 
Irici. Quesli duc ilòllorrdi diritto eranp Aw/ís/ííís Labeo eã Alejus Capito, 
si por con,vincime;ilo polilico, che giuridico, fra di loro dissenzicnli (1). 
Labeo ercde dt?'senlimênii (lei, padre suo chc era slato intimo amico di 
Bruto e Cassio; manifestò rtello, svòlgiinenlo dei dirilto dclle vedule 
assai libere, a cuigiunse mercê una doürina estesa, svaria (a e profonda, 
pcrchê sommamente liducioso nella forza spiriluale delia scienza, non 
tenendosi ligió alia lettcra, intendeva ad afferrarê la naíura della cosa, 
ed a cercape mediante il perfezionamento dei dirilto ulteriori consegnenze 
Alejus Capito (f 22) ali'incontro discepdenle da una famiglia che avea 

(i) Sullp spirito e tendenza di que-de duo scuole vi furouo fino a' ginrni 
noslri varie oiúnioni, per" Io qualí si voI'e sovciilo scorgcro in quelle due 
direzióni una imagine delia divlsionc avvcuuta a tem pi noslri delle scuole 
Closoliea e itorica. Falta astraziòne dei nou potursi allora esprimere la va- 
rielà dei principii come atluaimenle si usa, e non calcolando neppure che Ij 
scuola di Capito non manca per niun modo delia coltura (ilosoiica, si può 
benissimo noinioare solto certo riguardo 1' una a preferenza ülosolica, e 1^1- 
tra stonca, Chc se ne poniamo a confronlare le principal! eonlio\crsie di 
quesle due .scuole (p. c, suir cffetlo delle illccile condizioni uei coutralti e 
nei testamenli), vedrassi come la cosi detla scuola lilosolica truttasse molle 
Cale dei lullo aslratlamcnte le quistioni, meutre Tallra piü sovenle valulava 
con reltiludine la differcuza dei rapporti. 1 passi piü considerevoli degli an- 
liclii che si riferiscono a quesle duc mautfestuzioni cd i loro fondalori, sono 
Pomjwnius in ír. a § 47; De orig, jusl. 1. a: « iii duo priuium veluti diver- 
rsas sedas fecerunt; num Atcjus Capito ia his qua; et Iradila fucruut, per- 
scvtrabal; Labto iugenii qualilalc el, liducia doclrinx', qui et celeris operis 
sapientia: operam dederal, plurima inuovare sluduit. » — Gelliu» ioi 
discorre piü didusameule iulorno a Labeo: » Labeo . . . ceterarum quuquc 
bonarum arlium uon evpers fuil in grautflialicam sese alque dialeclicaai li- 
terasque anliquiorcs allioresquc penelraverat, lalinarumquo vocum origines 
alionesque percalluerat. eiquo prccipue scientia ad'cnodandos (ilerosquc 
Júris laqueos utebuturl Le crcdcuzc giuridiche dal suo avv.rsar.o i.apim in 
lina leltera presso Ccllius XIII, 12: intorao ad en rambi, v, di ruciila Ü '•"b 



— 241 — 
sapulo seguir la fortuna e salirc con essa, non solo si somraise rassegnato 
al riuovo domínio, ma si opponéva anco per malvagie blandizie ai mi- 
gliori divisamenü di Tiberio: Egli s^tlenne a preferenza alie dollrine o 
principii tradizionali, e ccrcò svolgcrli secondo il loro senso e condurli 
alie ultime conseguenze dcrivative. Le scuole fondale da (juesli duo uo- 
mini non vennero conlrassegnalc dai nomi di essi, ma da quelli di al- 
euni distinli successori. Cosi i seguaci delia prima, fur delti froculiain 
r-d anco Pegasiani a cagionc dei suoi rinomati propugnalori. Proculm e 
Prgasns; quelli delia seconda, Cassiani e specialmente Sabiniani, da Caa- 
sins Longinus c Massurius Sibinns. L' anlitesi sussislente per lungo 
tempo Ira quesle duo istitòzioni", e manifestatasi in controversie di som- 
mo momento, venne mantenuta da seguaci non porò in guisa da rinun- 
oiare ad ogni loro indipcndenza. Chò piultosto scorgiamo non essere essi 
unimati sempre dallo stesso sentimento político, come purê prediiigersi 
•in ccrli casi deiruna scnola Popinione giuridica dclPalIra. Molto dopo, 
ai tempf di Adriano si fe'laogoad una conciliazionc plú sentila, dalclie 
però non è a credcrsi sorgessc una terza scuola, eome erroneamente 
s' avvisò sCorgcrla nci giurcconsulti indicati col nome di miscelliones 
ovvero herciscundi. Alia scuola di Labeo appartenevano i due Nerva 
(p3*re e íiglio), Proculm, Pegasus (sei. Pegasianumi, Celsas (padre e íi- 
glio; e Neralias Priscas. A quella di Capito, Massurius Sabinus, C. Cás- 
sias Longinus, Celius Sabinus, Javolenus Priscas, Salvius Julianas, 
Sextas Poniponius e Cajus. Con Alessandro Severo cessa 1'epoca gloriosa 
delia scienza dei diritto, e collo slalo político ognora declinanle a dcca- 
denza, si spegnc eziandio rattività scentiliica. 

L'energia delia speculazionc ebbe a manifestarsi in ispecial modo col 
formarsi guide, esposizioni foggiale a prospetti, instiluíiones (Cajus, Pau- 
lus) com'anco per opere piú voluminose, libri júris civilis, digesta, ov- 
vero per commentarii sovra un'intera fonte giuridica (sulle XII tavoledí 
Labeo e Cajus), in parlicolare suiredillo (come i libri ad edictum di Sa- 
binus, Cajus, Ulpianus c Paulus). Del gran numero di siffatte opere non 
giunsero a noi nclla forma originale se non pochissimc, cosi abbiamo un 
frammento di un'opera d' Ulpiano detta assai pcconciamente, Ulpíani 
fragmenta (1); poscia alcune parti delle inslituziohi d'Ulpiano rinvenute 
a Siena (2); in ispecialilà poi inslitutionum qualuor dtmimenlarii di 
Cajus (3), ritrovali nel 1816 da Niebãhr in un códice dei eapitolo dei 
duomb di Verqna, e tale opera reco somma luce a parecchie máleric dei 
Diritto romano c dei processo civile (in'allora poco conosciuto. 

(i) Le migliori edizioni criliche le s*ho iiuellc di Hugo, Berlino, «834; e 
di E Bõckirig, Uonna, 184». 

pz) Entlicher » de Ulpiani inslit. frag. » Vienna isss. 
(s) II dcciframcnlo dello scritto niezzo canccllato, fü inlrapreso da Giisahen 

e Jlallunrj-, 1 posteiiori scliiaramcnti di liluinc, Lachman, Bõking, He/fler si 
ritrovano unili aU1 edizione di Gôndieii 1820—Sl, vero modcPo di dílígcnza 
e precisione. 

Encicl. Ciar. Yol. 1. lo 
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I giureconsulli che da Adriano sino ad Alcssandro Severo (117-23:; 

maggiormente cracrsero, e che vanno lodati per método scicntifieo e per 
avere stabilito e formulato il diritlo, sono : 1) Salvúis Julianus (solto 
Adriano) celebre per la sua coordinazione deiredillo; 2) dei Se.xlns Pont 
ponius dei quale possediamo nel digcsto un breve prospello delia sloria 
di diritlo romano; Gajus ovvero Cajus (l) il cui secondo nome è ignoto 
(solto Adriano, Ântonino Pio), tenulo in somma rinomanza; esso gli è 
Taulore delle istituzioni scoperle a Verona; í) Aemilius Papinianus, il 
piü celebre di tutü, distinto pel carallcrc moralc non meno che per 
scienza, amico di Septimius Severus (i 211) e suo primo ministro (prw- 
feclus praelorio); falto uccidere da Caracalla íiglio di quell' imperalore, 
perocchè rifiutavasi di giustifleare innanzi il sen a to Tassassinio da esso 
Caracalla commcsso nella persona dei proprio fratello Geta; ti) Julius 
Paulus (2) che ritrovavasi già nel consiglio di Sctlimio Severo, e che 
fu prerfedus prwlorio sotto Alcssandro Severo; esso gli è lo scritlore il 
piít fecondo, ed i passi tolli dai suoi scrilti formano circa la sesla parte 
dei Digeslo; 0) DomiUm Ulpianus (fenidio d'origine, durante rimperodi 
Eliogabolo Severo fu prefeito dei pretorio, e vcnnc ucciso dalla guardia 
pretoriana); dopo Papiniano gli è il pensaiore piü robusto, ed i suoi 
scrittí compongono prcssochò un terzo delia matéria dei Digesto; IP- 
renius Modeslinus seolaro di Ulpiano, chiude la serie dei elassiei giure- 
consulli. — I íi ultimi dollori fòrmavano, per la cosi delta legge civile 
di Yalentiniano 111 avanti il 420, le o autoritá alie cui opere veniva for- 
malmente atlribuita forza di legge. 

III. Ponendoci ora a considerare lo sviluppo dt'l dirilío, priinieratncnle 
sollo il punto di vista delle condizioni morali, vedremo come la pre- 
sente época nc porga la irrifiutabilo prova, non essere capace il solo di- 
ritlo nonchè il suo perfczionamcnlo formale, a trattenere un popolo dal 
decadimento monde; c tanto meno esserne alto lorchè vengono addottati 
ugualmcnic in tulle lo sfero giuridiche gli slessi principj deli' arbítrio, 
dei capriccioso impero sovrano, dei domínio aslrallo ed incondizionálo 
da qualsivoglia riguardo moralc tanto sulle persone che sulle cose, mali 

(4) Gajus gli è 1" ultimo illuslre sabiniano. 
(a) I nuo^-i storici dei dirlltonon s^ccupano ormai per nulla delia tesi tutta- 

lavia non sciolta, sulla provenienza di Papiniano c di Paolo, scbbene tale 
riccrca sia d1 un valore ben piü grande che non sieno raollc altre alie quali 
si allribui una indcbila imporlanza. Avvcgnacchc crediamo non essere ariatio 
indiilcrcntc il sapere se lo spirilo romano si elevasse di per se alia sublime 
forma scienlifica che si rilrova presso Papiniano, Paolo ed Ulpiano, ovvcr# 
se vi cooperasse in allora un''allro gênio popolarc. Inlorno a ciè, vedi >> 
JÍeinecii historia júris civiüs « et. itgb, § szr, 528 c sic. ^origine siro- 
fenicia (perciò semitiea) di Ulpiano c fuori di ,dubbio. Secondo ogni proba- 
blíità anco Papiniano c delia stessa stirpe. Padova si vanla aver dati.i na- 
tali a Paole, e gli cresse un monumento; tullavia molli storici lo voglione 
per un, di Tiro, allri por greco 
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tutti dic provocarono nello stato romano la ruina sua e straniera. Av- 
vegnachè quanlunque siffalto arbilrio ncl dirilto privato, ove non appare 
se non come forma aslratta, sombra dilcguarsi nei suoi cffelti nclla innu- 
merevole quanlità dcgli individui considerati come personc priva te: tut 
lavia csso manifestasi pur sempre tosto o tardi colla espressione com. 
plessiva delia pubblica moralilà dcllo stato. Del resto 1'opinione verís- 
sima esserc sempre il diritlo un lato ed un'aspetto di lullo jl costume 
d'un popolo. avrcbbc dovuto già da lunga pozza aver ricevuta applica- 
zione nel dirilto romano, e condurre cd apprczzare piii precisamente 
qucsfullimo anche nella clà chc svolgiamo. 

11 despotismo imperiais il qualo dalla sua altezza non discerne diffe- 
renza di sorta c stima tutti gli uomini pcrfettamerite uguali^ incominciò 
ad abbassarc ad uno stesso livello tutte le personc, c specialmente — 
applaudito in ciò dal popolo corrolto — gli arislocralici ed iricchisfor- 
zantisi ad emergere; ma tal'opera non servi ad altro se non a travolger 
tutti nellò stesso vórtice di pcrdizioilc. Difíicile secondo Tácito è a dirsi 
chi fosse peggiorc: se rimperatore che si stimava sciolto da ogni legge 
(omnibus legibus solulus), ovvero il senato pieno di corruziòne, od il 
popolo abielto. La storia non ne offre altrove un'escmpio piu spaventoso 
di proscioglimento di tutti i- vincoli morali, di un infeaione interna 
tale èhc lln piú tardi il cristianesimo dopo chc vennc accolto come reli- 
gione di stato, si trovo impotente a risanare la vila, si che popoli rozzi 
ma gagliardi d'animo come i Gcrmani e gli Slavi, dopo lo seioglimento 
dcllo impero romano furono i rapprescnlanti dclle piú elevale idec rcli- 
giose e morali (t). 

I cangiamcnli che in quesfepoca cbber luogo nel diritto , rilrovans 
innanzi lullo nello sviluppo formale scienliíico, c nella tendenza vôlta a 
ravvicinarc maggiormcntc lo slrelto dirilto al jus gentium. Del resto ncl 
diritto personale succedono de'cambiamcnli imporlanti che fondano esulla 
livellazionc falta dagli impcrglori, c suíle vedule umanitaric, le quali 
crano diffusc per la filosofia ed in ispecial modo per lo sloieismo ab- 
braccialo dai giureconsulli, dal cui ceio seieglievano gli imperalori i 
proprii consiglicri, chc piú volte opponevansi alie loro crudeltà, c che 
alie volte allcltarono alcuni nobili imperalori, come Marco Aurélio, ad, 
abbracciare le elevate dollrinc giuridichc. Lo stoicismo orgogliosò delia 
própria sapienza in confronto al mondo abbandonatosi aldatalismo, riti- 
rossi nelferoismo delia tollcranza, ma fu incapace di rigsncrarc moral, 
mente la sociclà. Tuttavia i suoi rapprescnlanti non mancarono mai, ove 
fu loro conccsso, di far apprczzare dei principii migliori. E ciò special- 
mente avvcnnc in riguardo alia sehiavilú cd alia paterna polestà, lad- 
dove nelle altre parti dei dirilto privato, la speculatriee energia non in- 

(i) Su questa isipotenza dello spirito romano ad adottare il cristianesimo, 
vedi purê 1" art. di Montalembert » f empire romain aprés la paix de Tc- 
glise (s«s) nclla » reyuc de deux mondes » I janv. laiss. 
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flui chc in un modo goncrale ad una piü stabile formazionc delia scienza 
dei diritto (1). 

IV. Gonsideriamo ora gli speciali rapporti dí diritto. 
Circa quanto spelta alie persone apparlenenli alio slato romano, ab- 

biamo la legge concedenle a' suddili 11 diritto di ciltadinanza romana, 
loggc attribuila da Giusliniano ad Atüonino Pio, ma in vero statuita già 
prima da Caracalla. Mercê di quesla venne vieppiú agevolala la trasforma- 
zione dello slretlo diritto in jus genlium. La schiavitú fu essenzialmenle 
moderata jier principio. Già Cláudio avea ordinato chc gli schiavi am- 
malali esposli a morire di fame neirisola di Esculapio, dovessero, appena 
risanati, essere falti liberi. La lex PeIronia eseita iraperante Nerone vic- 
iava ai padroni, di porre gli schiavi loro in lotta colle flere. E su quesla 
via procedetlcro gli imperatori di animo ptú generoso. Adriano tolse ai 

(í) Kclla quistione sull" induenza delia lilosoüu (Pucla Inst I, g 123) con- 
viene a scparare il vero clemenlb lilosolico dal sctnplice formale logico (di- 
stinzíone che Puchta fa senza però corrispondente applícazione), e far díffc- 
renza fra T applícazione dei dirillo personále e quello Sulle cose. Piegli scrilti 
di Ciceronc 11 quale piá di qualsivoglia allro svolse c rese popolare Ia filo- 
solia greca, e clic indubbiamenle apparticne ai giurisprudentL lrov;'-no di 
molti principiij cbe non potean» di ccrlo gcnnogliarc sovra terreno .ano, 
nè essere prodolti da' concedi fondamentali dei popolo dei Lazio. A codcsli 
apparlengono le massime e le vedule citate prima, come sarcbbcsi; juslitia 
esl ars l/oni et cqui; V honeste viverIa bella sentenza di Papiniano, che 
era già in islima sotlo Io sloico imperalore Marco Aurélio; quie fada le- 
dunt pietalem etc,; 1" adagio di Ulpiano, justiliam colimus, et boni et nqui 
nolilia profilemur etc.; le vedule intorno I (vquitas e la naluralis ralio Ca- 
jus I mr, II, GB, 09, 79; 1. 9. D. I. — ei. I., pr. D. 41., ove leggesi: dn- 
tiquius jus genlium cum ipso gencrc humano prodilum esl, eld. Sovra alcunt 
principii, come per f honeste viverc sosliene però Puchta con moita ragionc 
» che qucslo rieordo dello sloicismo non influiva per nulla sovra P intrínseca 
energia giuridica dei giureconsulti. » dei resto simili parole sono ben lungi 
dali' essere un rimprovero al sistema sloico, ma invccc lo sono per i dol- 
tori i quali immemori deli' andeo diritto di emenda dei censore in riguardo 
alC honeslum, nulla seppcro inlraprendere con tale imporlanlc conceito. In- 
ollre quelle parole sono specialmentè vòllc conlro il ilirillo romano chc di- 
verge dal grcco e germânico esseijzialmcnlc ncll'essere in molti rapporti una 
condizione fondamcntalc, cosi mànifestandosi esso in ispccial modo nel di- 
ritto di corporazione, ncll1 onoratezza, ed in quanto spellava ai cbntegno 
giuridico morale. AH' inconlro Io sloicismo influi mirabilmente nel tempe- 
rarc a mitezza Ia condizione dcgli schiavi, e Ia paterna podcslà. 11 citarc 
qui dcgli acconci passi lolti alio sloicismo, sarcbbe un rccare vasi a Samo, 
perocchè non pcrsuadercbbe coloro i quali si guardano da lullo ciò che 
sembra inlruso nel dirillo romano, mentre porgerebbe una prova agli ini- 
ziati nella íilosolia moderna chc Puchta il quale dei resto piu c piú volle 
fa sentire la necessita delia filosofia; ncllo svilupparc che fccc il concello 
giuridico delia sua enciclopédia non fece se non collcgare dei concctti sub- 
biellivi di Kant e di Fichte ad alcune allrc vedule, rimanendo però c nel 
mclodo, c nella determinazionc dei concctti ben lungi dai suoi anlccessori. 



— 248 — 
signori il dirilto tli uccidere ed evirare gli schiavi. Antonino puniva il 
proprietário d'uno schiavo dciruccisione di queslo, non altrimonli che jr 
avesso ammazzalo uno slraniero. La crocifissione fu vietata finalmente 
da Costantino. 

Quanlunquc Vcmancipnzione fosse resa difficite per varie leggi (Adia 
Sentia 788 a. u., Fúria Caninia 7(H, Jnnia Norbana 770), tullavia il nu- 
mero dcgli emaneipali sommamenle aumento. 

Nel dirilto di famiglia erano intesc le leggi ad impedirc il prosciogli- 
mcnto dei vineoli morali. Augusto malgrado faeesse egli stesso divorzio, 
vuol però metter riparo airadulterio per la lex Julia de adúlterüs coe- 
rcendis. Per due consoli, Papius Mutilus e Q. Poppoeus rimasti pur essi 
eelibi o senza figli, fa egli accettare- le importanti leggi, la lex Julia e 
Papia Poppea 701. Per la prima, i celibi, gli uomini dai 2:; ai 00 anni, 
le donhe dai 20 ai 80, sono incapaci di acquistáre per testamento quàl- 
sivoglia cosa. La seconda torna sfavorevolc ai conjugi non avcntt prole, 
avvegnachè eglino non potessero redare se non la metfi di quanto venia 
ad essi laseiatò per testamento, hè fosse loro eoncesso 1'islítuirsi vieen- 
devolmenle predi seilon delia décima parle dei beni che aveano: mcntre 
airincontro accordavansi grandi privilcgi a qiielli che avessero uno o piü 
figli (p. e. la prefcrcnza al conseguimento di pubblici impieghi; il dirilto 
di riflutare una tutela assegnata). — Del resto col vero matrimônio- sus- 
sisteanco il concubinato, il quale per la iex Julia diviene una licita cou- 
suetudo. Ma quesle leggi in gènerabvle erano lultc illusorie; c la slirpe 
d'Augusto stesso si abbandonava, con esempio perniciosissimo alia capi- 
talc, ad ogni cccesso di scandalo. 

Conformavasi maggiormente al principio delia indipendenza il rapporlo 
de'conjugi. Una conventio in mannm mariti era già assai rara al prin- 
cipio di quesfepoca. II fundus dotalis divenne inalienabilc per una di- 
sposizione delia lex Julia de adulteriis. Le dqnne erano prcsso che li- 
bere d'ogni tutela, ed invcce esercitavanla sui loro figli e nipoti. 

Sommamenle modificala h.podeslà paterna. Secondo il conceito fonda- 
mentale di essa, il padre conservo fino al tempo degli imperatori il di- 
rilto di vila e di morte. Ma imperando Augusto avvennc che un padre 
il quale avea falto tlagellarc a morte il íiglio proprio, non potesse esser 
salvo dal popojo furioso sollcvatosi nel foro, se npn per interposizionc 
di esso Augusto (t). Alessandro Severo strinse il dirilto di eorreziono 
uci limili di un moderalo castigo. II vendcre i figli fu da Adriano deito 
essere illecita res et inhonesta (2), e permesso solo per estrenu. miséria 
in riguardo ai figli appcna nali. II giureconsulto Paolo colloca per vero 
nella stcssa classe dclTassassino colui che afílda ü figlio suo ad una mi- 
sericórdia che esso stesso non sente (3); ma solo il crislianesimo fu da 

(1) Seneca, de clcm. I, io. 
(2) L. 1. C. VII, 10, cf. 7. 39 § 3 D. si, 9. 
(3) L. 4. D. es. s, 
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lanlo da dislruggere completamente quclla fcroce consueludine (la falsa 
filantropia moderna manifestantesi nella institnzionc dclle case per gli 
esposli, risale certamente ai cari tempi anlichi segniti in ciò piii mita- 
menle). 

11 d ir ido sulle sostanze vcnnc perfezionato mercê il continuo avvici- 
nare lo slretto dirilto al jus gentium. Ncl dirilto sulle cose era benis- 
simo stabilita la differenza tra res mancipi e nec mancipi. Varie crano 
le opraioni, sul conceito dei possesso (1), ma quella di Sabco abbracciata 
poscia da Giustiniano viene seguita come relta anche dai piú ragguar- 
devoli giureconsulli (Paolo, Ulpiano). Fra le servilú occorrono piú fre- 
quenli che per lo innanzi Vusus fruclus ed il qmsi nstis fruetus intro- 
dotto per decreto dei senato sovra tulti gli oggelti componenti una so- 
stanza, per il che fu esteso cziandio alie cose fungibili. 

11 dirilto sngli obblighi in sifTalta época cbbe ad essere condollo per 
la scienza ad un grado elevato di sviluppo ^ il che avvenne in ispecial 
modo nelle doltrine generali c nella determinazione dei concetti, mani- 
feslandosi in colali indagini tanta svariatezza di vedute da non poter 
essere messe in armonia manco dalla stessa legislazione di Giustiniano. 
Mercê il seualusconsnllum Macedonianum vennero limitali i prestiti fatü 
ai íigli che si ritrovavano solto la paterná-potêslà; c pel semíuscontul- 
tum Velkjanum le fldejussioni delle donne. 

Nel dirillo er edil ar o fu stabili la lex Falcidia (probabilmcntc un ple- 
biscito dellcpoca precedente, 719) per la quale accordavasi alferede il 
dirilto di soltparre ad una ercdità esaurita da' legati, una parte fale cbo 
rappresentassc il quarto senza aggravii (quarta Falcidia); misura estesa 
dal senatwsconsullum Pggasaninm (solto Vçspasiano) anche ai fedecom- 
messi; e per una costituzione dei Divus Pius, ancq ai fcdecommessi ab 
in lesta! o; da Giustiniano poi applicata ad allrc mor tis cama capiones (2). 

Si fccc severo di molto il dirilto penalfí; frcqucnle la pena di morte 
rara quella dei cárcere, in uso Ia relcgazionc c deportazione. Consegucnza 
di tutte le pene capitali, era la confisca dei beni. 

Afddata ai pretori rimase ancor lunga pczza la proccdura giudiziaria 
eivile. Ma la sfera di loro allribnzioni venne limilàta dalfantica giurisdi- 
zionc de'consoli lornala alquanlo in vigore , nonchè dal poterc di nuovi 
impiegali, in ispecial naodo dal prefeito di cillà, e sopralullo dal dirilto 
di riformar le sentenze spcltanü alio imporalorc qual primo magislrato- 
Tale appello al sovrano, il che non era se non un modo d'applicare il 
dirilto1 d'intercessionc inerente ad un magislrato di cguale o superiore 
attribuzione,. venne a regolarsi guiridicamenle come un privilegio, ed ac- 
cordarsi anche ad altri impiegali, specialmente al )irefetlo urbano che ben 
presto rappresentò unhslanza intermedia. 

SifTalta nuova inslituzione degli appelli non fu ineffieacc sulla procc- 

(l) L. S § 8, D. 41, 2. 
í) L. Arnüls manualc dclle Pandelte § is2; c. 18, C. VI, 80. 
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dura in generale. Mcnlre nel processo ordinário la quislione giuridica 
di competenza dei prclore era scparala dalla allílazione innanzi il giu- 
dice, decideva allora sovra entrambe Timperatore. Tal modo di procedere 
venne presto adoltato dai nuovi giudici islituili dairimperalore, special- 
mente nci casi conlcmplati dalle nuove disposizioni, di guisa che il nu- 
mero delle extraordinariw cognitiones aumento a sogno da inlrodurrc 
Diocleziano a stabilire come ordinária 1' insólita proccdura. Per il che 
esso ordinò doversi tulti i processi dccidere dallo stesso magistrato, cioè 
dal preside delia provincia, al quale era però acconsenlito assegnarli ad 
un giudice da lui dipendente, e che ia sua vece sentenziasSe, e quindi 
originarono a poco a poco giudici permanenli e sino collegi composti di 
siflalle autorità. E regolato fu pare 1'appello, si che 1'ultima istauza venia 
rappresenlata dal prcefeclus pmtorio (1). 

11 processo giudisiale penale (2) il quale nelPepoea precedente, ai prin- 
cipio dei VII secolo, mercê i giudizii permanenti (quwstiones perpetnce) 
era stato organizzato in armonia al conceito repubblicano dcllo stalo, ben- 
chè modificato spesse íiale dalle varie leges judiciaria;, cd in molti ri- 
guardi imperfeito, e nel quale riniziamento c la condolla dei processo 
erano separali dalla sentenza; vcnnc carallcrizzato nell' época imperiale 
pel trionfo dei principio inquisitorio. 

Época fjuavta. 

Da Coslantino, alia morte di Giustiniano; 332-361!. 

LMnlerno sfacelo deli'impero condussc Coslantino neíl'opinione, che 
a porvi riparo nulPaítro fosso sufficiente se non uno spostãmenlo dei punlo 
di gravilà spirilualc e maleriale dello stalo. Dopo aver egli, 323, innal- 
zala a religione di stalo il cristianesimo, il quale avea inoslrata la sua 
íorza imperilura traverso le piü terribili pcrsccuzioni, e che.si era diffuso 
in guisa da poter servire di fondaraento alia política, traslocò la capilale, 
330, neiranlica Bisanzio riedificala. 11 poterc terrestre abbandouò Roma, 
per agevolarle il conquisto delia nuova polenza religiosa. Per Coslantino 
venne condolto a termine il mcccanismo di stato, mcccanismo cui Dio 
cleziano iniziava a foggia deli' orienlale (3). Bisanzio si ebbc il jus iiali- 
eum e ben presto tulti i privilegi delia antica capilale. Ma la lingua latina 
continuo per lunga pezza ad essere la lingua ufliciale dei dirittn e dei 
giudizii, come in generale rinflucnza d'üricnlc ben poco modificava il 
dirilto privalo che sostenevasi per própria forza. Allorquando ucl 476 

(l) Maim » Elcmenls de droit romain « I p. iss. 
(s) Intomo a questo vedi Ia storia dei processo críminale romano, sina 

alia morte di Giustiniano, opera di G. Gcib, 1012. 
(s) Un íedel ritratlo delia gerarchia dcgli ufficii c onori, vien porto dal 

prospelto deli' impero, conosciuto solto il titolo « notilia dignitatum » escilo 
•nel principio dei V secolo; nuova ediz. di Ed. Bockíng, isco. 
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rimpero romano-occidcnlale fa distruUo dai Germani condotli da Odoacre 
anch'esso il diriüo romano venne tolto al suo terreno nativo e trapiantato 
nclla terra greca, per il che tornavagli impossibile qualsivoglia allra sus- 
sistenza che quella non si fosse di frulto già maluro e spiccalo, onde no 
segue esserc una tale età quella appunlo delle collezioni. Ncl diriüo pri- 
vato si fe' palese a preferenza il beneílco influsso dei cristiauesimo il quale 
toccò in roolte materie il potere esterno, migliorando in particolar modo 
1'interno diriüo di famiglia (matrimônio, paterna podestà, diriüo eredita- 
rio), e continuando ip ])roporzioni piò gigantesche Topera incominciata dal 
jus genlium c &^mquilas, quautunque però non giugnesse a cancellare 
nel diriüo romano in varie (endenze il caraücrc esclusivo ed unilaterale. 

Per quanto concerne le vere fonli, giova avvertire riunirsi esse in una- 
sola, nelle cosliluziohi imporiali, le quali ponendosi a regolare ogni cosa 
movendo dalla piü elevata olla meno, compongono il vero jus scriptim,. 
però che Costantino deliberasse dirigere per decisioni imperiali, quanto 
innanzi veniva assegnato alia libera operosilà dei jirelori, dei giudiei e 
giureconsulli. 

In questo ciclo il diriüo privato assume il caraüerislico aspelto di rego- 
lamehto esterno, e di collczione. L'interna forza motrice ê spenla; la ma- 
téria giuridica scalurila già dalle varie sue fonli, aüualmente che trovavasi 
estinto il comune spirito interno, ebbe a manifestarsi in tuüa la sua sva- 
riatezza, dal che naque il bisogno di' unilà, bisogno cui non fu possibile 
appagare se non in foggia esterna. Quest'época è un succedersidi tenla- 
tivi d'una siffatti uniflcazionc, continuati sino a Giusliniano (1). Avea Co- 
slçmtino, formato il ilivisamcnlo di far eseguiro certo collezioni di leggi 
(2); ma no '1 pose in esecuziòne. Teodosio II e Valentiniano 111 intesero 
coirordinanza dei 42(5, cui da ügo in poi suolsi chiamarc la trggc citatoria, 
a scmplificare la malassa delle giuridithc cose, collo accordar forza di 
leggc sòltanto alie opere dei ti giureconsulli deirepoea precedente, Papi- 
niano, Paolo, Gajo, Ulpiano e Modeslino, Al che determinaròno quegli 
impcralori dovesso decidere nella diversità d'opinioni la maggioranza dei 
voti di essi 8 giuristi, o come per ciascuna sentenza vi avesse ün egual 

(1) Questi conaü porgono una invlncibile leslimonianza delia confusione 
c miscre surti deli1 interno «talo dei romano diritto, cui appunlo i piü in- 
lelligenti uomini clie presiedevano alta pubblica cosa, nonchè gli imi)era- 
tori cercavano niigliorare, avvegnachè essi fos^cro niaggiormenlc compresi 
dal biso;no pratico dei popoli, che non delle scienliflclie dispute de1 lelterati, 
Che se un grand1 uomo come Cesare vagheggiato avea il piano d' una co- 
dificazionc, ciò mostra in quali ineertczze si rilrovasse in allora il dírilto- 
In generate conviene figurarsi ben trisli le praticlie condizioni det diritto a 
lloma, condizioni cui solo la civile procedura giuridica, avea alcun poco 
migliorato. 

(2) Tal cosa vien dimostrata dalle due costiluzioni recenlemenlc scoperte, 
1. 1. et. c. cod. T/ieod. í, i dc respomis prud., senza che però faccíano co- 
nosccrc piü di presso il modo delta esecuziòne. 
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numero<li pareri, quello cli Papiniano devesse essere prevalenle, ordinando 
inollre ehc ovo tal parerc non fosse formulalo con sufficiente chiarezza 
fosse libero ai giudice di accedcrc ad una di quelle sentenze ohe meglio 
gli tornasse. 

Ilcomplessodelle moltc costiluzioni imperiali chetrovavansi sparpagliate, 
vcnne dapprima coordinato in private collezioni, delle quali 1c piü rino- 
mate furono: i, quella di un'ignoto Gregoriano.(Codex Gregoriani>; 2 
la collezione che vi si eonnette, di Hermagenianus (Cndex Hermagenianeus 
(l)) eseita probabilmente verso la mela dei IV secolo. 

Un supplemenlo ufflciale delle due raeoolte or menzionatc e ebe rimasero 
peronnemente in uso, fu pòrlo da Teodosio II, 438, nel Codex Theodo- 
sianus (2). 

Finalmente dopo che lo slalo giuridieo avea1 continuamente peggiorato 
per quasi un secolo, a cagione che sempre meno si intendessero te opere 
antiche, che somma fosse la varielà delle fonli, e perchè riescissc somma- 
mcnle difflcile il discerncre quanto fosse come troppb vieto abbandonato, 
da quanto tuttora vigeva, Giustiniano (3) giunto alFimpero, 327, romano- 
orientale, s'adoprò con somma energia a coordinarc c riunire il dirillo 
tuttora npplicabile. 

1. Innanzi tutto egli ordinò che i (rc Codici delle costiluzioni impe- 
riali unitamenle a quello emanate dopo Teodosio, si slringessero in un 
solo Cndex che vennc pubblicato nel 529 solto il lilolo di Codex Jnsli- 
nianeus. 

2. Quindi, dopo che trovavansi già sciollc per 30 decisioni imperiali 
alcune imporlanti quislioni di antico dirilto, alio scopo di coordinare lulto 
il dirilto ancora opportuno qualunque no fosse la sorgente, nominò solto 
la presidenza di Triboniano una commissione di 17 giurisperili, Ia quale 
secondo Fordine seguito nelCedillo pretorio c nel códice, loglicssc da una 
grau quanlilà d'opere di 39 dottori, o compilasse e foggiasse per excerpta 
(estratli) a sistema giuridieo il dirilto ancora applicabile (ponendo tal 
volta a simile intento delle aggiunte, modiíicazioni ed inserti, delli embie- 
mala TribonianiJ. Questa collezione di excerpta (jus enncleatum J divisa 
in 7 parti ed in 50 libri di cui ciascuno era suddiviso in (itoli, ebbe il 
nome di Pandetle ovvero Digesto, delta anche Codex enucleati júris, e fu 
pubblicata il 10 diccmbrc 533, per essere posta in vigore il 30 dello stesso 
mesc- 

(1) La piü recenlc edizione delle due collezioni, è di G. Iliinel, lionna 
isst; nella seconda parto dei Corpus Júris Civilis antej. 

(2) La miglior edizione è quella di lljincl, laia. 
(5) Giustiniano era Slavo di origine, e proveniente d'una bassa famiglia 

dei Tauresinm. II suo primo nome era Uprauda. Ilitler osserva in una nota 
alia » Heinecii liistoria júris civilis » etc. § 38'j: » Uprauda vox esl slavica 
et bene per Justiniannm evprimitur. Etiam nunc apud slavicas gentes jicaudi 
justum denotai. » Kettamente viene apprezzato Giustiniano da Am. Xhierry 
nella revue des dcux niondes: i, nov. 1884, pa. 4S7. 
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3. Mentre promulgavansi le Pandette, Giustiniano conoscendo per 

nulla aceoncic alio insegnamento giuridico le isliluzioni di Gajus, incaricò 
Tribonianus, Teophilus c Dorol/iens dei quali ullimi due, il primo era pro- 
fessore di dirilto a Bisanzio, il secondo a Berilo) a comporre un nuovo 
manuale Insliluliones, il qualc diviso in í libri e 98 liloli, riccvelle forza 
di legge nello slesso giorno che Pebbcro le Pandette. 

i. Avvegnaohè non si ritrovasse armonizzare il Códice dcl 829 colle 
Pandelle, ed occorressero pare alia composizionc di queste, ollre le 50 
dccisioni, anche di molfallrc cosliluzioni impcriali alio scopo di conciliare 
Je anlilesi e toglicre lulto quanto non avesso pratica, ulilità, venne esso 
Códice riveduto, completatoejo si pubblicò il 0 novembro 834 qnale Codex 
repelitoe prceheclionis. 

8. Finalmente emanò Giustiniano nel tralto di tempo che corse dal 
838, alia sua morte nel 808, parecchie nuove ordinanze, parte scritte in 
língua greca, parle in cattivo latino, dal che ebbero ad essere modiflcali 
degli essenziali punli di diritto. Queste ordinanze raceolte súbito dopo la 
morte di esso Giustiniano sono note solto il nome di Novelle, veaâai 
ftarajeiç 

Varii furono i giudizii sulla collczionc giuridica di Giustiniano (1). Che 
se non poniamo in calcolo nò la forma delle disposizioni, la quale è scipila 
c risente dciroricníalc gonfiezza, nè il modo imperfeito con cui fu.eseguita 
la compilazione, c considerando invecc la cosa in se, non si può scono- 
scere corne il diritto e nel suo intrínseco, e per il piii clevalo spirilo uma- 
nitario crisliano, s ji innalzato a maggiore grandezza. Le riforme benigne 
inizialc dai primi imperalori nel diritto delle persone e delia famiglia, 
riforme delle quali anío una sola porge un valore ben piú pregievole che 
non offrano cenlinaia di soltili distinzioni dei elassiei giurisli, furono da 
Giustiniano non solo sancite, ma condolte ad un piú grande sviluppo. 

(i) Giudizii assai parziali ed csciusivi furono messi dalia scuola storica 
conlro 1'opera di Ciusliniano, per 1'avversione di quclla a tulle le cosi deite 
modificazioni. Che se gli slorici invece di riferirc delle semplici parti, aves- 
sero apprezzatc a modo le modificazionl interne cd essenziali che dali'' opera 
giustinianca vcnnero inlrodolle nel dirillo, non allriineiili che suolsi fare 
sponendo il caratlere c 1'energia dei dirilto pretorio e delia scienza giuri- 
dica," lanlo it lelture che Io scolaro avrehbcro ben piú cvidcntcnientc coni- 
presa TaUczza di quelia intrapresa. li lavoro di Giustiniano segnuva neces- 
sariamente il termine a tulto il primo sviluppo. I)el resto facca ancor me- 
slieri di quaiche cosa di nuovo perchè emergesse la necessita di essa codi- 
flcazione, c per conciliare le antilesi sussislenti Ira f anlico dirilto ed iljus 
gentium, nonchè per iniziare degli essenziali migiioramenli. Abbandonato il 
diritto romano ai proprio intimo sviluppo, non avrcbbegiammai da solo vinte 
queste conlraddizioniy cd il jus gentium non suflicientemeule coltivalo dalla 
filosofia prcllamenle romana, ebbe in molli rami a nobllitarsi per le vedute 
eristiane cd umanilarie di Giustiniano, ed essere di tal guisa condott» ad 
liminare completamente 1' antico forraale diritto romano. Scnza l' opera di 

Giustiniano, il diritto di Koma non sarebbe per fermo stato accolto dai po- 
p*li moderni. — Intorno airinflucnza dei crislianesimo, vedi Traplong » dc 
Tinfluence de christianisme sur le droit civil des Uomains, Paris «ms. 



— 2íil — 
Per quanto riguarda il diritlo delle persone e delia famiglia vennero 

T avorite 1c emancipazioni; svanirono 1c diffcrenzc fra gli emancipali; la 
servilü rimase, ma miligata di molto. 11 matrimônio si fu un vincolo 
moralc piu severo, quantunque non vi fosse per anco congiunto 1* ele- 
mento ecclesiastico. Lc separazioni rese diflicili, il concubinato avvililo 
Protelfa, la dote, e introdolta pure una donaíio propler nuplias. Sciolto 
Tanlico rapporlo romano dei potere inerente al marito cd al padre, 
cesso la tutela dei sesso, cd anzi in ccrli casi anco Ic donne furono 
tulrici. 

Scomparve la dislinzione tra agnatio c cognatio, cdl clie cessò di sus- 
sistere Panlica famiglia romana. La nuova successione ab inlestaío san- 
zionata dalla novella 118, basterebbe ad assicurare a Giusliniano un pe- 
rcnne onore, per le disposizioni in essa contcnulc c dedolte dalla natura 
dei rapporti di parenlela. 

Nel diritlo sulle cose cessò la dislinzione fra le res mancipi e nec 
mancipi, fra da strelta proprielà romana e quella in bonis, sendo clie 
tnllc le cose si tenessero come nec mancipi, tulta la proprictà come 
romana. 

Nel diritlo sugli obblighi si attribui ai sempliei contralli, pada piena 
cfíicacia giuridica. La donázióne che divcnne pure fondamento di giuri- 
diohe azioni, presenta il piú vivo contrasto cogli anticlii conlratti, alia 
validilà dc'quali si esigeva sempre una causa civilis, riposta originaria- 
mente dalTegoismo romano soltanto nella seambievolezza delia presta- 
zionc. La sevcrilà de'modi di slipularo sceinossi sccondo il contenuto e 
Ia forma, e Giustiniano dichiarà valide moltc stipulazioni che non lo 
erano innanzi (per esempio la stipulatio prwpostere concepla), cd attribui 
pure forza di prova ai documcnti di conlratti stessi in iscritto. 

II diritlo petiaie non vennc però miglioralo, c solo vi si aggiunscro 
pene atroci contro gli erelici e gli apostali. 

Nella proccdura giudiziaria, la quale vennc compita secondo la prima 
tendenza, sorse una nuova giudieátura ecclcsiastica, per la quale non 
solo decidcvano i Vescovi lc cose dei clero, ma cziandio — in base ad 
nn'ordinanza di Giustiniano — le controvcrsie civili nelle quali avesse 
parle tin sacerdote. 

È per femo 1'opera di Giustiniano nulla piú d' una compilazione , e 
non già un sistema fondamentalc di leggi statuenti il diritlo da appli- 
rarsi; chè di colanlo non trovavasi 1'época sua suscettibile, nè era 
questa Ia di lui vocazione. Prcsso che spcnlo mostravasi Io spirilo ro- 
mano; per Ia qual cosa la era sublime inlraprcsa quella di coordinare 
fra gli estremi palpili ddma-civiltà moriente, e nel raggio d'un'ultima 
speranza, lullo quanto aveasi ricavato dal ricco c lungo sviluppo dei 
diritlo, fondandolo sulle basi dei cristianesimo riformatore dei mondo 
morale; c di trasmcltere un simile legato alie nuovc stirpi chiamatc a 
primeggiarc nella sloria. 
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CAPITOLO ESI. 

lirete prospelto delis sorli posleriori dei diritto romano. 

1. NELL'ORIENTE. 

1 libri giuridicl di Giustiniano vcnncro bcn tosto tradolti in greco, e- 
malgrado lo stranissimo divicto di qucirimperatore, escirono di raolU 
commenli inlorno ad cssi. Anche Teofüo, uno de'lre compilalori dello 
Instiluzioni (e maestro di diritto a Costanlinopoli), elaboro in lingna 
greoa una pregicvole parafrasi dolle Instiluzioni, parafrasi clie tuttora 
posscdiamo (1). 

Giuliano pubblicò in latino un'estralto delle novclle, rpitome novella- 
rum. Siccome poi il numero delle nuove ordinnnze degli imperatori si 
aumentava incessantemente, cosi tornava sempre piò -malagevole rinten- 
derc le collezioni giuridiche giustinianee, le quali ollre a ciò (come os- 
serva Puchta) dovendo ncirimpero bizantino apiilicarsi a popoli e- ra()- 
pórti di vita diversi di molto da quelli orufesse trassero rorigine, non 
presentavano se non iin'artata sussistenza, o ricevoano in pratica millc 
rhodiflcazioni (come accadde piü tardi neirimpero tcdesco). ünsilio Ma- 
redonepubblicò quindi, 870, un'altr'opera di Instiluzioni (o npoxíião; vouo; 
ed ordinò si riformasse 1'intero cor pus júris e lo si esponesse in língua 
greca, lavoro clie venne condotto a termine sottn il di lui ligli" Leone 
il filosofo, e si ebbe 1'appellazionç di Basilkhe SiaTa^st;), 887. 
Cnslmtino Pdrphirogeneta fece faro una nnova edizione delle llasili- 
cbe (2). Ne restano iioi 113 novclle grocbe di Leone il lilosofo, colle 
quali intese a migliorare varie disposizioni di Giustiniano. L'ullim'opera 
ragguardevole sul diritto grcco-romano si è un manuale pubblicalo, 134.1 
da Harmenopulus (Ilexabiblos) clie può tenersi siccome una scconda edi- 
zione dal Procheiron di Basilio accresciula, e che dopo Ia caduta deirim- 
jiero greco consegui in alcune sue parti forza di icggc, ed or juire in 
Grécia ove. lo basiliche sono la principal fonte dei diritto, trovasi averc 
áutorilà di códice. 

Dopo che i Turchi conquistarono Çoslanlinopoli, 14íi3, rimase per la 
popolazione crisliana in vigore il diritto romano-grcco, nè vi ebbcro 
allri giudici che ecctesiaslici ; ma la scienza dei diritto declinò e fu po- 
scia dei lutlo trascurata. 

(1) lieilz » Teophili anleccssoris parap/irasis greca » etc. Uag, 17.11, opera 
trudolta in tedcsco da Wustcmam. J823. 

(2) Un edizione completa ollre gii Scogii (Scholicn) colP annesíavi tradu- 
zione latina si c quetla di Heimbach in 7 vol , isas — isas.— 1/uso delle 
íonti bizantinc per il diritto giuslinianeo è tríplice; completamente deile 1». 
eune, specialmente nel códice e novellc; critica di singoli passi; ed inter- 
pretazioni di ciascuna parle. — V. Puchta corso I, p. 719. 
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2. niíll'occidente 

Spoltava ai paosi occidenlali una piü elevata missione ia rigaardo al 
divilto romano, avvegnachè csso dovesse conservara in que'luoghi al- 
(juanlo di sua forza, e mercê rinterno nicrilo proprio riacquislare vita 
novclla. Kalia, la culla di qucsto dirilto conservollo piü studiosamente, 
com'era nalurale faccssc, e nel volgere delia distruzione deirimpero ro- 
mano. e mentre fondavansi nuovi slali; facendosi essa il centro da cui 
doveano parlirsi in tultc 1c direzioni i raggi di quella luce scienliflca. 

La divisione dei diritlo in due parti, avvenuta dopo la morte di Teo- 
dosio, 393, noa qbbc a modillcare per nulla il dirilto privalo. Manco Io 
conquiste delle stirpi germaniche, fondatrici di nuovi regni nclle Gallie 
meridionali e neirilalia, non [jrodusscro la sospensione dei dirilto pri- 
valo. concedendo quci popoli anche ai vinti di vivcre sccpndo le leggi 
palrie, onde avvenne che nclla stessa citlà i llomani scrbassero il pro- 
prio dirilto, c le tribü germaniche le loro consueludini. 

Ma il diritlo romano a motivo di sua elevatezza ed incontraslabili 
meriti, vcnne bcn presto in sommo onorc. Da poichè gli Oslrogoli cb- 
bero fondato in llalia il loro regno, Teodorko I, fece eseguire un'eslralto, 
quantunque breve cd incompleto, delle fonti di diritlo romano allora 
conosciute; estratto che vennc pubblicalo — 300 — qual códice ugual- 
mcnte obbligaturio per tutti i sudditi dei regno, Edicíum Theodorici. Ma 
vennc qucsto Editto abrogalo, e fu riposta in vigore la collezione di 
Giustiniano, quando Narsele — 333 — ebbe riconquistala Tltalia. 

Negli altri stali di nuova fondazione sorsero circa quell'opoca svariate 
collezioni, alcune dei diritlo di consuetudine germânica per le stirpi di 
quesla nazioue {leges bar bar or um), altrc dei sussistente diritlo romano va- 
lide per i llomani {leges romance). La piü importante lex Romana era 
quella che per i llomani dei'regno Visigoto (la cui capitale Toulouse era 
sita nella Galha meridionale), Alarico II, fece appreslare da una com- 
missionc di giurisperili, e sancirc da una ragunanza di vescovi e nobili 
— 306. Qucsto Breviaritm Alaricianum, avente anche rappellazfóne di 
ler romana Visigothorum, presenla un' estratto dei códice di Teodosio, 
di quello di Grcgorio, dell'Ermogeniano e delLopera di Papiniano. La piü 
meschina raccolta si è la lex romana Burguniiiorum cosi delta di Pa- 
piano (dopo il 317). 

Come'fu distrulto il regno degli Oslrogoli in llalia (333), ivi si pose 
in vigore la collezione giuridica di Giustiniano, la (juale non perdettu 
dei tudo la forza sua nè sotlo il dominio dei Longobardi, nè sotto il 
posleriore dei Franchi e dei Papa. Lo studio dei dirilto romano vennc 
promosso principalmente mercê le scuole e gli istiluli d'insegnamenlo, 
alcuni de'quali, come sarebbero quclli di Roma e llavcnna sembrano 
essere stati fondati appositanaentc per 1'islruzione giuridica (i). 

(i) Vedi P opera principale di Savigny « sloria deirimpero romano nc! 
médio evo « 1 vol. íoiis — i«3«; a. ediz. dei 3 primi volurai 1834. 
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Per piii secoli non traüossi se non di conservare il maleriale eredi- 

talo. Ma come sul principio dei XII secolo incominciò ad agitarsi uno 
spirito di indagine nelle scienze, come Abelardo leggendo teologia e filo- 
sofia a Parigi (1079-1142) radunò intorno a sè da tulli i paesi humero- 
sissimi scolari avidi di saperc, sorse a Bologna fondata da Irnerius 
(verso il H20), e quindi in allri luoghi, una scuola di giureconsulti i 
quali scguendo la nuova dirczioae nello sviluppo delia vasta matéria 
giuridica, ebbero a manifeslare una forza spiriluale, che malgrado non 
fosse quasi per nulla aiutata da alcun' appoggio leltcrario c storico, lut- 
tavia e per Paculezza dello intelletto, e per la dote sintética, e pcl latlo 
pratico, apparc quasi come una rivelazione dei giuridico intelletto ro- 
mano (1), dal che ne venne possentemente modiíicala la schnza dei di- 
rillo nei successivi secoli tino a'giorni nostri. Quesli giuristi chiamansi 
glossalori, poro che al Corpus júris (titolo che da cssi deriva) conle- 
uente il Digesto, il Códice, 07 Novelle c 1c Insliluzioni nonchè i libri 
feudarum, apponessero brevi osservazioni, glosse, componenli un- conli- 
nuato commento. SiíTatte glosse furono riunite da uno degli ultimi cele- 
bri glossalori, Accursiüs (intorno al 12C0), cd il Corpus júris glossato, 
fu poscia accolto nei giudizii, i quali aveano riguardo e praticamente 
usavano solo di quei tesli, che si ritrovavano in tal foggia illuslrati ; 
quod non agnoscü glossa, non agnoscil cúria. 

AlPcpoca de'glossatori se ne congiunge un'allra nuova, la qualc misu- 
rasi dal secolo XIII al flnire dei XV, cui puossi anco nominare Vépoca scola- 
sticadella scienia dei diritlo—v\o\ qual tempo fu puro in onoranza la filo- 
sofia scolastica —, ed i principali rappresentanti suoi sono Dartolus (1387) 
(donde i Barlolianil c Baldus (1400). Gli accorsi alie lezioni dei glossalori, 
nonchè i maestri di dirillo venuli dopo, tra i quali tutli trovavansi di molti 
stranieri, diffuscro la cognizionc, 1'amore c lo sludio dei diritlo romano 
anchc in allri paesi, specialmcnte nella Frhncia, Paesi Bassi, Spagna, e 
mollo piò tardo iu Germania. Esso diritto coltivollosi bcn presto in Fran- 
cia con sommo amore, ncllo cui regioni meridionali qual pays da droit 
écrit in contrapposizione alia parle scltcntrionale o pays coulumier, tro- 
vavasi avere,forza di legge. Luigi il santo, 1226-1270, fe' tradurre in fran- 
ccse il diritto romano; c quantunque il Papa Honorius II (1220) proibi- 

(i) I glossalori i quali cosi meschine storichc cognizioni si avevano d* 
accennare nclla glossa ad nov. 47. c. i. a Giusliniano come a contemporâ- 
neo di Gcsü Cristo, vanno però distinti per somma forza indagatrice dei priu- 
cipii, come per una incessante imparziale osscrvazione de'bisogni pralici 
delia vila. 1 glossalori piú rinomali erano: Guarnerius ovvero Irnerius (a- 
vanti il n4o); Dulgarus (nco); Martinm Gosia, i quali ultimi due fonda- 
rono due scuole celebri per Ic loro giuridiche conlroversic, sendo poi rino- 
mala la scuola di Bulgarus per la glossa di Aecursius, c quella di Martinus 
per esserc spesse fiate preferita nel diritto canonico; Vgo de Poria Ravenate 
(ucs); lacobus de Porta liavcnale (ure); Albericus de Porta Ravenate; Ato 
{inoy, lacobns flaldainus (líãs); Accursim (circa il 1200),• Oilofredus (1201:). 
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se in Parigi lo sfudio di tale dirilto, perehè trascurato venia per csso 
il diritlo canonico, tultavia con tal divieto non s' ebbe alcuna eflicacia- 
Sullo scorcio dei secolo XVI sorsero in Francia due cclebri maestri di 
diritto, Jaques Cujas (Cujacius, 1890) fondatore d'un nuovo método cse- 
getico e storico, e Doncau (Doncllns, 1891) il primo che trallasse in modo 
degno di elogio dogmalicamenle il dirilto romano. 

Anco nc' paesi bassi si traltò scientiflcamente il dirilto romano. I piú 
rinomati giureconsulti sono: Amoldo Vinnius (1888-1087); G. Noodl (1728); 
Antonio Schulling (1734) c van-Bynkershoek (1734). 

In Gcrmania fu accollo il dirillo romano ed a cagione dei suo vero 
mérito, ed anco perehè teneasi 1'impero romano-ledesco per una eonlr 
nuazione delFimpcro romano. Ed ivi fu inlrodolto dgi dottori nei tribu" 
nali, presso i quali trovavasi in vigore prima che -L- 1498 — per la isti- 
tuzionc dei tribunale dclle camere deli'impero^ i giudici (formali da 8 
sapienli di diritlo eslero, e da 8 cavalicri quali rapprcsenlanli dei dirillo 
germânico) venissero abilitati a sentenziare secondo il dirillo comunc c 
quello deirimpero. 

II dirilto romano vennc in Gcrmania, ove ebbe (ardo sviluppo, modi- 
flcato per molli pratici cambiamenti, ed ebbe ivi purê a sognare il prin- 
cipio delia grande rinascenza scienlilica; ma però non si pose come per- 
petuo oslacolo alia legislazione nazionale, sibbenc quale forza spirituale 
ajulalricc. A misura che i popoli germaniei recarono la dislruzionc ncllo 
impero romano^ formandone un nuovo colle sue ruine viviílcale dagio- 
vani clcmenli, pare che simullancamenle lo spirito di quelle genti inleii- 
desse a spasloiare il dirillo romano che in alcune parli importaritissime 
avea di già a causa dei dirilto canonico espiato il rigor civilis secondo 
Fespressione delia chiesa dalle sue esclusive ed unaterali lendcnze, a 
riformarlo con nuovi principi di diritto germânico, c a farlo riconosccre 
soltanto per una sola parle, quanlunque essenzialc, di una scienza giuri- 
dica piú clcvala. 

In qucslo processo dello sviluppo dei diritlo romano convien dislin- 
guere parecchie epochc, nell' ultima delle quali domina specialmente Ia 
direzionc filosófica che carallcrizza lo spirito tcdcsco. 

II primo tempo d'una seienliflea elaborazionc dei dirillo romano, dopo 
che questo veniva messo in pratica come dirillo sussidiario applicato a 
tutti quei rapporti giuridici pe'quali hon vi aveano appositc leggi ger- 
maniche, ha principio col cominciare dei secolo XVII, per 1'impulso cli 
molli dollori tedeschi, i quali ebbero a riccvcrc quclla legislazione dal- 
1'estcro, e specialmente dai francesl Cujas e Donneau, nonchè dagli olai- 
desi Vinnius e Noodl. In queslo ciclo il quale ha termine con Eeibnitz 
ovvcro con Thomasius, non si va per nulla investigando il rapporlo dcl 
dirillo romano verso il germânico, quanlunque in pratica vi avesse la 
eoscicnza di una essenzialc diversilà fra il dirillo straniero ed il pátrio, 
o si sentisse vivíssimo il bisogno di rccarc al primo delle modiíicazioni. 
II dirilto romano manifcslasi semplicemenle quale jurisprudenlia romana 
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in foro germânico. Quanlunqac- si osservasse il cosi dello online legale 
nello svolgimento dei libri di dirillo romano, si fa però però palcse la 
scienlifica tendenza ledesca nel coordinarc gli assiomi comuni alie due 
manifeslazioni.giuridiche, c cio ali' inlcnlo di prepàrare nn sistema dei 
dirillo. 

La seconda época comincia propriamcnlc con Leibnilz, avvegnachc 
queslo per le sue speculazioni giuridiche e per Lopera (1008) « nova me- 
thodus discendce docend&que jurisprudentice » induisse di mollo sovra 
il di lui conlemporanco Thomasius; in ollrc inercè Wolff il propagatore 
delia doltrina lilosoílca di Leibnilz, queslo ebbc ad ottenere somma im- 
portanza su latia la scienza dcl dirillo. Quinei origina la vera tendenza 
filosófica esprimentesi in diverso fasi, una formale lógica , una dogmá- 
tica, cd un'altra specialmenle critica, (utte e Ire però prcssochè esclusi- 
vamente eslerne, essendo che poeo si peneirasse 1'inlima natura delle isli- 
tuzioni giuridiche. Queslo ciclo abbraccia la scuola di Wolff ed in parte 
quella di Kant, e si chiude col sorgere delia scuola slorica. 

Thomasius (1088-1728) il qualc — come Hugo giuslamcntc osserva — 
promosse una rivoluzione nell' interno sludio dei dirillo di Germania, 
caldo avversario dei proccssi delle streghe, delia tortura e di molli allr' 
pregiudizi, cd il primo che porgésse lezioni in lingua ledesca, iniziò vi- 
gorosamente una piu profonda trattazione scienlifica c melódica dei dirillo. 

Occorrono in queslo tempo uomini chiarissimi: Heinecius (174-1) che 
in siffalla época si fu qucllo maggiormcnte conosciulo ; i due Bohmer, 
padre c flglio; Leyscr (1782); sam. d. Cocceji (1785). Indi gli stoici dei 
dirillo, come: Gio. Aug. Dach (1788). Ultimi vengono quelli che espo- 
sero in compendii Ic Pandetle, fra i quali Hellfeld (1782) e gli allri che 
in generale si allennero maggiormcnte ad una dogmática Irallazione, 
cioè: Westphal (1752); Uofacker (1793); Hôpfner (1797); Uoch (1808); c 
tíliick (1831). 

Veggiamo in lale época formarc il dirillo romano lanlo in teoria che 
in pratica, la parle piü importante dei dirillo comune; cd abbracciarsi 
praticamente varie isliluzioni giuridiche romane, abbandonando perciò 
le anaioghe tedeschc, (per esempio il sistema dolalc romano jiosc in di- 
suso la eomunione de'beni, cd il mutuo soslilui la compera delle ren- 
dile). Tutlavia si fa piu senlila la coscienza delle diversilà Ira il dirillo 
romano cd il germânico, e nucs^ullimo si eleva ad oggclto di Iralla- 
zione scienlifica c di caltedralici discorsi. Gãrtner e Schiller pubblicarono, 
il primo « lo specchio sassone il secondo qucllo .< delia Svcvia »; 
ed Heinecius, Piiller, Ilunde scrissero dei compendii dcl dirillo privato 
tedesco. Col deslarsi dello spirito alcmanno nello svolgimento dcl dirillo 
germânico, rendesi evidente il principio essere le leggi romane applica- 
bili solo parzialmenle, e molle di esse doversi perciò abbandonare; e 
da questa novclla conoscenza nasce in molli stali il desiderio d'una 1c- 
gislazione ledesca, la qualc assorba lutla quanta la matéria giuridica ro- 
mana che Irovasi opporluna; desiderio che in varia guisa vcnnc soddi- 
sjallo in Baviera, Prússia cd Áustria. 
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Ebbc la filosofia critica di Kant moita efticacia sovra di Hugo, il quale 

con novello spirilo critico diminò per il primo dalfintera scienza giuri- 
dica romana molli crrori tradizionali, « chiedendo come Savigny intorno 
a lui s' espritne — a ciascun conceito cd assioma di dirillo la origine 
sua. >. 11 criticisníp kanziano influi quindi moltissimo sul modo di trallare 
i! dirillo dei Lnzio. quantunque slringesse un tale sludio entro limiti 
forma li, il che manifeslossi nclla elaborazione dogmática indipendenle 
dal cosi dctto ordine legale, noncliè in lavori didascaiici e rnauuali fog- 
giali sistonialicamerilc, libri tulli ne'quali la matéria dei dirillo romano 
viene spesse volte divisa ad arbítrio secondo alcuni concetti csternr/Tor 
mali c logiçi. come veggiamo in //e/se (ISíJl), Schweppe (1829), Mackel- 
dey (I83i)('iii parle in Mühlenhruch (18Í3), cd in ispecial modo in Thi- 
bant (1772-1840) il piú distinto rappresenlantc di siflalla leodeoza. 

La lerza época incomincia colla scuola slorica, che venne inauguratu 
dalla operosiià critica di Hugo nel 1788.. e raggiunse la massiraa gran- 
dezza mercê lo spirilo critico di Savigny, dotlrinario cnalore e rego- 
lalore. L'opera di Savigny " sul dirillo dei posscsso » (1803) formulò 
quesla nuova lendenza. ImpCrtaulo Ia scuola storica come rcazione contro 
il formalisrno astrallo delia teórica di dirillo naturale, o dello sviluppo 
formale lilosofico dei dirillo romano, cerco di sludiare ipiesto sistema 
fuori di se stesso, nello'spirito di sue istiluzioni c principii, c di rico- 
struirlo no' suoi momenli sjicciali mercê il lume delia storia. Dopo che 
íu scosso il giogo straniero, sorse pressochè da tulli un dimando d'un 
códice universale ledesco al che essa scuola si oppose colla dotlrina di 
un progressivo pcrfezionamcnlo dei dirillo, perfezionamcnto alia cui ef- 
fetluazione credo necessário lo sfuggire le codillcazioni, cpperò. sforzossi 
di moslrare gli errori.nci quàli incorsero i codici moderni in moltôgravl 
matcrie, cd inlese a re.ndcre viepiú pregievole gli imperituri conccUi 
giuridiei che ne sono pórli dal dirillo romano. E per vero il dirillo te- 
dcseo può andare superbo di una Iraltazione profonda c storica, poscia 
che Eichhom nella sua storia alcrnanna dello slato e dei dirillo » vi 
diede Timpulso; ma raltività direita con proferenza al dirillo romano 
cd evidentemente non curevole dei ledesco, era volta ad eliminare an- 
che dalla pratica alcuni principii che apparivano conlrari a qucl sistema 
giuridico o che appoggiavano sovra uij (ranlendimenlo di esso, e. che 
íondavansi essenzialmenle nel dirittó germânico e nclla consucludine. 
Imperlanto il dirillo tedesco quanlunque non venisse complelamcnle !>- 
brogalo, non lo si ebbe a considcrare se non in relazione al dirillo ro- 
mano, e dal punlo di vedula di queslo. 11 che riesci ad cccilare la scuola 
storica romana, contro la ledesca, si che i fautori di questa (l) cercarono 
mercê una elaborazione profonda e illuminala dalla storia, svolgcre le 
istiluzioni giuridiehe palrie, e dar loro un pralico valore. La contrappo- 

(') Inloruo a quesla scuola cd i principal! seguaci suoi, vedi Ia fine deli» 
sloria dcl dirillo ledesco in quesl' opera. 

Encicl. Gittr. Voi,,'I. 17 
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'aizione Ira i faulori dei due sistcmi passò per molle fasi, cd alia fine 
condusso ad una novella o piú gagliarda Ioda di principii, avvegnachè 
(juelli chc sono presentemente tcncri dei dirillo ledcsco, cercano perfe- 
zionarlo c sccondo lo spirilo suo ed i suoi pratici bisogni, declinando 
assolulamente dal dirilto romano. Ma le due antitesi, sulle quali per dire 
il vero fa mestiôri gittare ancora di moita luce, non polranuosi conci- 
liare se non per principii superiori, che solo ponno esser pòrli da una 
filosofia dei dirilto la qualc sappia comprcndere i rapporli delia",vila e 
dei reciproco avvicinamenlo degli uomini, c elie si fcasi sulla storia e 
sopra una continnata comparakionc dei diritlo romano rol ledcsco! (i) 

Presentemente trovasi di già iniziala una nuova época, la qualc conci- 
liando le contrapposizioni tull' ora sussistenli potrá dirsi ftlosofico-slo- 
rica, e col perfezionare una giurisprudenza comparala anélerà ad inlro- 
durre nólla tendenza pratica dclle ri forme necessarie , proponendosi 
perció a meta una legislazioile mivcrsale tedcsca. Ed il vivíssimo con- 
trasto fra Io due direzioni ebbc già a scolorare in guisa, cbo ormai i piü 
rinomati rapprescntanli di esse, riconoscono la neccssUà di collogare la 
filosofia collo sludio slorico positivo. Col cho per dire il vero non si 
foce che il primo passo di ravvicinamento. Del resto 1' alta importanza 
non solo teorctica ma anco pratica delia cosa, la suhlimità delia seienza, 
ed i sinceri conati ad una vera colleganza, comandano di non si abban- 
donarc ad illusioni d' un accordo che in realtà non sussisle. Nè qui « 

, solo argomento di una mera coesistenza esterna. Del resto non si avvan- 
taggercbbc la scuola siorica, qualora la si svolgesse csclusivamenlc in un 
modo esteriore, e ad un tempo si approfondisse la spcculazione giuridico- 
fllosofica-, pcrocchè questa rilrovasi pcrfettaménte opposta alia crcdcnza 
fondamcnlalc siorica, da cui si ammeltc uno sviluppo graduato derivante 
dai rapporli delia vila siccome rapprosenlanli il costume complessivo di 
un popolo. Dal suo lato manco la filosofia giuridica andrebbe contenta 
sc venisse (raltala solamenlc como una maniera di ginnastica spirituale, 
oppurc qualc lógica formalc applicala cila sfera delia seienza dei dirillo, 
e lo si rifiutassc 1'attitudine ad instruire e delerminare idec giuridiche 
e ad apprczzarc la storia e la data condizionc dei dirilto. La tilosoíia giu- 
ridica, falta astrazione da alcuni traviamenti ingenerati fin qui in qual- 
siasi sviluppo dali' amorc degli tcccssi, ha la missione di tutclare il re- 
laggio di un luminoso passato, e può con orgoglio acccnnare ai risul- 
lali, che si manifestano nclla dilTuSione di principii umanitafii, nel conato 

(i) I prlncipali scriltori mocicvni nclla sfora cicl tlirillo romano, i quali piü 
o meno seguissem lu tendenza siorica, sono; Ilaubold, Belhraana-Hollewcg, 
Bicnçr, Blumc, Burchardi, Dirl.sen, Güschcn, lilvcrs, liasse, de Lõhr, Marezoll, 
VVidlo, Ziraineren, Roshirt, Schradcr, WarnLònig, Waller, Wàcbler , ScuíTcrl, 
Sintcnis, líaimbcrger, Untcrholzncr, Franl;c, Uibbcnlropp, G. E. Puchta, Piiggc^, 
Arndts, SelI, Ed. Boclving, ds-Vangeroid, Ivellcr, Kirrujf, Ihcring, Leisl ecc.;— 
in Frauda: Ulimrath, Giraud , Laboulaye ed Ortolan; nell' Olanda; lloltius, 
van-Tcx, van-Asscn, dc-VVal, Vrcede; nel Bclgio: Nolitor e Mainz. 
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a logliere mollc disarmonie sociali, nella cardinale riforma dei dirillo 
penale, o íinanchc nolle stesse nuove legislazioni positive. Per il clie at 
bisogno clie andiamo studiando, non c dato csscre soddisfalto se non 
per nn eollegamenlo razionalè tra Ia filosofia dcl dirilto e la investiga- 
zíoue storioa positiva. Al quale intento fa mesficri che d' ambo i lati si 
efTettnino delle necessário, condizioni. 

La filosofia giuridica lia da moslrare come f idea che serve di base al 
dirilto da essa speculazionc stabilito, la è una idea delia vila, avente 
come la slessa vila lo radiei sue in un principio supremo,, cd in forze 
fondamentali essenzialmenlc immulabili e fali che nel tempo gradatamente 
s' incarnano, e che perfezionansi anco uei rapporti delia vila c no' co~ 
stnmi progrossivi. l^a filosofia dei dirillo di K.ant, malgrado abbia in 
molli punti resa facile la matéria, e le sia increnle 1'incontrastalomci ito 
d'un método lilosofico severo, e d' ,una csalta e profonda definízione dei 
conc.elli, tultavia non potè rispondere alie esigenze che andiamo deter- 
minando, però che trovasi avere il vizio cssenziale di una soverchia se- 
parazionejlcl diritto deli'ética, nè siasi internamente eonciliata colla 
storia. La filosofia di Ilegcl, mcrcó la teórica razionalè dello sviluppo 
progressivo dello spirito deli' universo, teórica Ia quale ha in se di mollj 
allri errori, confuso in siffalla guisa la filosofia colla storia, che vera- 
mente perdono entrambe la própria 'indipendenza, e resnná d'esse af- 
ferra la própria rneta. Stani a dire il vero si atfaccò strcttamente alia 
scuola storica, mono forse per il di lui conceito giuridico che trovasi 
ristretto in se, quanto per altri momcnli delia sua dottrina ética; ma 
nemmcno in tal sistema, la filosofia e la storia toccarono la dovuta in- 
dipendenza, nè furono allrimcnti soddisfaltc. La filosofia giuridica di 
Krause accolse nel conceito dei dirillo stesso il principio delia vita, che 
in vari modi aUeggiasi in armonia al costumé progressivo. Ma questa 
dottrina a cagiono delle sue argomentazioni profonde cd etiche, fu poco 
gradita ai giurísli di Germania (t), i quali piú che non avvenga presso 

(l) K. Mokl il quale in una critica delia raia fil. di ilir. edila ncgli annali 
di Aidelbcrga, levo, fe'nolo pcl primo il valore dolla seienza di diritlo e di 
stato di KTause , predisse a ragione che Ia rnaggior parte di qüelli i quali 
insegnano la filosofia giuridica, non si lascerebbcro tanto facilmente coudurre 
in errore nè si accoucerebbcro tranquilli « alia beatificanle dottrina di Kanl, 
llcgel e Stahl. ■> Del resto fra i veri filosofi avvennc un importante varia- 
zione, avvcgnacliè tra essi si faccia ognor piú famigliare la filosofia de! di- 
ritto. I. //. PUchlc accctlò net suo sistema ético, isto, pareccbi efficaci con- 
cctti ctici fondamentali di Krause. Uno de'piú dfstinti rappreseulanli delia 
dottrina di lícgel, il prof. Erdmann^ dipinge nella sua « storia delta filo- 
sofia moderna » Ilegcl c Krause come i due filosofi i quali soltanlo, malgrado 
1'opposla Icndcnza, assomiglian^i per un sistema porfello in ogui parte; cd 
osserva puro come Krause venisse, per gli studi nella filosofia pratica, In ispe- 
ciale e durevole vanto, il clie c privalo dal numero ognor crescente dei suoi 
seguaci, cni Erdmann chiarna « plagiari. " II prof. Iloflmann, Pavversario di 
qualsivoglia tendenza materiaie nella speculazionc, osserva intomo alia filo- 
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alIre collo, per Ia prisca aberrazione (ilosoíica e Ir prcsenli ugovo- 
lezze, (rovansi rnancare di sludi inetodici e speculalivi. In ollrc Ia teórica 
di Krauso abbisogna di perlezioiiainenlo e deve. esporre con iiiaggiore 
esallezza il di lei rapporlo colla sloria ; ed ^ appunlo a (ale intento cho 
si fauno novelli sforzi per raggiugnere in questo senso una miglioro co- 
noscenza. Indi einergo non avere dal suo lato Ia filosofia dei diriüo ri- 
sposto complelanicnlc alie esigenze delia colleganza dei ilue sislenii. 

Ma ancldessá' la scuola storica non s'è per anelie posla sullc vic d'una 
vera eoneiliazjpne. .VI penotrahlo ingegno dei piò cniiuenli rappresenlanli 
di qitesta scuola n(»n venne fallo Scorgere, come vi abbiano de' veri 
fondamenli giui idici, i quali liou sieno afferrabili da 'storiei sludii, ma 
solo per una nozionc filosófica, delia natura umana o delia vila. E quando, 
poicbê fu níiulala la dolírina aslralta filosófica dei dirillo, si conobbe 
necessário ricorrero alia \era fonte, J' uumo, si trovo de boi a di multo íl 
método íilosoíico, ed ebbesi a desiderace reccordo jjelle idee fondamen- 
tali. Cosi presso Savigny clie offersi/sviciali modi di tratlare lo singole 
parti con subordfiiazionc a concelli gcSeruli, scorgiamo avere esso iusuf- 
tícienlemenle e noa senza errorc dedoltu 1' idea giuridiea dallo spirilo c 
dalla coscienza popolare, o porlone neda parziale determinazione dei di- 
rillo una rifusionc dei eoncetlo kanziano anco piú vagamente, die presso 
Kant non si rilrovasse. Appo Puchta 6 ben pia sentito il regresso ad una 
dolírina giuridiea subbielliva, afline assai a quella di Fiçhle, c manclie- 
volo d'ogni profondilà di método. Allri a Stahl ,' allri ad llegcl aocedet- 
tero. Del resto un siflalío volgere a leoriche allrui gli è pressochè esclu- 
sivamente eslerno, non sendosi improntati a qualchc spcculaziono filosó- 
fica, se non alcuni concelli, applieandoli poscia a proprio (alento. Ma la 
grau maggioranza fu incurevolc d'ogni maniera di filosofia, nè tolse se. 
non aleune indispensabili nozioni clie a Savigny ovrero a Euehta. 

Secondo 1'alluale slalo dclle cose non si avrebbero a vaghcggiare se 
non lievi speranze, .chc dallo interno delia scuola slorica possa partirsi 
nn moto d'avvicjnamenlo alia filosofia dei diriüo, se. non fosse cbc alcuui 
faüi che ricevono d'ora in ora maggiore efflcacia, nè clie ò dato per niun 
moio eliminare, non accpnsenlissero migliori speranze. E quesli falli sono 
in primo luogo lo sludio e la esposizione. iniziala dalla scuola di Hcgel 
ed ora conlinuato da facilori dei diriüo romano, dei principh fomlamcn- 
tali di questo dirillo; poseia il coiiliiiuamonto sempre piú necessário delia 
conciliazione in parle già tíominciala da fanlõri dei diriüo tcdcsco, fra 
il dirillo romano, il germânico c 1c novellc legislazioni, finalmente la co- 

sotia dei dirillo nella prefa/.iono alie opere dei suo maestro üaader laje, p- 
se: » Avvi forse lilosoliu dei dirillo e dello stato busala sovra principii pi à 
profondameiile mcdit ili, o piú grandiosa di quella di tirause ?! >• lí poseia 
aggiunge : u L"allo merilo di cs-a verrà pienamenlo a aianifcslarsi, quando 
sia coudolta a termine Eimporlaate opera dei prof. Alirenss Ia filosolia dei 
dirillo k deliu siatu. » 



— 201 — 
dificnzinne immincnlo nnche a c|upgli siali alemanni chfi non possirdono 
Icggi proprif; (ro fatlj cho dijiecossilà ronduéono alIa*lllosofia dei dirillo 

Por il diriltõ romano, llcgrl sludiossi il primo di concrpirc secondo 
1' inlorno soo raraltrrr, « rhf Slaid apprrz/.ò ron saggrzza in alcnni mo- 
jnenli imporlanli, vonnc indufebiaíhònte introdolla, sulla base própria 
delia senola slorira, nna gagliarda íilvrsjigazione rbe abbraccia con pi6 
profondità 1c idee vilali e Ia nalura delir isliluzioni di esso sisfrma giu- 
ridieo (iy. E quesla indagine mi f« mcslieri eontinuare, ed aneor piii il 
giudizio lllosofieo ed ctieo sul dirillo, vcrni inaikscmpre mostrando Ia 
nereíSilà di una salda e (irofonda base giuridira (llpsoflcn. 

Prima clie auro il dirillo germahiro vmisse slutliafo con simil método 
nella sua esscnza, erasi già tenlaloaieterminaní la di/fercnza frn i prin- 
ripii suoi e quelli di jus romano, nonchc di pornn in vigore k» parti prin- 
cipali. Ma beii presto si conobbo che saneo è mcslieri investigare pro- 
fondnmenlo il dirillo Inleseo per entro la sua nalura, 1'apprezzamento e 
la coueilia/.ione d'ambedue i sislemi giuridici non può aver Idogp se non 
snllc basi di una (ilósolia di dirillo, la quale gli imporlanti conceüi delia 
vila clie sloricamente si formarono nel dirillo romano e germânico e rhe 
mamfostansi in mollepliei speciali rapporli, assuma e coordini in uiPidea 
snperiore ética delta vila umana e sócia Ir, che faccia senlire nel contrasto 
i- scn/.a dnlibio soltai)to parzialc — dei duo diritti. la nrccssilà di un 
complciamçhlo Per vero le generali ricerfhe se il dirillo tédcsco ron- 
sidcri i rapporli ctici delia vila, di pià clie il romano non usi, se questo 
— nome erroneamente si volle sostenere - faccia totale aslrazione dai 
moinenfi morali lasciando che il mero arbítrio generi il dirillo ccc., non 
possono vcnir sciollc se non per esalla delcrmiftazione dei coneello dei 

(l) Cio vcnnc cii già «(TcUnato da fiuit. /licrhvi nella sua opera piü volle 
cilala n Io spirilodcl dirillo romano nei vari gradi dei suo sviluppo >j I. par. 
ed. isss , II. par. ed. iam Egli si atlenne bensi slretlamenté ad ilcgel in 
riguardo alie no/.ioni fondamenlali lilosoliche, ma <|iieslc poi elaboro c svolse 
con indipendcn/.a nel maleriale slorieo per luí raceollo. Quesfopera a mo- 
tivo delia profonda noiionc dei dirillo dei Laziu andri sempre vâulala come 
splendido lavorp. Siccoine imi essa (í-pnnc assai bene e con somina «céura- 
tem il earalleje fondamenUStc di quel sistema giuridico ncllc imporlantif=ime 
origini sue, rosi pare'.sia ben piú acconeia a far connscere I' iiiterna nalura 
dcllc piú essenziali isliluzioni romanc, dl <|iiello clie no1! sieno molle opere 
dogmaticlic e sloriclie eiic si dilungano c smarrisêonn ne' parlieolari; per il 
clie lo sludioso rllroverá in esso lavoro un Componfineato necessário clcllo 
sludio dogmático e slorieo. snlla applicazlone dei concelti (ilosoíici puà ct- 
scre benissimo cbc vi abbiano sváriale opinioui ;.ma cliiunipie vagheggi una 
sinlcsi delia spcculazionc c delia sloria, dovrà saper grado a Jhering, come 
esprimesi liõder, d averfe manifestato con somma energia il desiderio di as- 
sumere in esame Pinsieme dei dirillo romano, di considcrare lo svolgimento 
sno coslante, le idee fondamenlali da cui si diparle, e deli1 avere addilalo in 
modo lusinghiero a1 contcoiporanci da molto tempo svezzati a tale occupazione; 
la vera via per giungere a tanto scopo. 
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dirilto c delia moralilà, noncliè delia rclazionc (qiianu'anco comprcsa su- 
pcrlicialmenlc) di essi, com'aiico delia base originaria c dcllo scopo dei 
diritto, ecc. A ciò si aggiungu che se, 'come non puòssi nogare, il 
dirilto germânico non separo Ia parte giuridica elie concerne je sostanze, 
in tanli rapporti ed istitiizioni proprie o spccíalmente sociali, nè dcl tudo 
aslrassela giammai dallc relazioni morali giuridichc, torna conveniente 
far calcolo d'una talo dilTorenza. Finalmente a' lempi noslri in cui svilup- 
paronsi raolti novelli modi di conlatto e coUeganza fra gli uomini, modi 
non conosciuli ai diritto romano od alTantico tedeseo, fa mcslicri vengano 
ammcssi ed apprezzati dei rapporti economici nazionali, íln qui (anl® 
traseurati ncllo slndio ginridico. 

Ed ormai veggendos» come si faopia sempre piü grande Ia confiision» 
giuridica nella maggior parte ílegli slali alomanni, sentesi il bisògno di 
venire a d tina codi/icazione di dirilto unlversale, quantunque sullo prime 
la si divisasse solo per alcuni stali; ed a sifJatla codiflcazione sembran» 
acccdere anche i faulori dcl sistema romano, però cite la rjguardino sic- 
comc destino inevilabile. Ma dessa íin qui non cessa dVssere una difflcile 
impresa, non síndovisi adoperala ia.scuola romano-slorica se non se po- 
chissimo, sia con intenzione direita, sia per favorjrc la scienza, imperoc- 
chò in Inogo di considcrare la dotlrina romana dal punto di vista delia 
vila, quella senoia guardo la vita solo (raverso i concelti romani. Ma 
qucsli se pur furono eomprísi secondo lo spirilo dcl dirilto romano con 
maggioro csaltezza a profpndità di prima, scndtí incompleti cd eselusivi 
trovansi si poço acconci ad una nuova legislazione, come appnnto non 
1'erano quelli già sussistenli e cito dovettero unirsi nelle principali ma- 
leric alie nozionFgormaniciie. Nella scienza non avvenne per ancu vcnma 
conciliazionc /Ira il diritto romano ed il tcdcsco. Per il che non trovarono 
i recenti esperimenti di legislazione se non un íiacco 'sussidio nella 
nuova scienza alemanna, onde fu loro d'uopo altenersi alie rnoderne h'- 
gislazioni 1c quali — malgrado i poco fayorovoli gindizi — sorsero soilo 
1'irifluenza dclle prische dollrine giuridiclio lilosoliclie, e spccialmcnle si 
rivolsero al códice austríaco come qucllo die piü tPogni allro porge dei 
principii génerali, quanluuque però concepili in forma troppo aslratta. 
Che se invecc si fosse çondolla a perfezionamento una scienza giuridica 
còntparala, scuza recar danno alia foudamcnlalc investigazionc dcl dirilto 
romauo c tcdcsco, c sullo basi di un gilisla valulafzione di qnesli due 
sistemi in armonia alie alluali esigenze delia vila, sarebbe stata Ia scienza 
di grande aiuto pratico, cd avrebbe oíforti dei punli di vista dircllivi per 
una nuovu legislazione, cd anco dei malcriale sornmamcnle icloneo. Una 
tal scienza di dirilto eomparala, cho già da lungo tempo applicossi con 
felice succcsso al dirilto pcnale, avvcgnachè quèslo dcbba la sua riforma 
alia íilosolia giuridica e sia sempre piü cqnformato alio spirilo lilosofico, 
sta come invincibile bisogno anebe nella sfera delle cose civili, perchè 
trovasi essa scienza necessária non solamcnlc a preparare una nuova le- 
gislazione, ma anche a condurrc a miglioramenlo quella allualmcnle iu 
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vigore. Con ciò si prcfigge pure alia lilosoíia dcl diritto una nuova ed 
elevata missione. Siccomc essa favoreggiò da prima cssenzialmenle la 
legislazione, quanlunque si trovasse nci primi sladii di suo sviluppo, cosi 
ora «peita a lei clie afceoglie il diritto nell' intima relazione colla vila e 
coi rapporti di quesla, di stabiííre il regolo supremo per la comparazione 
p rapprezzamenlo de' varii conccUi giuridici, di agevolare la via airalti- 
vità,legislativa, e di far opera pcrchô 1c moderne legislazioni vengano 
foggiate e svolte non sul modcllo d' un prisco diritto unilaterale, ma 
bensi poste in armonia alio spirito di progresso che le informa, ed ai 
bisogni delia vita c deli' avviceudamenlo dcgli affari. 

CAPITOKiO VI. 

Breve apprezzazione giuridica e filosófica dcl dirilto romano (1). 

La valutazione dcl diritto romano abbraccia necessariamente: 1) il giu- 
dizio storico di esso diritto cui viene considerando secondo quanto da 
questo sistema giuridico vennc incarnato nslbunivcrsale sviluppo storico, 
nonchè a tenore delfinlimo caratlcre dcl suo interno svolgimenlo nel 
tempo; 2) la süma dcl diritto romano in se stcSso, cioò nel conlcnutoe 
forma sua; 3) resposizione deli'efíicace injluenza'che desso si ebbe nel 
condurre a perfezionamcnlo il diritto di parecchi popoli moderni, ed in 
particolarc (juello tcdcsco; come pure il suo pregio in riguardo alio 
sludio ed alia vila giuridica dei presente. 

S 1. APPREZZAMENTO STORICO. 

1. Diclro resempio di llegel, la missione slorica univerâalo dello spirito 
romano vcnne ne' tempi moderni pressocchè da lulli riposta nella incar- 
nazione delia idea dei diritto-, (2). Se però non vuolsi che debba iiuesta 
onnione urtare colla storia c colla indubbia verità per cui sapptamo, 
regolare ogni popolo pel diritto;secondo le pioprie credenzc ed il co- 
stume, variamente lo essenziali condizioni delia vila, epperò esserne il 
dirilto Ia piii sincera espressione; devesi pur rilenere avere il genio po- 
pobre romano innanzi tutlo reso indipendente il diritto nel jus (ii slalo 
ed in quello privato, recando specialraenle a perfezione quesfultimo. 

(i Inlorno a cio, vcili in gcncralc; Ilcgtl " prelczioni sulla lilosoíia delia 
slorii « II. cd. isio; Gon« « diritto,credilario; Sta/tl <i lilosofia dei dirilto» 
II, i appendice; e speclalmentc J/ioring. 

(2) Lo slcsso dice Slahl: « La è onnai una convinzionc diffusa e giusta 
avere da prima il dirilto romano realizzato a preferenza nella storia univer- 
sale iidea dcl dirilto»-, e nella nota aggiunge: .< Tale convincimenlo inge- 
ncralo dallc grandiose riccrche storiche de'tem pi nostri, vcnne primumcnle 
espresio con cliiarezza o prccisione da llegel. » Osserva però « clie desso non 
può Ir»vare giusto e vero il giudizio morale di llegel inlorno ai Romani con- 
siderai. in contrapposizionc ai Greci. » 
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Siffaüa tendenza a svilupparo lo stalo ed il dirilto, non convlerirt 

spieghi dal modo ondo trasse 1'origino Roma, nòouindidal di lei " prin- 
cipio di rapina » come pensa erroneamente Hegel, c manco dagli svariaU 
elementi concorsi a forrnare ia nazione; ma invecó' ò mesticri derivaria 
dairinterno caratlerc, cioò dalla direzione faltas! predominante in tulfo 
il popolo romano, dai rapporli liniti o condizionali delia vila estorna, 
dallo sforzo di sopporre ogni cosa a quesle esterno mete, di affcrrare il 
túlio con chiaro inleridimeiito e di attuarto per energica volonlà. Tale len- 
denza condusse progressivamonto a segregare la vila delló slalo o dei 
dirilto dalla religione, cd in parte unco dal costume e dalla moralilà, e 
fe' che il popolo romano rappresenlasse ncgli anliclii lempi rastrazione 
di stato e di dirilto. Essa direzione manifestossi fln da principio nel con- 
ceito delia vila e dei dirilto, ad aquistò sempre maggiore teliacità, come 
ora verremo esponendo, palesandosi specialrnenle nella religione. 

Non allrimcnti che avvienc in lulte le fasi primitive delia vila de' po- 
poli, trovansi ancho a Roma ncgli anlichi tempi congiunti inlimarnenle 
tra loro, religione, costume, stpto c dirilto. Tultavia malgrado siffatto 
vincolo, ivi si fa palese la preponderanza del.a vila ddlo slalo. Nelleco- 
lonie fondate da Roma íiacossi 1'elemento religioso, e nella difíicile fotj- 
daziõne dei nuovo sistema comunale in cui enlravano svariali componi- 
menti, fu par mestieri che la mente si rivolgesse pressochò esclusivã- 
mente al nesso di stalo. Di tal guisa religione e onlto assunsero <in da 
principio un caratlerc eslerno presso i Sabini ed i Lalini, avenli molte 
qualilà comuni con allre stirpi ariche (indo-europse, Indiani, Pèrsi <■ 
tíreci), come p. e. il eullo dello slelle o dei fuoco, (il qual ultimo ser- 
bossi a Roma nella devozione pel fuoco di Vesla), e la puriíicazionr. 
E la colonia degli Elruschi partilasi da uno stalo in dccadenza, qnar- 
tunque fosse già stalo íiorenlissimo, recò bensi intlubbier.ientc a Roma 
molti ingegnosi provvedimenli, c per vero piò fina politicd ed arte di 
governare; ma con questo porlovvi purfc oltre i! tetro culto vôito alia 
magia — che però non polè allignarvi —, le esterne forme o cerimoaíe 
rcligipse, le quali ben ragionevolmcnlc vengono dagli stessi Romanide- 
rivatc dalla capitale etrusca Cüre. A çagione di sua lineehezza ed eslcnonlà 
dovette la religione rinunciaread ogni influenza direlliva o determinante, 
però che lo slato nel suo sviluppo assorbisse tulte le forze; ma essa ferò 
rimase in talo onoranza che fino al cadcre, delia repnbblica nessunarosa 
di gran momenlo si intraprendesse, senza che la religione non si con- 
sultasse. Ma ogni spinla, ogni iniziativa, dipartesi sempre a Roma «clu 
sivamente dallo slalo c dallo autorità da qiiesto costituite. E innanzilnlto 
al re spetta la dignilú di sacerdote supremo rcx sacroram, (come íuolsi 
anchc derivare rcx da «!«», sacriflcare), ma per quanto riguarda le 'ormo 
esterne, trovasi soggetto al rex sacrorum. Siccome tra gli ufficii sacer- 
dotali, quelli che aveano prcllamcnte questo carallere, come i Flatiini, i 
eollegi dei Salii e degli Arvali furono fln da principio cosi inconcuden 11 
«he rímascro estranci alia lotta dei parlili, laddove i eollegi che e,serei- 
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tavano mi' inllucnza di stalo. come i Pontefici, gli Auguri, i Fccjali ( pei 
rapporli di dirillo inlrrnazionaie, per Ia conservazione dei libri Sibilliní 
(I)) doveltero aecogliere nel proprio seno i plebei dopo Ia lolta che questl 
vinscro per esservi ammessi; p#rciò a siffalle cariche non andava con- 
ginnlo "mi imperinm come avveniva per luUe le altre funzioni civili. L'in- 
flncnza di quei collegi a di quclle persono tra resa necessária, come giu- 
slamenlc si osservò, per 1' obbügo loro imposlo dallo stalo di csercilare 
le funzioni loro. 

Finchè manlennesi viva la credenzã religiosa, il jus sacrum Irovavasi 
efíicace ad escludere qnello clie venne dichiaralo sacer da lulti i sacris, 
ma la jpgislazione potea appena formare delia sacerlas nn mezzo penale. 
Ai pontefici (2) era dato per vero pronunoiarc sentenze penali, ma con- 
vonia nc fossero richiesli, e dei resto conlro le loro decisioni era accon- 
sentito di appellarsi al popolo. 

Non era però roncesso ai Feciali d'operare cosa alcuna se non richiesli, 
c nclla doltriná degli Auríspiçi si ebbe a slabilire con leggi apposite if 

(t) Inlorno ;>l ju» sacrum in generalc c sui varii impieghi ecdesiasticl, 
vedi Gollling " storia delia coslituzione deli'impero romano » 1840, p. )o-- 
21 s. Moita ulilila o.Trono puro gli scrilti di Àmbrosch « sludi c cenni inlorno 
ali' anlico diritto romano c sul cullo >-• tar.a; cd ■< i libri reiigiosi romani » 
1843; come purê p; ricerche di Rabino sulia costltuzionc romana e sullasloria, 
1840; c J/ierinrj p, 2.4«. 

(2) Hommsen, p. 117, caralterízza 1'influenza pratica delia rcligiono nel 
seguente modo: « I sacerdoti, e specialmenlc i Pontellci, approliltarono dei 
timore clie ineutevauo gli dei, onde ringagliardirc i doveri morali, ed in par- 
ticolar modo (|iielli pe quali non vi avea bastevole sanzionc giuridica. Cosi 
a cbi arando avesso rimossi i confiei de^ampi, a colui chc commettessc not- 
turno un furto campeslrc, oppure manomellcssc Ia persona dei re, minaccia- 
vasi oltre la pena civile, enco Io sdegno delia relativa deilà. Simile anaíema 
scagliavasi anche ne'casi, a cui per nulla avea parle il comune, come conlr» 
il marilo chc vendesse Ia moglie, conlro il padre che alienasse il figlio am- 
mogliato , oppnr contro il liglio o Ia nuora clie pcreuolesscro II padre od it 
suocero. Chi di tal inisfalto faceasi.rco, polea bensi schivare la pena civile, 
ma gianimui sotlrarsi airanatemu divino clie pesava sul suo capo. Non avve- 
niva per certo che un tale sncer in preda alia vcndella delia divínità, in- 
contrasse la proscrizionc (cioè fosse in balia di chiunque), avvcgnacliè (ale 
svenlura contraria ad "gni ordine civile, non occorrcva in Roma se non per 
eccezioilc durante le lotle polltlche siceome uu'inasprimento deli'* analema , 
dei qualc essa pena non era ceitamcntc la conscguenza, avvegnachè il rela- 
tivo castigo non poleasi inflipgere nè dai giudizii civili, nò dali'impotente 
«aterdozio, ma solumenle dalla divinità. Del resto la pia credenza alia quaie 
appoggiavasi esso analema, üvv esscrc slala gagliardissima durante gli anlichl 
tempi, anco negli anitni degli scellerali e dc'lcggieri. » Jlommsen snggiunge 
purê" a p. iik : «Valse Invariabilmente il principio, clie nello slalo ritnanesse 
dei lullo impotente il saccrdozio, ed escluso da ogni impero non solo, ma 
anzi astrcllo ad ubbidire, come qnalsivoglia altro cittadino, anco ali'ínfimo 
impiegaio. " 
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principio, como già in tuila la religionc vcdca qualche cosa di giuridico 
(1), che il segno posteriorc distruggesse il procedenlc, in guisa cho ogni 
ufficio di qucsli ullimi sacerdoti si limitasse alie solo disposizioni di quegli 
a cui conveniva d are Timpulso, ordinare, conlinuarc o sospendore i pro- 
sagi. Indi innanzi por Io sviluppo storico c dalle lotte di parlilo vcnne 
sempre piú íiacca la crcdcnza religiosa. ScoVgesi già no'tempi dcl regno 
ana somma mulazione nello spirilo religioso, c farsi preponderante 1» 
tendonza alia política, lendeuzà che anima anco la republica menlro pa- 
lesemcnte trascurasi Ia religionc (2). Serbarono i palrizii il principio re- 
ligioso, ma solo ali'interesse dcllo slalo conformavanlo. Trascinala la re- 
ligionc a rapprescntare un parlifonclle lotte inlasline, vcnne siffaltament» 
suberdinala alie viste politiôhc, che ogni vittoria delia plebe segnava u> 
novcllo indebolimento delia idea religiosa, íinchò e qnesta c lo slalo pa- 
rirono nello stesso naufrágio. 

P«r la qual cosa è forza giudicare il conceito romano dcl rapporlo 
di stalo e di religionc, ed in se e nello eonseguenze sue? In principio 
isconlrasi un' csscnziale jirogrcsso in contento airOrienlc, per 1' indi- 
pendenza delia vila giuridica e di stalo di fronte alia religionc ed agli 
organi suoi, mentre non sendosi a qucsli conccssa alcuna forza eslcrna, 
non palesano essi un giuslo critério poliliço. Siccome poi dalla man- 
canza d'una vera forza interna religiosa, rui non potea produrre il po- 
liteismo, fa meslieri derivarei la piii remota causa delia comizionef cosi 
nella impolcnza dei sacerdozio a viclare cosa alcuna cbc fosse coiiciliabile 
eoirassolulismo dello slalo, c nella slrclla collcganza dei deslini di quell» 
istiluzione a quelli dello slalo, devesi scorgere il perebú deli'alfreltala 
deectíeuza cornune. Ollre a eiò, resclusiva lendenza [lohlica, non liimlat» 
da veruua contraria forza religiosa moralc, e favorita da laulc ogoisticlm 
passkmi ognor pia ringaglinrdcnlLsi, agevolò il soggiogamenlo degli altri 
popoli ed il prosciogliersi deirinlerna vila romana. 

Facciamoci ora a considerare Ia nozione romana delia vila giuridica 
e di slalo in rapporlo al coslumc cd alia mornlità (3). 

(i) .Jhcrinçj, a p. .*>24, (iene per cosi di sommo niomeulo il mostrare la 
soniiglianz i delia giurisprudèuza romana col modo di trattare la religionc (p. 
e. Ira il formalismo , leílizioni, gli alTari lillizii ecc.). Avvegnachè, come oí- 
fersa Rubino « la jnstiyxlque injusli seienlia possa baslcvolmenle prcsenlare 
anclie la lisonomia delia religionc, cosi il modo con cui la legge dcllnlscc 
la giurisprudenza Irova la piú aceoncia própria espressione nclle nole pa- 
role : rerum divinurnm alque humanaram nolilia, justi alque injnsfi sciculia. » 

(st) Ambrosc.h (Sludi p. ci) colloca il principio dcl dccadimenlo delia leo- 
logia pontidcale, com- purc delia disciplina de^li Auguri, neirepoca che co- 
mincia subilo dopo Ia sccoada guerra punica. 

(3) Confronta JUering II. par. p. -ííí. F.sso esordisce nella sua esposiziouc 
collc scguenli parole: « La noslra esposizione locca qui uu momciilo consi- 
derevolc: esso c il punlo culminante^ delia íilosolia dcl dirillo. E credo do- 
vermi il Icltore saper buon grado se di Iroppo nou mi accoslo a tal capo , 
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Nella stfissa guisa che dalla famiglia, da questa primitiva comuniono 

mora Ir, quando si perfrziona rorganismo delia consortcria, tendono a 
manifestarsi quali organi distinli le loro forza essenziali in queíla celate 
nonche.le funzioni delia vila umana, la religionc, la moralc, il diritto, 
1c varie industrie; cosi voggiamo avvonire a Ròma, come giustamente 
si osservò (I), ove neirujjido delia censura si sviluppa efficacernente ed 
in modo orgânico una funzione el>e müove dal principio delia famiglia, 
si incarna nella realilà (in quando rimane un sociale bisogno. E la cen- 
sura serve feandio (Vesprcssione alio spirito romano, che cflTetlua cster- 
namonte in forme ed organi quanto slima una esigenza delia vita, e su- 
bordina ogni cos* áirelômento político, pnrò clie la censura morum venga 
appunlo unila all:v censura poWica. ovvcro aireslimazione civile. Siccoma 
il principio mnrale rappresentalo dalla censura distingucvasi però dal 
giuridico, cosi non si ebbe a pnreggiare il giudizio consorio (animadversio. 
notado, auctorftas censoria) alia senlenza dei giudice, judiciam, ed ali» 
«onseguenze «li essa, res judicala. Quollo non polca indebolire o sospen- 
«lere refíicaria'gmridica di legali bisogna; valca soltanlo per un lustro, 
tempo in rui durava rufílcin «le! censore; c questo rispondea al conceito 
di un possíbile migjiórámento dei costumi, perocchè mediante il diritto 
di inlercessione dei eollega «^ensore, dirilti che incontrasi prossochè tutte 
le suporiori magislrature, Ia censura d'ufflcio polca convertirsi in una 
mora ammonizione pèrsonalc. 

Per tale dislinzionc delia censura delPufficio di giudice, non potea n® 
il censore nelle sue funzioni, nè il popolo nella própria mente confon- 
dere costume e diritto, e quivi pnre devesi ammirare il caraltcrc. for- 
mate dei diritto romano, a prcfcrenza dei greco, ove gli abusi conlrarii 
alia moralilà {ófiçií) non (rovavansi con tanta esaltezza conlradislinti 
dalla ingiustizía. 

L'autori(á dei censore non manifcslavasi soltanlo nci giuridici rapporli 
▼iorndevoli e pnvati, ma aneo nelle relazioni preltamenle morali, pu- 
blicho giuridicbe rd ceonofnielic. Ea sua energia era però spccialmcnt» 

ma anzi Io ríguardo piü lungi cise lo scopo «insiro mo'I consenla; <> c neila 
nola dichfara che « per quanto concerne Ia dincrenza ira «.liritlo e moralc si 
alfisne all'op!nioiie «li Slalil profossala nolla filoso. dei dirit. •> Sotlo quisTuI- 
aspcllo, non [«osso a meno «li far n^svrvare come Jhcring diverga pnre esseo- 
zialmonlc «lallc opliiioiii «li Slahl. avvcgnachè quesii avrebbe in parccclii mo- 
menli ppncipali messo nn giudizio iien diverso inlorno al diritlo romano. 
Sil/alta «Uiistionc é vitalo c per clii sluüia'la filosofia dei diritlo , e pcl giu- 
rista clic ama considerarc il dirillo non solo come una grclta c diaccia rea- 
lilà. ma desidera assumcrlo nel suo reciproco rapporlo colla vila, dalla «juale 
non «à conccsso slaccare Ia moralilà, e clie vnole porre ia conveniente raf- 
fronlo il diritto romano, collc moderno Icgislazioni. 

(i) Jherinq, p. «i. Già Ic famiglie sannile conoscevano i giudizi morali in 
alfari di matrimônio, ed i Lucani anco in altri inleressi; v. Gollliny p. o, c l"o- 
pera di Jarke sopra cilala p. 230. 



vôlta conlro lo spcrgiuro, Ia menzogna, Ia viziosa fducazionc dala da 
gcnilori sia per sovcrchia condiscendenza oppure rigorc, Ia corruzione 
delia gioventú, la disobbedienza di quesla ai gcnilori, la separazione 
conjngale senza convenienle raolivo, Ia (rascurariza deli'economia do- 
mestica, rinlrusipne creditaria, la crudellà conlro gli sebiavi — ía quale 
però non veniva ulleriormente punita per legge —. il conimereio giro" 
vago non conveniente al cittadino romano, il dnrsi airesercizio doirislrione 
la prodigalilã, la dissipazione, il lusso, la cattiva agricolttira, la man- 
canza dei rispetlo dovulo alie aulorilà, Tabuso deUpolere d'ufficip, Ia 
viltà innanzi airinimico, rabbandono dei palrii sacra, occ. (l) 

La senlcnza dei censori appoggiava in parte ali'inlimo convinciinenlo, 
in parle all'esame degli accusalori, delfaccusatò e dei teslimonii da^que- 
sto propcsli, nonebè al voto dol consiglio censorio, il quale non era però 
che consultivo. II giudicalo polea apnellarsi al popolo, il quale se 1'accu- 
salo rieseiva a provare Tingiuslizia delia sentenza, toglieva talvolla, ma 
ben di rado, la pena. Quesla se era inflilla ad un senatoro consisleva 
ncirespcllerlo dal senato; se contro un cavalie-e, nel lorgli il cavallo (e 
le piu volte simil pena venia inflilla per callivo governo di quesfaniraale); 
nel cacciare dalla Iribú il cilladino cbe non apparlcneva nè ali'ordfrm 
senatorio nè aircqucslrc, per cui venia j oslo fra gli Erarii, ônde per- 
deva immediatamente il dirillo di venir tassato secondo il censo. 

Siffalto potere censorio, vcnno accresciulo anebo dalla lex Ovinia (2)i 
d'inccrla data. In forza di essa progeliavano i censori la lista dei senato 
chc abbisognava deirapprovazione di queslo, c ciò faceano alia presenza 
di 30 littori cbe rafíiguravano le curie. Ed in ciò è forza riconoscere un 
importante miglioramento di lulla la vita romana di sfato e giuridica, 
non che un colale complemento il quale tenesse luogo degli impiegnti greci 
di controlleria. Ma come pel dilalarsi delia Vittà e.dcllo slato, essa 
autorità censoria ebbn a íiaccarsi ognor piú , dividendo le sorli delia 
deeadenza in cui cadde la vila publica , quanlunquo rimanesse ancora 
quale simulacro .'(come prccfeclura mnmm solto gli imperatori); cosi 
manifestasi ptire in tale istiluzione il Vizio dello spirilo romano , vale i 
dire la (endenza astraltu o formale. Ciò si fa piu palesc. nel raffronlo 
colla vila germânica. Peroccbc menlre ivi le funzioni morali accolte nclla 
censura veggonsi trajignale organicamente in uno ai piu iraporlanli istiluti 
di dirilto, ed il principio morale scorgesi in tuüi i reli, corporazioni e 
socielà, si nci rapporti meramente personali, come in qucíli risguardanti 
le sostanze, sempre nclle condizioni deironofalezza, dei roslumc morale, 
delia tutela degli inleressi 'eec.;'e rnentre cbe anebe il potere disciplinare 
viene esercilato dai singoli ufdcii; si offrc inveeo csternamenlc in Uoraa 
un potere cheserve di centro al (ullo, laddove la vita giuridica ledesea cbbe 
a languire di mollo per non essersi animata eon un vigoroso principio cen- 
tralizzalore.E sel'epocapresenteriebiede senza dubbio una riorganizzazione 

(1) V. Le poslille nel!" opera di GôlUing, p. 343; Jhering, II, p. «o. 
(2) V. Niebuhr, luo. cit. I, bdo ; c Gõltling, 54G. 
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in modo giuridico e nioraledeirelcrnentòdi corporazione, puossi benissimo 
soslenofe, elin il dirilto romano sarehbe un acconcio snpplemento al ger- 
mânico. Che se colalc aiulo non si avcsse a sperare dairunione dei prin- 
cipio morale n tntle Io instituzioni delia sociclà , dovrebbesi attendere 
dalla Corza dolfassociazioiip, oorn'anco dalTorganizzare un'autorilà sociale 
dotala di fali o si delerminafi privilegi, da non esscre allrimenli possi- 
bile si confondossero i conHni Ira Ia moralilà ed il dirtllo íf). 

Sc pdi no lacei a mo a considoraro parlitamenle il rapporlo dei costume e 
delia morale verso i! dirilto privalo, ripotemno qnanlo osservaminosopra, 
esscre il roslume e Ia pubblica opinione lin dagli antichi tethpi, come 
piú fardo Ia censura, per molfi riguardi delerminati dal principio delia 
íotza fpoteslas. matais, maiicípiitm). Inforno al vero principio morale 
che manifesfasi quando nei itifetlosi impntsi che delerminano la volonlà 
e la diverlono dal vero scopo, qnali sarebbero IVrrore, 1'inganno, il ti- 
more ecc.; <■ quando palesasi nei doreri da Icnersi per molivi dei volere 
snssislenli di per se obbieUivamentc; puõ slabilirsi come nel primo svi- 
luppü (íe! dirilto romano fosse inizialo un progresso dal conceito e dalla 
trallaziorfe merarnenle eslerna dei rapporli giuridici, verso la valutazion® 
di quei motivi interni che aceennano ad una viziala tendenza delia vo- 
liliva. ^ 

il dirilto anlico come trovasi esposto nelle ;lü tavolc, veniva in tale 
riguardo contrassegnato dal principio; •• Cum nexum fadei rnancipium-ve, 
uti língua nuncupassif ila jus eslo ■>, per lochè quelle circoslanze noa 
vcnnero considerate. Tullavia esse furono roggelto delia speciale prov- 
videnza pretorin, e le tcorie sul dotus) error, vis ac metus, culpa, come 
quella consimile sulla garanzia per vizii nella permuta e nella comporá, 
deterrainala daireditto dcgli edili ed eslesa indi dalla scienza, venncro 
perfezionatc con aeutozza d' ingogno ed in modo rispondente ai rapportl 
Per quanto concerne i doveri obbieltivi prcsorilli dairelioa, verso terze 
persone e la comunilà, converrà ipii disliiigiiore il conceito fondamentale 
e 1c disposizioni oecasionatc dagli incvilabili rapporli delia vila. Sotto fat^ 
ultimo aspello, anche nel dirilto romano si rispeltarono quegli obblighi» 
como non è manco imaginabile una completa trascuranza delle comunalí 
gitiridiche bisogna. Per tal guisa la sliraa delia famiglia o dei comune si 
manifestò nella perdila deiramminislrazione dei beni, pena inflitla al pró- 
digo. Le relazioni cói vicini origiuarono le leggi conlenute nollc XII la- 
vole, sul corso dc!l'aqua pluviale, sul taglio degli alberi slcndenlisi sul- 
1'aUrui fbndo, sulla laicrolía delia frulta ecc. Inlorno al dirillo sullc cose 

(ij Nella prima cdiziuuc franccse delia mia filosofia dei dirillo, 1839, p;ig. 
49J, íeci eniergere Ia necessita dclllorganiz/.azionc sociale dei principio di 
moralilà, riporlandoini prccisamonfe alia censura romana ed a quella ufUne 
Ceclesiaslica nel médio evo, ma mostrai la convenlenza d una istiluzione cs^ 
scnzialmenle diversa. Vedi una larga espoeizione nel IV libro delia dollrína 
di slato. 
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non aveavi dcl veslo limito alcuno, nè a beneficio delia famiglia fur poste 
sanzioni d-inalienabilità, nc per viste cconomiche nazionali giovevoli al 
eomune fu regolata Ia divisibilità ed impedito il sovercbio accumulamento 
dcl posscsso fondiario in una sol mano, quanliinqde in scguito si avesse 
a conosccrlo cotanlo pericoloso (latifundia pordidere Ualiam; llin.J Nel 
diritlo sugli obblighi (issossi la prima volta dalle XII tavole il limite degli 
interessi, sconoscinto innanzi (fenus ttnkiarium delTe li3 per cenlo). In 
quanto spctta al diritlo eredilario, le XII tavole aecprdavano illimitata 
liberta di testare, senza far caso dei morali riguardi alia famiglia ed ai 
figli. cui potea il padre diseredare senza motivo di sorta, edancoalTin- 
eonfro istiluirli eredi cpntro il volcr loro, si cbc essi dovessoro in ogni 
«■aso adire rercdità. Sollanto molto tempo dopo il dirilto pretorio'e la 
scienza giuridica limitaròho qucsla incondinzionata liberlà di lestere, e 
eio in forza delia qucrcla inoffiçiosi testamenti (quasi non sanoe mentis 
fuerit teslalor, I. 2. y. D. y. 2.). 

Tali restrizioni occasionate dai piu nrgenti riguardi non cangiano perô 
il carallerc fondaraonlate dcl diritlo romano, líd ali'intento clveíquesto 
Tenga approzzato solto ii punto di vista delia morale, è forza far quivi 
preccdere alcune osservazioni. 11 dirilto considerato in se e per se, non 
è nè morale nò immorale; esso è dotato d'una indipendenza a lui ine- 
rente, e che dcvegli mai sempre csicre serbala intalta. Del resto lamas- 
sima fondaincntale, posta qual base. dei diritto, che gli spelti determinare 
e conservare in una çomunione 1c condizioni delia coesistenza (e secondo 
il conceito noslro, anrhoquclle dcirassislcnza) Ira 1c libere persone convie- 
ne la si applichi al diritto stesso. Anche qucslo, malgrado abbia una própria 
specialc sussistenza, trovasi in una suprema colleganza con lulli i beni delia 
vita, e.spceiamcnto cou quelli delia religione e delia morale, ed in questa 
comumone clica fondata.da Dio nclla esistenza e nclla vita, convicn si 
serbano intalle le condizioni delia coesistenza, delia reciproca operosità, 
c deiraiuto vicendevolc. Siccome perô il principio eomune, che stabilisce 
meramente 1c estreme condizioni delia coesistenza fra i suoi membri, e 
che dcl restb abbandoná ogni cosa alia svineoluta forza di ciascuna indipen- 
dente persona, non 6 (lato (rovarc sc non nei rozzi primordi; cosi ad un 
certo stalo di selvaiichezza fa meslieri ascrivere qucl diritto che tutela solo 
Icypiü vilali relazioni clichê, per quanto dcl resto si manifesti gagliardo 
ed acconcio. Però il diritto romano sino dalle origini sue palosa una 
cotai natura e sancisce principii siffalli, che lascia scorgerc evidentemente 
come punto si curi d'ogni morab elemento, dcl quais,, anzichè sforzarsi 
a sorrcggcre ed agevolare essi principii, sopporta si dirchíio a stchto le piü 
necessaricrestrizioni. Edisiffatla cosa parcccbi scrittori locearono(l). Giova 

(i) Ilegel, (ilos. ilelia sloria 2. ed. isio, áccennò per ijL primo, sêbbene oon 
pqca csaltezza al fondamento interno. — Sthal, fil. dei ílir. II, i, conlras- 
seguò il caratlere dello stesso diritto con maggiorc accuratczza. Jlcgel scrive 
a p, 381: r. Noi dobbiamo saper grado delia origine e pcrfezionamculo dei 
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però ripetere cho se biasimasi quel sistema giuridico, non gli è già clie 
gli si dia colpa d'avere data 1'JndipencIenza al dirilto, ma bcnsi dclba- 
sprezza dei conceito fondamcntale e delia (ratlazione slessa dcl jus, av- 
vegnachè 11 dirilto romano invèce di attrarre, lenda a respingere 1'ele- 
mento moralo. E s'anco s'avesso a concedere che ncllo sviluppo deito 
incivilimentd de' popoli che fin' ora progredi tendendo sempre ad uno 
degli opposti estremi, fosse necessário assumerc il dirilto spccialmente 
oella sua parto tsubtnelliva, nclla sua accrbezza, onde render ben chiara 
la eoscienza delia personale dignilà ed assicurarla ancho lai posteri come 
una imperitura conquista; non ne. vcrrebbe che Eapprezzamenlp obbietlivo 
non debba far emergere come csscnziale difetlo nclla elevazione delfin- 
dividuo, quella esteriorilà dei dirilto. 

Dopo di che hassi a lamcnlare nel diritlo romano un"altro difetto. non 
tanto che esso si raostri assai viziato in se quanto lo è nella sua piú re- 
mota derivazione dal caraltere dei popolo dcl Lazio, per ciò che nella 
rita romana, ncirinlerna organizzazione, manchi il principio delia co?í!m- 

dirillo positivoj alfinteileUo schiavo c mauchevolc di spirilo dei mondo ro- 
mano. Cioè fu per noi visto como nelE Oriente si eievassero a giuridici pre- 
celti deVapporti solo inorali; fin presso i Orcei il costume era ad un tempo 
nna giuridica sussistenza, per ii che nfc venia clie Ia costituzionc dipendesse 
dei túlio da esso nonchè dalia intenzione, nè si ritrovasse avere fermezza 
conlro le instabilità interne e Ia subbictlivita individuale. I Uomani cflettua- 
rono tale separazione c crcarono (?) un principio giuridico, il quale si è 
esterno, cioè senz^nirao e senza sentimento. Cho se dessi no porsero con ciò 
un vero vantaggio, almcno secondo la forma, nc potremb noi por certo trarre 
giovamento senza però incatenarci a sillatto sterile concctto, e tanto raeno 
riguardarlo come estremo prodotlo delia sapíenza c delia ragíonc. Erano quelle 
genli gli schiavi che vissero solto il domínio di essa concezione, ma appunto 
eon ciò conquislarono pei posteri liberta di spirito, cioè liberta interna, la qualc 
per ciò rilrovossi emancipata dai ccppi dcl linito c dcirestcrno. Spirito, animo, 
intenzione , reiigionc non banno ora di certo a temere d' esserc confusi con 
quel giuridico astratto intellelto. » Stahl a p. 304 dire: « LMdea deli'abili- 
tazioiie (di diritlo in senso subbietlivo, di dirilto aquistalo) si manifesta appo 
i Romani in una veduta unilaterale, cioè quale mera abilitazione (diritlo 
spellanle ad alcuno) non vivifleata nè circoscritta da voruiCobbligo o neces- 
silà dctcrminalrice superiore. Nègià conviene imaginarc che i Romani, come 
c andazzo dell'otUerna teoria di dirilto naturale o , per dir meglio, di rivo- 
luzionc, accogiicssero dirilli umani aslratti e privi dantrinscco, o clie accor- 
dassero al citladino soltanto dei diritti senza imporgli doveri di sorla; che 
invecc veggiamo fra toro sempre dirilli concreli c slabilili, quali sccndono 
dalia nalura delle istituzioni giuridichc, dallc tendonze Secondo le varie si- 
tuazioní deita vita, dal carattcrc degli atfari. Sc non clic menlre il porre la 
misura cd il confine deIl'uso di questi diritti, il farli dipendere da nua pre- 
stazionc compcnsalrice, dairadempimento d^n dovere, dovrcbbc tulto ciò scen- 
dere dalia natura delle istituzioni giuridkhe, iiívece trovasi alieno al concctto 
di queste, e gli obblighi sussistono siccomc atfatto slaccati, a lato e luor' 
delia sfera dei diritti. 11 dirilto sccondo Ia veduta dei Romani gli è mia sfera 
atfatto incondizionala deli operare romano. » 
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«i/à, dei vincoli dcl vivera moraK giuridici, delia suddivisione in varie 
sfére giuridiehe morali secondo i feti e le tendenze, ond' è che (ale lacuna 
si manifesta d'un súbito nel dirillo. Pér le quali cose il dirilto romano 
prese un caratlore di unità ed eguaglianza, che sommarncntc allclla la 
speculazione, s' acconcia io modo mirabile ailo svolgimenlo scicnlifico, c 
íavorcggia 1" eguaglianza nella ccrcliia giuridica. In questa direzione dei 
dirillo romano a centra!izzarsi scorgcsi un sussidioed un ravvaloramcnto 
al drilto germânico, chc si smarrisce in sovvcrchio parlkolarilá dcllc 
condizioni delia vila e dclle tendenze Ma 'siccomo il sistema romano 
trovasi rislrclto in un campo csclusivo, percliô gli nianca il senso 
delle organiche istiluzioni, pcrciò esso rimanc difettoso come qucllo 
che non áccenna se non aslraliamenlo ai rnembri cslerni di una contrap- 
posizione, vale a dirc da un lato alia unità e gcri'crali(à dello slalo coi 
suoi poteri o funzioni, dalbaltro ad imhndividualismo atomistico nelle sin- 
gole persone che trovansi in vicendevole indipendenza, e che non seguono 
«e non 1'egoísmo. Invece i collcganli vincoli dei dirilto tedesco palesano 
come 1'elemento moralo si ritrovi in armonica unione col giuridieo, av 
vegnachè i rapporti dei beni, yengano delermináti non già astraltamehle, 
ma como dcvonlo essere secondo gli scopi di legami sociali; com'anco in 
questo sistema si considera ed apprezza Poperositá secondo la meta che 
si propono, ed anco dal punlo di vista do' buoni e virluosi costumi, mentre 
ehe, azioni contrarie a quesle morali, se fossero cslernamenW. palesi (rar- 
rebbero con se anco delle giuridiehe conscguenze. Tultavia non si •con- 
fonde il dirillo colla morale, avendo. luogo questo soltanlo nel dirillo 
penale, ove e si punisce incondizionatámente l'immoralilà fallasi esterna 
e si infcriscono le qualilà psicologich# interne delPaulore, dai fatli esto- 
riori. Dal che ne segue che se non vuolsi abbia il dirillo romano o spar- 
gere errori, e diffondcre un conceito giuridieo mollo limitalo, convien 
complctarlo col dirilto germânico, avuto pero riguardo dovor questo ve- 
nire largamente purgato por mezzo d'una ética filosofia giuridica. 

La vita romana tramontò pd dccadimcnlo dcl buon costumo áulico, cd 
il suo dirillo anzichè servire di oslacolo alia ruina, 1'àccelerò (l), 

II sistema romano segnò finalmente de'severi coníini al diritto privato 
cd al pnbblico, contràpponendo P indivíduo e la sua libera volonlà alio 
insieme pnbblico. Tal processo di separazione vcnnc allualo mediante 
le XII lavole. Ma siccome il dirilto dopo la sua segregazione dal dirillo 
sacro c ponlificalc, venne ancor per lungo tempo modilicalo dalla reli- 
gionc e dal costume, cosi rimase nclla publicilà dclle giuridiehe bisogna 

(i) Comraentando Ciccrone il verso dl Ennius: " Moribus autiquis res sta 
Romana vir^que » osservava; « noslris a iliis non casu aliquo, reaipiiblicam 
verbo rclinemus, re ipsa voro jam pridem amisiraus. » yjgusliitü fece emer- 
gere pel primo queslo difetlo morale d;lio slalo romano, come in parte anco 
dcl dirillo privato, c ciò nclla sua opera: de civilale Dei, spccíalrnente nei 
priml sclle ibri. V. purê il iib II al tap, si. 
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urTimpoHante elemento, quantunqne fosso pubblieo solo in modo forme.le. 
Cosi Irattavansi tutti gli affari prinoipali, anehc dope 1c XII lavole, publi- 
camente avanti le ragunanzo popolari, ovvero ai s teslimonii rappresen- 
tanti le. elassi dei popolo, sottoponerrdo <|uci négozi ad un tempo alía 
pubblica guarcntigia, 'Oinc in falto erar.o in originç i testimoni veri ga- 
ranti dcll'atfarc concbiuso solto la loro assistcnza. Questa publicilà andò 
in disuso a poeo a poeo, ed in suo luogo subenlrò il costume che ogni 
persona operasse isolatampnlc o priv'atamente dl per se (privm) entro la 
sfera dei dirüto privato individuale, costume a rui si dcggiono apporre 
dl molti difetli venionli dalla segrclezza con cui traltavansile bisognà ri- 
guard aiti i beni maleriali. Nèl diritto romano si contrappone piii che 
noa avvenga in alcuidallro sistema ginridico, 1' indivíduo alio stato. Da 
questo però non convienc inferire che non si conoscossero in quclla legis- 
lazivne se non quei duo cs Irem i. Vi hanno íin da romoti lempi (ollre 
raniica coslituzione delir gentes), dei collegi di varia nàtura, delle. cor- 
pornzioni {corporo) e delle romunità (1) {unieersitales), e piú tardo i mu- 
nicipi, ovvero la ciltà cui fu areonlato il diritto di cittadinanza romana. 
1 collegi nyçano i loro proprii sacra, cioè escluáivãmente dedicali al loro 
gênio, e quelli non riservali che erano romuni. Vuolsi islituisse Hoinolo 
due collegi sacerdotali, e Numa aoeordasse agíi artisti che trovavansi 
nunili rol sacerdozio, la roslituzione dei collegi sacerdotali. Ma colle XII 
lavole anco in (jueslo argomenlo sVbbero a dislinguore con inaggior di- 
ligonza i rollcgi e le corporazioni inlcsi a scopo publico, da quelli vôlli 
a privati interessi, aceordandosi ai membri di quesle ultime socielà il 
diritto di autonomia in quanto il líenc dcllo stato non ne venisse Dso (2). 
Ma la formazione di lali soeietà non era però liberamente acconsenlila ai 
privati; ed in vero sussisteva c rimasc saldo anche i)iii tardo il principio, 
chc solo una legge (spesse íialc un seualo oonsullo, quindi guibus cx St. 
coirc tire!) ne potesse e concedero la abilitazione, e toglierla, come in 
falto piii volte levolla. Lo slaln romano adombrava i'unità sua eziandio 
per runiforme interna cosliluzionc sociale di lulli i collegi. Del resto per 
quanto spetta alhorigine esterna (h l diritto rimasero a Roma soltanlo i 
düc fattori, lo stato cogli organi suoi, e gli individui. Solto questo punlo 
di vista ben diverso offresi i! diritto germânico, avvegnachè per libero 
volerc originário, pel nalurale diritto di associazione e non in seguito al- 
r»cconsenlimenlo d'ur!"aulorilà dcllo stato, si for .asse un ricco sistema 
di slali {slànde-ragunanze, consiglii) e di consorterie in armonie a lulte 

(i) Tale argomenlo venr.c beu poeo approfondito nel tempi moderni, in 
confronto di allre malerie giuridiclie. Krause noi doeumcnli delta framma- 
wncria li. vol. t. sei. p. os-eis, porge una piu csleSa esposizione di tudo 
quanto ritrovasi in proposilo nel corpus jaris e negli anticlii scrittorí. 

(a) L. 4. O. de Cullegits cl eorporíòm{*r.-s>t). Convivn però Oàserv.irc copie 
piu tardo si manifestasse fra gli industriali e cominerrianU uno spirito di 
inonopolio, cui gli ímperalori cercurono logiicre, v. l. i. C. de monopoliis etc. 
(4. Ba). 

Encicl. Giur. Vol. 1. ' 18 
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Io sferp delia vila c rami (l'opcrosilà, aira&ricoltara non mono clic ai mc- 
slicri, in guisa cl>e lo insiome íi porga come un gra.dalo sislcma sobialc 
di riunioni organiché, presso le rpiali non lia luogo un vero contrasto (ra 
publico c privato diritto. 

E qualsivogiia maniera di unionc piü o meno sirella si può conside- 
rarc solto un doppio punlo di vista: in sc stessa in relazionn interna, 
nelle suo connaturali dctcnninazioni, cd operdsità vôlta ai di lei scopi 
spcciali, cioc nel diritto privalo: in rapporto esterno o vicendevolc in- 
flnenza con tütli gli allri vinCoü dollo slalo cd in singolar modo con 
qüelli piíi remoli, vale a dire nel diritto publico alia cui coníigurazionc 
essa unionc suolc coopcrarc. Pcrò il sislcma romano rafílgura piultpslo 
un mecanismo di st ato, Ealcrrianno alEinçonlro \m'orgnmsmo socialr cho 
de! resto in parecclii pnnti è difètloso. Ma in quesfultimo sistema rima- 
sero (roppo dipendenti c deboli i duo eslrcmi giuridici, o quindi devesi 
saper buon grado airinflucnza dei diritto romano, il íjunlc sviluppò la 
moderna idea dollo stato e (rasse questo dai viluppi delia sociolá nonebè 
dalle parziali pastoie, allribuondogli una maggior possanza cenlrale; e 
dalEnltro lato por osso consegui ríndividuo, slrclto in millc guise, una 
abilitaziono maggioro in una sfera piii ampla c meglio dotermínala. Si- 
mullancamente caddcro molti vincoli di corporazíõni, che quanlunque 
appoggiasscro sovra buoni principii (rovavansi pcrò pafalizzati dagli 
abusi. Ma nello apprezzare o custodiro quanto di giovovolo no rccò il 
diritto romano, dobbiam guardarei dal lasciar languire lo spirito germâ- 
nico. Cbe sc non' vogliamo incónlrare le ultime sventure di Unraa, in- 
gcncrate dai 1 roppo vivi conlrasli, ne è forza adoprarci a colmam mercê 
legami organici e veramente còriciliativi, la vasta laeuna prodotla dalla 
scissura Ira slalo ed individui. 

ín base a questa esjiosizionc deirarmonia sloriea in che si trova il 
rapporto dei diritto colla retigione ed incivilimcnlo, eol costume e mo- 
ralilà, noncliè cn! diritto pubblico, nc spetla da considcrare: 

2. 11 diritto privalo ucl suo interno sviluppò storico. Inuauzi (ullò con- 
vien soffermarsi a riflettere alio interesse veramente slorico, che in tal 
ramo giuridico offrc il diritto romano piü largamente clie non facciano 
tulli gli altri sislomi, non cscluso il germânico; peròclie ifi esso si íaecia 
palesc undndubbio perfezionamento dol diritto, e non solo delle inslilu- 
zioni giuridiche spcciali, ed un tal miglioramento muova dairinterno al 
di fuori inearnando parccelii nuovi ordini, e cominciando dalle piü sem- 
plici condizioni, salga di grado in grado al sommo perlVzionamenlo, Tale 
sviluppò, onde, brevemente aceennarlo, si rilrova principalmente: 1) nel 
progresso natnralc noncíiè nel collivamcnlo delle fonti giuridiche; 2) nel 
passaggip dai semplici rapporti ai piü complicati, da concelli intui,livi 
alie disposizioni giuridiche piü conciliativc, c dalle concreto nozioni alie 
astraltc; ü) nel muoverc delia forma estorna alia interna dolerminazionc 
dollo intrínseco dei rapporti giuridici, e eon ciò simultaneamente nel 
volgersi al considcrare piü da presso gli impulsi psicliici e rooraji in- 
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fluenzanti la natura di essa forma, 4-) ma eziandio nel regressocagionato 
dallo smeltcre la jmbblicità dei commcrcio giuridico, e,iiella impotenza 
di ritrovarc forme rispondenti clie d'essa facciano le veci; 5) nel com- 
plelarsi dei diritto nazionale mercê il jus genlium. e dei posterioro con- 
eiliamento e fusione di cnlrambi; 0) nelTessersi condotta a perfezionc Ia 
naluralis ralio, cni il pretere, la scienza giuridica fondata sulla filosofia, 
e Ia legislazione fcccro riconosccrc por base dei diritto. 

Tali momenti di eivillà li conlrassegnercmo in breve anco piü da 
presso. 

Nel diritto romano ebboro forza tulle le giuridiclic fonti d'origine 
immediata o mediala, i! diritto di consuetudine, quello di leggo, Paltro 
dei giureconsulti e dplla scienza, unendosi cnlrambi questi ultirni da 
prelori e da giurisprudenti privilegiati (da Augusto in poi), in si mi- 
rabil modo, da non esservene finora esempio in verun luogo. 

II progresso dal semplice , immediafo, concreto ad una piü diligente 
distinzipBe ed alie disposizioni giuridiche concHiative ed astral/e, ha 
luogo in varie guise. Innanzi tntto Voggelfo giuridico viene concenito 
nella sua unilà, per la qual cosa accoglie contemporaneamentc c personc 
e cose. Tale è Pespressione dellc Xíl lavole: UH legassil super pecunia 
ív te lave rei sua', ila jus eslo; e quesla si è una consegucnza delia no- 
zione romana dei diritto considerato quale rapporto di domínio, nozione 
per la quale il signorcggiante ê il subbielto,'c tutlo ciò cho trovasisop- 
poslo ad un domínio, siano personc o coso, é oggetlo. II diritto esprime 
«paindi la semplicità sua neirorigine di un giuridico affare , pero cho 
esso non conosca se non le çluc forme principali, la mmcipatio ed il 
nexum- Ia prima per la íondazione delia proprietà o di altri rapporli 
immediali di dorainio; la seconda per slabilirc le obbligazioni. Perciò 
abbiamoTiello XII lavolfe: si' nexum fadei mancipitmvc, uti língua 
nuncupassit, ila jus eslo. Ncllo sviluppo dcllc diverso specie di contratto 
veggiamo i piü antichi contratti esserc i reali, cioè quelli cho vengono 
stipulati per rimmcdiala consegna di cosa (re). Indi si fa luogo 31° so- 
lenne contratto per stipulalime, la quale traendo Torigine foi-se dal jus 
genlium era in complesso una forma gencrale, per renderc oggetti di 
azioni logali anco i contratti che per la loro natura non erano tali. Ma 
antichi sono anco i contratti letterali, che ebboro nascimento dairessere 
riporlali ossia trascrilti nei libri di entrata c di uscita (emiti da ogni 
buon padre di famiglia, contratti che pero devono'distinguersi da quello 
lêtlcrale che riscontriamo nel diritto giustinianeo. Solo piü tardo mercê 
il porfezionamento dei rapporti eommcrciali e solto la riconqsciula in- 
lluenza dei jus genlium i contratti consensuali poterono fondare dellc 
vere azioni ed essere lenuti come pcrfctli. In cotai guisa si vanno sem- 
pre isolando viccndevólmcnlc Jo personc; e [irisclii rapporti che attaca- 
vansi intimamente alia cosa, estendonsi c si fauno vacillanti, in guisa 
che fa meslicri ccrchi il diritto allrc disposizioni onde recai- loro solidità 
e sicurczzai 
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Dalle forme esterne e generali sviluppasi grado grado un' intrínseco 

contenulo clie si determina armonicamente colle dislinzioni reali. Nella 
stessa foggia clie in un'essere orgânico formansi prima gli involucri ge- 
neral! in cni s!acconciano gli speciali organi; cosi nel diritto romano 
cmergono innanzi tnllo le forme generali di cni vestonsi gli svariali af- 
fari giuridici. Per il clie, la mancipatio od il nexum, ed aneo la poste- 
riore in jure cessio innanzi il pretpre, si ponno tedere non già siccomc 
veri affari giuridici, ma solo per forme publiche comuni a diversi nc- 
gozii. Solo molto píà tardo separansi e formansi i singoli generi degli 
affari di diritto, o nei generi le specie. E quesla genesi riguardo lo sla- 
bilire e Pesallo dislinguere gli affari, durò moita pezza, come ben di- 
moslralo il lungo vacillarc nei conlratti gemelli delia permuta e delia 
compera recente. 

Airintcnlo di deteminare piú da presso il contenulo, nonchè la natura 
interna d'iin rapporlo od affare giuridico, vennero considerate gradala- 
mente dal pretoro le circostanze psichiehe c mor ali, come il dolus, culpa, 
error, vis ac metus, c falto calcolo dei molivi di equità nella loro in- 
fluenza modiflcalrice, nonchè dei jus genlium, come piú volto si cbbe ad 
acccnnare. Del resto 1' abbandono delia prisca publicità nel trattarsi degli 
affari giuridici, e 1' impotenza di produrre nuove forme chc potessero 
tener luogo di quclla pel libero operare in rapporlo ai beni, sono Pe- 
spressione d'un regresso che awenne in cónseguenza dellc esleso rela- 
zioni le quali piú non conscnlivano le pubbliche forme. In siffatta guisa 
nc venne tromandalo il dirillo romano, il quale però non trovossi armo- 
nizzarc collo spirito o col dirillo germânico, quanlunque quesli somma- 
menle lo modificasse, per il chc in quanto spella alie soslanzo espccial- 
mcnleal dirillo sullc cose, rimase sempre prevalenle la Icndenza per la 
publicità, che vonnc maggiormente ringagliardila o migliorala negli ul- 
limi tempi mercê 1'inlroduzione dei publici libri. 

Giova finalmente avverlire, como la base piú recôndita dei dirillo, la 
naluralis ralio sali sempre piú in eslimazione nel diritto romano. E sa- 
rebbedel tullo erroneo favvisare (1) chc i llomani risconlrassero il fon- 
damento dei dirillo nella volonti sia dei popolo, che deli'indivíduo. Sendo 
chc si scorga nella prima época nel fas e nel diritto sacro, 1'pnionedol 
diritto con un ordine divino obbiettivo, quindi ammcllcvansi pur sempre 
dei privali diritti sussistenti indipendenlemente dal volere dei popolo e 
dal suo ordine di slato, cd ai quali Tespressionc dei comune volere, la 
lègT accorda o niega il riconoscimento. La slessa volontà individuale 
non ò tenuta in conto di assoluta generatrice dei diritto, eiò che ha di 

ff.fi) m ([ucsl'errore caddc specialmenle Schmidt nella sua opera. La diffe- 
renza Ira il vero fondamento giuridico e la causa altiva deli' origine e dei 
riconoscimenlo dei dirillo, è ancora, come sopra osservammo, ben poco co- 
nosciula nella giurisprudenza, c pòsla in luce appena da alcuni recenti scrit- 
lori , come da Lcisl e presentemente anco da Jhering p. II, pag. eo ( spe- 
cialmenle in confulazione di Schmidt). 
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moita importanza specialmenle nel sistema giuridico privalo, ma — quan 
iunqne cio trovisi poco chiarámenle espresso — come la sola causa altiva 
che determinata da certi stimoli e bisogni delia natura umana, porge al 
diritto la sussisteiiza esterna. Siffatta opinioue sviluppossi oguor piú mercê 
la filosofia, quantunquc questa nel diritto romano non avesse loccalo un 
completo sviluppo. Imperocchò per la scienza posleriore appoggiantesi 
alia filosofia, ed in seguitp alia ricognizione di una duplico ratio, la ratio 
naluralis e civilis , si ammise un doppio diritto , il jus naturale (a cui 
Gajus pareggia il jus gentinm, menlre Ulpiano.cita quest'ultimo come 
un terzo membro), ed il jus civile (l);ma ciò feccsi in guisa che nely«s 
genlium come anche nol jus civile si riconoscesse 1'energia di una na- 
luralis ratio, onde il jus civile si è quel diritto che sulla base delia na- 
luralis ratio un popolo solto rinfluenza modcratrice dclle proprie ve- 

(») Savigny nel sistema deli' odierno dirilto rom. 1 vol., p. , moslrò 
come Ia divisione dei diritto romaao in due parti, propugnata da Gaio fosse 
sempre la universalmente abbracciata. Tale partimento «'accorda con quello che 
Savigny fa ritenendo in ogni diritto (inlernarionale) «un diritto speciale proprio 
in particolar modo a ciascun popolo, ed un generale basato sii quanto avvi di 
eomune nella natura. umana »: al che aggiunso come ■< enlrambi trovano il 
loro compimcnlo nella sloria e nella lilosotta dct diritto. " Ciò che tal pen- 
satore disse ulteriormentc sulla raissionc di cssi slstemi, non può qui venire 
ehe in parte adottato, tanto piú che trovo pochisslmo favore presso i seguaci 
delia scuola storica. lígli, dopo avcr dimoslrala fcsclusività delta trallazione 
aslratta filosófica, « che sottrae al dirilto tnlta la vita, » c di quella pura- 
mente storièa « che sconosce nel jns ogni supremo destino» cosi si esprime: 
« Noi evilcremo lulti e duc silTalli traviamenti se avremo credcnza in una 
missione generale (dei diritto) l;s cui soluzioue in modo particolare, si c il 
destino <!i ciascun popolo. La contesa vivíssima che elevossi sovra quclic due 
opposlc vedute, servi di 'cerlo a determinarle con snmma diligenza^ cd a lu- 
mcggiarlc di moilo; ma per essa ue segui che il vero elemento venisse ban- 
dito per Ic parziali avversarie npinioni. Ma triscurando quanto ò altinenle 
alto spirito di parte, e sludiando puramente in sè le tendenze scientiflche 
dclfelà noslra, ne conforta la lusiughiera speranza di un'interno ravvicina- 
mcnlo, e però di un vero progresso. » — La generale missione dei diritto 
(cui noi indichiamo come scopo/biafa giuridico, diverso da quello iinmeiiialo) 
viene defiuila da Savigny con queste pirote: « Quella generale missione di 
ogni dirilto può ormai tenersi per idêntica coi destino morale deila natura 
umana, quate esso manifestasi nella cristiana vcdula delta vita; perocchò non 
dobbxamd avere il cristianesirno solo per norma delia vila, ma conosccre 
come esso abbia riformato in reallà il mondo di guisa cbe i noslri pensieri 
per quanto potessero essere a questa religiòne avversi, rimangouo pur sempre 
da essa dominati. E per essersi visto uno scopo generale, nou nc segue che 
il dirilto si sciolga in una vasta sfera , nè venga privato delta sua indipen- 
denza; cd anzi esso appare come ur.a originule o dislinlíssima sussistenza 
nella serie deite condizioni di quel fine generale. Seuza inceppamenti di sorla, 
domina nella própria sfera, c raggiunge Ia superna verità sua, soltanto per 
quel congiungimento coll'insleme. « — Secondo il conceito giuridico stabi- 
Ulo da Krause venne deíinilo appunto 11 dirilto come rinsieme orgânico delle 
condizioni per il .compimcnlo di ijuella missione. 
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dule e dei proprii bisogni, formossi c quinai roalizzò pel proprio cora- 
plessivo volorc, o per quello di individui. É bcnsi vero che il raontento 
subbieltivo delia volontà rimasc sempre prcvalente; ma siccomc i! fat- 
tore obbiettivo non era però sconosciulo dei tutto, cosi questo mercê lo 
svolgimcnlo lilosofico delia naturalis ralio ebbe ad essere condotlo 
a maggiore perfezione, o venire modiíiealo qiíanlunque debolrfiente, 
dalla speculazione per riguardi nlorali, umanitarii o di pubblica utilità 
In generale lo spirilo romano sommamente acconcio ad assimilarsi gli 
elementi stranieri, si moslrò inclinatis.simo nella posíeriorc ginrispruden- 
za, alia íilosoíia veuienlc dalTeslero; c nel diritlo pretorió, albacccíla- 
zione dei jus gentinm. 

§ 2. APPREZZAMENTO DEL D1R1TTÒ ROMANO IN SE STESSO 

SECONDO IL CONTENUTO E LA FORMA. 

li caraítero fondamentale d l jiopolo romano si palesa nclle parti dei 
sistema giuridico che sono piú emergenti e di maggiore cbiarczza. Quesle 
dottrine, non altrimenti che il gênio popolare, dovettero ricevere nello 
sviluppo storico una riforma parziale tcagione di parecchio influenze, ma 
serbarono però la loro indole essenziale, c tipo caraUerisUco fino all'ul(ima 
modiíicazione che si ebbero. Quantunque il diritlo toccasse in Roma la 
piu grande indipendenza possibile , e si slaccasse da (ulle le altre sfere 
delia vila, non vende per altro indebolita la generale verità che il diritlo, 
qnale produzione dello spirito popolare, riíletla mai sempre quantunque 
in un modo parziale od astratto, il conceito delia vila, nonebê la ten- 
denza dello sviluppo di un popolo. Per il che il caratlero dei romano 
diritlo convien spiegare, desumendolp dal genio dei Romani, dalle .prin- 
cipali forze impellenlr, nonchò dal supremo cd intimo scopo delia vita, 
a cui quella gente tendea con coscienza oppure in modo inconsapevole. 

Siffatlo caratlero fondamentale jiuò secondo i principaü momenti, ve- 
nire determinato nella seguente foggia. In osso ravvisasi 1'imprenta di 
una fòrza dcl voleré c deWoperosUà, forza che veniente dalrinlimo im- 
pulso c coscienza delia própria persona c liberlá, e direita da uuVacuto 
ingegno analítico, cerca, senza farsi caso delia religionc, delia scienza e 
deirarte, di subordinarsi per iscopi soltanlo eslerni e pralici i rapporli 
eslerni delia vita. Al che serve dl slimolo direliore Fegoísmo, non gia 
pel basso scopo sensuale dcl piacere, ma pel prolcggilorc delia persona- 
lità'nella sua apparizione sensibile, cioè alio intento dei domínio e dei 
poterc, cui non concependosi come mezzo, avvegnachè in se stesso non 
sia piú d'un'áiuto ad un'a!lro oggclto , ma bcnsi come meta, non viene 
giammai assunto nella suprema sua morale missione. Ed ora poniamoc» 
a considcrare piú da vicino questi momenti. 

1. Piú c piú volto lumeggiossi 1'alta importanza dei principio delia pet"- 
sonalità c delia liberta individuale, che per la prima volta nel diritlo 
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romano vieno slabilmonte incarnato nclla socielà e direito da forme lu- 
telatrici. J1 popolo romano si rivola jicl serbatore e caUorc di nn retag- 
gio comuiío ai popoli arici, cbe nolbOccideoto ed brGrccja iíoo consegui 
veràn pcrfeziónaíueiilo, dallc stirpi ccitiche ,ne'tempi slorici fu perdulo, 
corne piú lardoianche da' popoli germanici, i quali avcano originaria- 
mcntc concepila !a persónalilà piú profondamenle od in modo pia clc- 
vato cbo non ravessero assunta i Ilomani, pcrsqnalità clie obbesi a smar- 
rirc neüo storico svüuppo per sconcertanli circoslanze o specialmcnto pcl 
sistema feudale. Per la qual cosa il diritto romano cume venue rimcsso 
in onoraaza, penetrando nella vila dei secclo XIII, divcnneindi un vero 
benéfico sussidio pci popoh germanici t! rornani, avveguachò ii condu- 
cosse ad esserc noveltamento consapcvoli d'i nn proprio originário prin- 
cipio delia vila, ed a liberarsi cziandio a poco a poco de'yincoli oppri- 
menli cbe siringevanli a sprozzarc la persónalilà, clie trascinayanó alia 
moralc degradazione oppressi ed oppressori, íinalmenlc ogní libero molo 
nelia vila giuridica paralizzavano. Sommamenle conforta ii vedere eonie 
a Roma venisso lutelata la persona e la tiberlà sua; come nella cerchia 
delia famiglia sendo inviólabUe il domicilio (1), quoslo si fosse un san- 
tuário pei Romano, ed un'arra delia sua individualo giuridica csisi-enza. 
Cosi puro állellano nel diritto pubblicò lo molle guarenligie coniro l'ar- 
bilrio degli irapiegati, quali sarebbero ed il diritio di apuello alfaduúauza 
popòlare, e quello d'interecssiono spellanic ai tribuni c ad allri magistrali 
guperiori, iu Une ia responsabililà degli i;npiegali;iiè allrimenli avvicne pcl 
diritto penaie, merco 1'abolíziono delia tortura c delle pene corporali come 
aneo di quella licrissima capitâle (2). Ma la persónalilà o la liberta sono 
nel dirilto romano tuttavia troppo aslralle, o concepite senza sufliciente 
rapporlo colle ailrc persono o eoi supremi principii elici delia vila. Quai- 
sivoglia persona deve esserc eonsiderala solo per un libero membro 
deli'ordino delia vila, ordine il quale abbraccia in cgual modo lulle 
1c pérsone, c non c allrimenli .costrutlo da quesle, ma trovasi posto da 
una forza suprema, ed esigo la ríepgnfzione ,e cooperazionc degli esseri 
liberi. Cbe se qualsivogiia persona non può aliargare a suo talento la 
sfera giuridica, ma conviene la detormini eziaudio coa riguardo ai vin- 

(1) Vedi il bel paíso di Ciccroao pro domo c. vi, c I. ia I> de injus. vcc. 
(ü. v) c I. 21, ovo cgli dicc: " sed oisi (|iii domi cs!, inlcrdmn v oca ri in jus 
])Otcsl, (aincn de domo sua nonio cxtralii debet. " 

(2) IhcriníjW, j). isa. Cícero, pro Kabirio c. .4, a, fa uua profonda ridesr 
sioiic psicológica; ■< èamifcx vero ct abduclio cupilis et noiiicn ipsum crucis 
absit 1100 iiiodo a corpofe civium Uomanorun), sed etiam a cogitalione, oculis, 
auribus. liar um ením omnium rcrum non solum eventus alquo • Jierpossio , 
>,c;I otiain condi tio, cxpcctilio, menlio ipsa denüiue indigna eive liontana ai que 
homine libero csl. " Cd ccco una dollrinr in perfclla opposiziono coi nosíri 
principii di terrorismo, che s'anco per lo piú rigeltansi in teoria, non sono 
peri) abbandonal' i" pratica, malgrado cbe rilrovinsi per nulla rispondcnli 
alia moralc nalura delPuomo. 
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eoli delia vila umanilarii c sociali, nel dirilto romano invcce "gni per- 
sona offresi sollanto in se stessa ed isolata severamente da tnlh le altre, 
colle quaü quand'anco avvenga clie stringa de'legami sociali Isocielas), si 
studicrà vincolarsi mono chc sia possftile, scrbando ad un tempo la li- 
bòrtà di sciogliersi, afferrando perciò nei rapporli transitori di avvicina- 
mcnto reciproco, sempre da uri lato único il momento giuridico (in guisa 
dio gíi obblighi bilalerali dei conlrallo fa mestieri risolvansi in due uni- 
litcrr.li, avvegnachè i due conlrapposli punli di vista subbiettivi non si 
laseino inlurnanienle riunire). È beiisi vero ciio il Romano ammcUo un 
ordine rnorale delia vila, quale scorgesi in pratica nel costume (l) il quale 
in vero si ri trova continaro c quasi confohdési col libero arbítrio, e che 
esso ordine vicne derivato da un supremo divino provvedimenlo; ma il 
fallore morale non vicne considerato nel dirilto romano se non negali- 
mcnte cd in modo si limilato, cho la potenza sua 1 a quale dà forma po- 
sitiva al diritto, rapprescnta Ia norma di questò e fondq i legami vilali, 
rimanc sconoscinta. Avyisa il Romano potere abbracciare (ntli i rapporli 
degli uomini movendo solo dal principio dei dirilto astratío ed nssòlulo. 
Questo si è per lui una forma generale, nella quale è forza ugiíalmente 
concepirsi e rafforzarsi la piu svariala inateria dei rapporli vilali. Ma 
codeslo rapprescnta senza dnbbio un errore fondamentale, il quale in 
modo non diverso obbe a palesarsi neisislemi formali íllosoíici delTepoca 
moderna (Kanl), ed a passare nelle attuali giuridiche leorio, speeialmente 
in quclle che foggiansi' sccondo le vedulc romane (2). E siffallo cr- 

(1) Presso ogni popolo bene accostumalo, come è a clirsi dei popoli arici, 
riscontriamo un epoca ove il volcre è dominato daila armonia suprema, e le 
spontancé coslumanze dirigono la liberfà coscienziosa, al clie (orna oppor- 
luno applicare il dctlo di raciloc « PIusquc. vulcul ibi boui nwycs, quam 
álibi bonwr leges », 

(2) Quepcnsalori clie presentemente seguono Ia" scuola romana, lentarono 
quesla costriuiòne pel conceito impronlalo ai Uomani, dei dominii opossanza 
delia volonlà (vedl Ia prossima notai, Un nuovp ingegnoso propugnalore qd 
diritlo germânico, Gcrbcr, ccrcò conformare a tal concetlo il dirilto tc- 
desco, fed cbbe ad osservare (sistema dei dirilto fcndale tedesco lano, prefa- 
zione p, XXV), non dovcrsi il vero sislema gínridico stabilire secondn i rap- 
porli giuridici, ma I ensi a lenore dei sistema dei dirilli i< il quale llçne tutla 
Ia matéria giuridica per Ia sola posslbile manifestaziftnc delia volonlà delia 
persone ", per cui poscia « il dirillo tedesco c di nuovo rapporlato alie 
forza immedlatamenle operatrice deUJumano volere , cfnc viene glnridica- 
mcnlc coslrnito. » — Con qncslo però non si fa nuila piu che irasformare 
in jus romano il diritlo ledeseo contrastando alio spirito di qúdsto. E seb- 
bene una Iratlazione di tal falta possa trovarsi in armonia alia prevaleiitc " 
veduta giuridica romana, noncliè agli studiõsi leneri dei romani concelli, c 
cio a causa ileiruniformila dclle doe scuolc, tultavia per essa vicne Iravisata 
Ia nalura dei diritlo germânico, comàmco quella dei diritlo in gencralc. 
Conviene anco avverllre come venisse capo mito it vero; quando Gcrbcr (p. XX) 
sostenne chc i principii dei dirilto tedesco hanno un caràllerc snhbicttivo, e 
che a Roma (p. XIX) crano d'indoIe obbieltiva cd astral ia Ic fondamentali 
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rore trovasi in oltre contraddire al scmplice principio logico, chc Ia 
forma si deve disegnare in armonia al conlenuto, e non queslo accon- 
ciarsi ad essa. Porò sarebbe lo slesso che sovveriire il rapporto dclle 
case, sc si credesso poter costruire giuridicamente gli elici rapporti delia 
vila per mezzo dei solo conccllo aslratto dei diritto. Siffatto modo di 

masslme giuridiche ; menlre invece gli ò tulto opposto 11 caso, sendo che il 
dirillo romano 8'appoggia a basi subbicUivc, solo per astrazionc gcncraliz- 
zate. Gerber però trovasi nel vero terreno quando (p. XXU) dice che nella 
primiera veduta germânica dei diritto « Telemenlo giuridico manifestasi come 
qosa secondaria, come faltorc puramente formale, che apponc Timpronta giu- 
ridica a quanto risulla dalla libera íormazionc dei rapporli di fatio. » — 
Cbe se desso autore riíiuta un tale concctlo e intende altribuirc al dirillo 
non solo un significato formale, « ma bensi Ia natura di unpssere sussistenle 
di por sè (? !) con organismo proprio e vila indipendente (?!), » per tale 
apoteosi di nn concctlo, si fa dei dirillo un'Ídolo cni si sacrifica Ia vera 
vila; e per tal cosa è dimostro eziar.dio in quali errori possano incappare 
anclie profondi scienziati lorchè negügando ogni lifosofia dei diritto, muovono 
solo da vedute giuridiche parziali cd esclusive. Per risebiarare vic maggior- 
rncnlo Ia diversilà delia teórica nostra, è prezio delTopcra T aceennare qui 
alia veduta schieltamente romana di Lcnz (p. jsb e aio), il quale consi- 
derando i! dirillo come Ia polenza dei volere, senza però^sconosccrc i pre- 
cetti delia libera moralo eselama: « La comnnione conjugale dei beni non 
ba in se nuila di qiuridico; giuridico è solo il sistema delia dote neces- 
sário per coloro il cui egoísmo non sciogliesi manco ali'amor matrimoniale. 
a La vostra comunione coniugaie de' beni , per quanto vi sforziate , non )a 
polelc dedurre dai voslri cosi dclli condominia cx jure Germânico, c lanlo 
meno giuridicamcnte coslruire — " Anclie il testamento, opina Lenz, sia 
qual forza dei volere, il punlo principaíe per il dirillo, c cbe una sanzione 
legaic delia sucessionc ab iiilc.ctalo non possa avere ailra inlerprclazione, se 
non quella che essa cerchi esprimere Ia probabilc volontà dei defunto 
I/uomo mnralc — aggiunge egli nel vero spirito tcdcsco — può benissimo 
pénsare allrimcnli, cd il costume è migliore dei diritlo : « non devonsi per» 
eonfonderc questi due momenli, c Pullimo nc «V dalo nella sua acuta seve- 
ritá a cagione delia durezza dei nnslri cnori — Ed in vero quivi non ò 
espressa se non la lógica coriscguonza delia angusla veduta romana dei di- 
rillo consideralo per una mera polenza delia volontà , dal cbe largamente 
emerge Ia sanzjone deiregoismo qnale predilctla produzione dei diritto, non 
che veggonsi abbandonati ad una illimitatá llbcrlà e senza giuridica gua- 
rentigia gli inlimi vincoli vitali, a cui rispondono gli scopi moral! delia vitçi 
espressi in azioni c rapporli esferiormenle valutabili c pereiò anco capaci di 
giuridica delerminazione. Del resto torna opporluno il rarpmenlare como il 
dirillo sia dei tullo inpossenle a coslruire di per se cosa aleuna, nè sislcma 
dolale, né comuuione dl beni. nè testamento o successionc abintestato, sendo 
invece la morale cd il costume piu o meno purgai! quclli che generano se- 
condo le sorgenti necessita tali istiluzioní, nelle quali rilrovano giuridica 
guarentigia c la singela personalilà, cd il vinculo delia comnnione colranno- 
dare gli individui alio insieibe superiore. (Inlorno a ciò, vedi il diritto nalu- 
rale di fíõder ai gg os, oa che trallano dei dirillo ereditario, e la mia filo- 
sofia dei diritto a p. 3S7 e goo). 
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consklerare limitato etl astratto, gli era appunto inerente al caralterè dei 
Komano. Imperòcchè quesli nella sua tcndcnza egoisía volta ad afferrare 
i rapporli non in se óblàieltivaraenlo ma a soggiogarli al domínio suo', 
onde eslendere la própria potenza per mezzo dei beni (onde la massima'di 
Arislippo: « mihi res non me rebus subjungere conor, " Ilor., sombra 
proprio uno slancio deiranima), considerava tutlo il dirilto in riguardo 
privalo giuridico, sollanto come una facóllà sullc soslanzo determinante 
la sfera dei polere entro Ia quale una persona può a suo talento operare 
in modo giuridico ed in armonia alia própria individuido natura . sia 
questa morale od egoísta. Ma in opposizione a tale conceito romano, 
convien purc si distinguano nel dirilto privalo due ossenziali cerchie, 
L'una si è quella in cui predomina il yolerc delia persona esislente per 
se slessa cd operosa, c cho trova nel possedimento do'beni materiali ua 
domínio, nel quale il principio morale non può. ossere giuridicamenle 
assunto se non in modo sccondario c limitato, c solo ali' intento clie 1» 
• üsposizione dei beni nomurti coi doveri riconosciuti universalmente per 
morali (p. e. nella lesione degli obblighi verso i congiunti, venienle da 
prodigalità). L' allra cerchia si è quella in cui lo persone incontrano dei 
rapporli ancor piu durevoli nelle varie maniere di società, e nella quale 
conVicn che il volrre degli individui si conformi all'indole ed alio scopo 
«lella consortcria; e dal loro lato quelle società che hanno onondovreb- 
bero avere la sola tcndcnza dei conquisto di soslanzo', ma invece di in- 
carnare etici rapporli, devonsi giuridicamenle ordinarc in armonia a (ali 
ultime relazioni. A queste non apparlengòno solo le coniugali e di paler- 
nilà, nonchè quelle de'servi, ma eziandio lulli i legami di consortcrin di 
cui abbonda colanto Ia vila germânica , o che il dirillo tcdesco al con- 
trario delia romana sociétas, nella quale non si manifesíò se non Pogoismo 
avverso ad ognl maniera di nodi, rcgola in rispondente guisa non sol- 
lanto secondo le giuridielio vedule sul possesso dei beni, ma ben arico 
ali'intento di raggiungere scopi morali e giuridici, come ò a dirsi dd 
sussidio e cura delle vedove o degli orfani. SiCfalli legami di corpoi'a- 
zioni furono sciolli poi moderni principii di economia popolare, e per 
rinfiuenza dei dirillo romano. Se non che la vera missione economico- 
popolarç, morale c giuridica delbera nostra, si ò quella di rislabiüre si- 
mili rapporli, i qiiali quanlunque debbansi per lo iunanzi. íondare sul 
principio delia lihcrlà, lu.llavia hanno ad essere morali e giuridici; como 
pure conviene si stringauo de' vincoli che sieno norma a (juclli che of- 
írono cd agli altri che abbigognano di lavoro. Finalmente ía nostra vila 
animala da un piü elevato spirilo di moralitá, fc nascere varie associa- 
zioni dircllc a scopi spiriluali e morali, nellc qua]; ê bensi regolato il 
modo di partecipazionc de'socii per le azioni e loro quole dei beni, ma 
però il lato facollalivo giuridico è siibordinallo come mezzo alio scopo , 
por il che non ò dato lener parola di un domínio , o potenza di volerc 
delFindividuo. Gli è quindi che 11 punlo di vista (1) unilaleralc giuridica 

(l) Anche lhering non abbontlünò tal punto di vista, diccndo nella p. II. pag. 
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romano è forza abbandonarc, c non muovcrc dalla porsona e dalla sua 
sfesra iudividuale, onde porre il diritlo in un domínio, in una polrnza 
dei volere, ma collocarlo nelVoriine cs terno, dei rapporti delia cita cho 
reciprocamente si pr.esuppongono c si rkhieggono, in guisa cbc ogni rc- 
lazione vitale sia a determinarsi anche óbbiellivamente con riguardo a 
tutti gli altri rapporti, c noir soltanto in armonia al volere subbicttivo 
di uno o piíi individui. Indi ne viene che la conoseeriza fondamenlale dei 
rapporti rcligiosi, morali, cconomico-nazionali delia vita, formi il sostegno 
d'ogiii giurisprudenza, in confronto' alia quale ogai nualunqiie cognizione 
meramente storica c di gran lunga inferiorc. 

2. In base a ciò è dato conosccrc la nalura dei principio volitivo, il 
quale emerge parimenli in modo totalmente asfratlo nel diritlo romano. 
Benchè doppia sia la fonte dei diritlo, una'obbielliva posta nei rapporti 
delia vita ibrmanli il vero fondaniento, la ratio júris obbiettiva, raltra 
subbrêttiva collocata nella volontà cíie si ò la causa altiva delVorigine dei 
dirilto consideralo per una manifestazione esterna; malgrado questb, il 
diritlo romano riconoscc pvessochè esolusivanicnle il solo volere come 
sorgenlo dei diritlo, in guisa che esso sistema può venirc designato per 
il principio delia volontà subbietliva (1). Trovasi per vero neirantieo con- 
concelto religioso dei dirilto, come Fas (fari, sentenza divina) acccnnáto 
ad un'origino superioro all'umaiio volere; (! piü tardo si cerco j^or mezzo 

143: <; II conlenulo di ciascan rapporto di dirilto, come sçoslialo degli ticces- 
sorii c riclolto alia sua giuridica essonza, fi rivela per Ia forza delia volontà, 
if domínio, e le varie maniere di giuridiclic rclazioui, sono diversilà di po- 
tere ». Ihcring non sconosce ciie Ia matéria dei jus trovasi moltc voíle 
írainmisla ad ailri elementi, e precisamente in proporzionl assai disugnali, 
però che costiluisca dessa ora una parle assai insignilicale, tafaltra Haia Ia 
])rcvalcntc, e qnaiulo 1" única çsclusiva d1 ogni rapporto. " Ma esso aniore 
opina che " il giurisla sia obhligalo a slabilirc nelT analisi de! dirilto, per 
quanta parte i singoll rapporti enlrino a formaro il eontenulo giuridico. » 
jía — por serbare Ia simililudinc — speita al giurcccnsallo non solo ana- 
lizzarc, ma cziandio coila sinlesi giuridica meltore relemento vitaie di dirilto 
in giuslo rapporto cogli altri faltori delia vila, sccondo che li va condizio- 
nando o da essi c condizionato, al quale intento torna necessário si appro- 
íondisca la natura degii altri principii. K sarà pnr sempre urderrore il cto- 
dere che si possa slabilirc in modo giuridico, un qualsiVoglia rapporto delia 
vila, assòlutamenlc senza un conceito dei diritlo.— Puchtu, corso dclle Istif. 
II. pag. 393, ove ègli assume il conceito (lol dirilto, come un poícre snvrà un 

■ oggello sopposto alia volontà di chi nc ha il dominio, conceito che ci.pone a 
base delia dclcrminaziouc di tnUc Ic parti prihcipali dei dirilto, nen vuola 
in armonia a tal veduta regolare i rapporti di famiglia; e contro a ciò cbbe 
a pronunclarsi molto ragionevolmentc Suvinny, sistema ecc. I, pag. ijju.1 

(i) Ciò che dissi suirinflucnza delia fliosoQü, spccialmenle per mezzo dl 
Ciccrone, sul dirillo positivo, venno ora lin quasi alia prolissilà dimostralo 
dal D. Iloigt, nella sua ojicra ; « la doltrina dei jus naturale, ueguum et 6o- 
««m e dei jus genlium dei Uomani » lasO, nella quale espone purc Ia íonuna 
ctficacia delie tcoric filosoflciic di Ciccrone'. 
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dcl coneello filpsofico, c specialmente per qncllo di Cicerone, la fonte dei 
diritlo nella natura ragioncvole deirnomo, c pcrò che Dio stesso sia la 
ragione suprema, quclla sorgenle tenlossi derivaria da Dio e dall'ordine di 
vila da Lui stabililo (1). Tultavia c presso il popolo ed appo i giure- 
consulti rimaso predominante l'opinioiio, cbe quanto è di dirilto venga 
stabililo dalla operosità dei volcrc degli individui o delia massa. Per il 
che appare, la volontà siccomc la forza generatricc dei diritto, quindi 
qualilà inerente alta persona in guisa che da essa trovisi per niun modo 
separabile, nè accpnsenla (come il Romano ritenne coerente a se stesso) 
veruna soslituzione. Non altrimcnli nel dirilto publico il volere comune 
considorasi per fonte delia Icggc, che pcrò non sendo crealo dalla per- 
sonalilà subbielliva, non origina manco i dirjlli degll individui, i quali 
dirilti, toltine i casi di slriugente necessita, non può togliere ma deve 
anzi proteggerc. 

Ma nella considcrazione moralo di un popolo non venne però idcnli- 
ficata la volontà col libero arbítrio; eravi invece inerente un conceito piú 
elevato dalla vera liberlà, cbo doveasi pur tulelare per la loggc conlro 
1'arbilrio. E codeslo avvennc o per essersi mantenuto inlatlo il principio 
delia libera personalilà riconosciula nel dirilto civile, o per essersi incar- 
nalo (óbbieltivato) il coneello delia liberta in gruridiche isliluzioni (2). 
Eppèrò verun cittadino romano non polea per conlralto farsi schiavo ad 
un'altro (come vienc narralo da Tácito ove parla dei guochi degli antichi 
Germani). Cosi il dirilto non acconsenliva verun'azionc a que' palli che 
trovavansi ripugnare alia liberta dei matrimônio, quali sarebbero la pro- 
messa di stringerc o no 1c nozzc, di scioglierle o serbare il vincolo, come 
anehe secondo Tantico dirilto di non promuovere lile conlro gü sponsali. 
Ugualmcntc la Icggc non lollerava alcuna restrizione al libero testare. Di 
speciale interesse si era il conservare libera la proprielà come se qual- 
sivoglia limite fosse opposla alia sua natura, onde tramandarla in esso 
stato anco ai succcssori cd alie future generazioni, non essendo accon- 
sénlilo il porlc dei viucoli c reslrizioni airintenlo deiruso economico, se 
non per mczzo di servitú. Perciò resi lln da principio impossibili i fe- 
decommcssi di famiglia, iit ispecialitii gli aggravi reali (dei diritto tede- 
sco) c le sçrvilii persouali; dal che srorgesi di quanta utililà dovesse 
essere Paccogliere il dirilto romano negli staii germaniei, alio intento di 
eangiarc te ultime condiziohi. Del resto ,'malgrado che per 1' interesse 
morale c socialo,' sia ammcssu una liberta obbietliva in contrapposizione 

(i) Siffatta relazionc delia legge verso il Uiritto tlci singoü, vcnnc dimo- 
slrala da,lhering. Ciceronc pro Cir.cina al Ç. a.-., dice; « Qucero aOs le,pu- 
tesue si popiílus jusseril. me tuum aul item le meutn $ervúm esse, idfiuswn 
ralum alque firmum fulurum ? Pcrspicis koc nihil esse. Primutn illud. con- 
cedi» , non quidquid populus jusseril ralum esse opporlere ». E al c. » 
fundus a paire relinquilur, at.usucapio fundi, hoc esl [inis sollcciludinis ae 
periculi Uliam non a paire rclinpuilur sed a legibus ». 

(a) Ciò venne molto aculamcnlc svolto da Itiering, II, pag. 224. 
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al mero arbilrio, la volontà quale causa dei dirillo vieno insiifficieulc- 
nicnte assunta nella sua vera posizione circa il fondammto ginridico, Ia 
raliu júris , fondamento che è appunto riposto nei rapporti delia vila 
derivanü dalla natura eliea dclTuorno. Quesla ralio (t) csige por una parle 
che il volerc riceva !a spinta dcterminatrice appunto da esso-supremo 
fondamento; c per lallra, che a causa dei nesso orgânico di lulle le rc- 
lazioni, la volontà abbia riguardo a que'rapporti religiosi, morali, eco- 
«omico-nazionali e publico giuriilici che tnoditleano larelazionc che sono 
da delerrninarsi giuridicamente piü da presso. Ni; trascurò dei lutto simili 
riguardi il dirillo romano, avegnachè facesseli anzi egli apprczzárc nella 
loro varietà, come 1' kumanilas, aqui Ias, boni mores, utilitas (¥). Ma Ia 
somma imporlanza vione però dala alia forza subbieltiva dei volerc,1 che 
ne! dirillo publico emerge hei conceito dello stalo inlcso come contrallo, 
communis reipnbliccB sponsio, nella volunlas populi, c nel consemus 
ulenlium tonuto per base dclle leggj c consueludini, nonchè nel.caraltí- 
ristico imperium degli impiegali. 

3. La facoltà menlale che trovas! predominante nel jfopolo romano, 
si é Vinlolello, cioè lã potenza analizzatricc c sintética, che afferra pri- 
inamenlc persone o cose nella loro sussislenza individuale Cd isolala , o 
che poscia mediante astrazionc dclle specialílà c diflerenze, comprcndc- 
tullo quanto avvi di comune in un conceito aslrallo. Indi il dirillo ro- 
mano prcseula un carallere formule cd aslrallo loijico, manifesta la 
direzione alia currispoitdenza dcllo scopo, ed il fondamento univcrsale- 
deli' inlelligenle egoísmo. 

ti) 11 carallere formate logico si rivela nella lendenza a ridurre a 
ccrlc forme comuni o schemi, lulli i rapporti-che 1c persone hanno Ira 
di loro e verso le cose; a disegnare quesle forme chiaramento con acu- 
lezza o slrella collegunza fra di esse, ad apprezzarle come se fosserò esseri 
individualmente csistenli; ed a ricorrere piuttosto a dclle flzioni ed am- 
bagi, ogni volta che sonq cangiati i rapporti, di qucllo chc a rinunziare 
alio anliche formo, A molivo delia natura formalc chc rivclasi nclf ana- 
lisi própria al dirillo romano, lo si vólle paragonare alia matemática(3). 
Ma in codeslo convien risconlrare un biasimo, anzichè una Iode. Nella 
stessa guisa che la metematica, quanlunque le sia dalo per leggi costan- 
temcnle uguali c necessarie delia vila di natura, determinare egualmenle 
c por sempre ànco i rapporti formal! (di spazio c di numero), non può 
tnttavoka arrogarsi rimporlanza dclle scienzo nalurali malcriali (lisica, 
chimica ecc.) le quali indagano la natura delle cose. E siccome gli era 

(1) 11 conceito delia ralio ne si cifre nelle fonli dcl dirillo romano solto 
vari signilicati, cioc come fondamento, come ritjuardo, ragione umuna , ra- 
gionevolezza obbictliva insila nelle cose c nei rapporíi. V. Voigl. p, ssu. 

(2) La dellagliala dimostrazione ne vien porta dallo slcsso Voigt. 
^i(s) Leibnilz (ppl. ool. *■ t'. s. p. 20?). Dixi ssepius, post scripta geome- 
trarurn nibii cxiare, quod vi ac sublililale cum Uomanorum Jurccon- 
sullorum scripiis comparari poss;t; tantum nervi inest, lantum profundilalis. 
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puro unerroro (ii piíi malemalioi il credere di potcr delerminare per 
mozzo di forme matemaliche 1c naturali qualilà di una cosa, di un fe- 
nômeno (p. o. Ia luco); cosi gli è pure, come dimostrammo. fallace avviso 
quelio (ii lencre possibilc il delerminare il dirilio- in se solo, facendo 
astraziohc dalle relazioni vilalir e di potcr costruire collc forme giuridi- 
ciic una spccie di tavola aritmética dei diritto. 

b) Questa direzione formale ciie si manifesta' ncll' astrarre e nel 
gcneralizzarc era réspressiono e ad ira tempo il sostegno alia aspirazione 
aWugmgliànza (l) eotanto viva nel popolo romano. Per Io addietro si 
ritrovavano por vero nel dirilio privalo dcllc forme e concedi comuno 
(p. e. res, le forme dei mancipium c nexum), ma serviano piú che ad 
allro, a manifestare la maggior semplicitã dei rapporti.Del resto sebbcne 
ne' suecessivi tempi collo svilupparsi dei dirilio prclorio c dei diritto 
delia scienza, si fosse considerata la diversitá dclle relazioni, rimase però 
prevaleule, per quanto era cònccsso, la tendenza a gencralizzaro ed e(iui- 
pararc. 11 Romano come qucllo cbo non era dotato di verun senso artí- 
stico per úna configuraziouo propriamente concreta individuale, e le cui 
divinità non erano se non Tapolcosi di concclli astralli cd armonizzati aile 
eircostanze ed agli scopi pralici, sludiavasi anchc nel diritto accogliore 
I 'individuale cd il concreto in forme comuni. Le XII lavole colla rxce- 
guatio. júris lolsero la differenza di casta Ira i palrizi cd i plebei, e 
quindi in poi non vi ebbn a Roma se non un solo ceio civilc, 
un solo diritto di condizione . quelio dei civis rornanus. Anco 
nel diritto eivile riraatie sempre predominante la tendenza a traltare, per 
quanto fosse conccsso, cgualmenlc lutto che poleasi collocare sollo un 
conceito comunc astratto. Ciò emerge sommamcntc nel dirilio sulle 
coso, nel qualc la importanlissima dislinzione ira proprictà mobilo ed irn- 
mobilo, non faCendonc caso di nlcuni essenziali momenti p. c. dei tempo 
richieslo per usucapire. íion si ritrova avere alcuu valore giuridico nel 
possesso, nélla proprictà, nel diritto di pegno, in quelio credita o uellô 
obbligazioni. MPinconlro il diritto tcdosco traltando cou foiidameutale dif- 
ferenza la proprictà fondiaria e Ia mobilo, variamente deliniscc il diritto 
a misura clic cangiano le posizidni delia vila, dei colo o delia vocazione, 
delia nobillà, dei cilladino, di chi csercila una professione, oppuce è de- 
dilo ad arli od agricoltura. Convicne di certo ammellere como appunto 
per ciò tale sistema scònosca la suprema uguaglianza comunc, civilc e 
giüridica. Dal clin venia clic somma fosse ruliütà di accoglicro nuova- 
mente il diritto romano, percliè si ammettcssc la universale uguaglianza 
giüridica; c quindi la somma di lui semplieilà, generalità c chiarezza lar- 
gamente contribui a far eaucellarc parccchio iuulili distinzioni c leggí 
parlicolari, nonchô a dar fondamento ad una maggvore unilà giüridica. 
II diritto romano cd il lodcsco (2) hanno d'uopo d'essere in quoslo punto 

(i) Su quesla aspirazione. airugugüanza, V. Ihcring, p. ao-ia.-;. 
(a) Qualsivoglia fautúrc dei dirilio gcrmnhico, sarà slrclto h convenire con 
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conciliai!. Esigono runifá giuridica e l'uguaglianza, chc vi abbia un di- 
ritto ed un giudizio comune a tutti i rapporli, innanzi al qualc non sieno 
diversamente conslderati gli individui, nò como uomini, nò corno citla- 
dini: ed immedialamentc dopo, che le varie condizioni nascenti dalla' di- 
stribuzione dei lavoro irmano sooiale, ritrovino iin'aceoncio ordinamento 
giuridico (l). 

c) Nella sua saggia vilalc tcndenza, il popolo romano conosccva e 
calcolando, usava prudentcmento*di tutti i rapporli ali!intento di giugnere 
a proprii praliri scopi;e ad un tempo assimilavasi il diritio privalo, che 
per ciò ebbo a subirc continue riformo rãcevendonc perenne migliora- 
mento. Ncssur)'aUrd diritto progredi tanto cogli stessi rapporli delia vila. 
come il romano, nè codesto avvenne certamente per una cieca tendenza» 
ma in forza delia legislazionc per coscienziosa volontà si dei magistrali 
(specialmente dei prolori), quanto dei popolo. Niepte era piir contrario 
al diritto romano, che 1'abbandonaro i rapporli o 1c istiluzioni a ioro 
slcsse, si cbe avessero a svilupparsl non altrimenli d'uiia vegetazione, o 
per un naturalo ineremonlo. Ovunquc manifestasi 1c consapcvolc inlen- 
zione, la conoscenza dello scopo c dei mezzi, dal clio somhia fcrntezzi 
nell* incessante tendefo alia mela. II popolo romano non sacrifico giam- 
mai la vita ad un conceito o a meri assiomi Icorotici. Mcnlre i nostri 
moderai propiignatori dol sistema romano, vcggono forso troppo di fre- 
qüente la vita travorso il prisma de" romani concctli, il popolo dei Lazio 
considero la vita in se slessa, o a misura ehc i di lei rapporli cangiavario, 
riformò con coscienza anche le normo c Io forme giuridiche. 

Nol suo complessQ il diritto romano si manifesta come uri diritto 
sulle soslanze, animalo dallo spirito deiregoismo inteso a loccare i pra- 
tici scopi dei proprio interesse, ed assumcnlc la forma giuridica dcl do- 
mínio delia volontà. I/egoismo (2), la molla delia intera vila nazionalc, 

/hering. <>vc (jucslo osserva. II, p. 122, che per soltrarsi ai ilirittn roaiauo 
Ia vera via non ri c nnella iti segnare la dilTcrertz.a Ira la noslra vednta 
giuridica iiarlicolanggianlc, c queila romana cho centralizza; ma chciiivece 
convcrra collivarc il momento nniíicalorc delia nozione giuridica alòraanna, 
e mnslrarc come uoi. nori slamo fníine, si poveri quanto si credcitc, nè che 
nc sia meslieri prenderc a i)rcstito csclusivamentc dal dirilio romano quanto 
nc ía di mesticri circa a medule unilicalrici. 

(1) II iiuggior numero degli alluali amatori dcl sistema germânico, Iral- 
tano qutndi isoiatHiucnlc'anche i rapporli ginridici dei celi siicciali; ma gli 
é conlrario c alio spirilo dei diritto tedescOj cd alia nalura delia cosa , il 
canceilare alia foggia dei moderni culiori dcl sistema romano qucslc diffe- 
renze, come anco il iaceraro, separando,, quanto convlcnc spotli ad un corpo 
solo, e si rürnvi in uno slato di reciproca inodiflcazionc. 

(») Talo egoísmo venne prcsenlalo da íhoring, come pr ma fecero ílenel e 
Gans, l)er I inlima base dcl çarallcre <lel diritio romano. Eppero egli dicc 
I. p. 293; '• lc isliliizioni romano, le virlu ecc. si coordinano in un sistema 
orgânico chc vienc nosso dallo spirilo deiregoismo; c qucsla forza motricc 
si indesa solo nclla struitura cvl energia dcllo insieme, e non già in quclia 
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era vollo ostcrnamcnte a sommcUcre al polcre e dominio romano gli 
allri popoti, ed internamente nel dirillo privafo ad esíendere i beni on- 
de ampliarc di tal guisa la signoria snlfe cose c sulle azioni allrui. II 
perchc, sendo sempre direito a cercare i propri vantaggi. anche con 
danno allrui, risguardavasi come un principio nalurale {in emendo ac 
vendendo naturaliler concessum est, sese invicem circnrnscribere l. 22 
S 3. íí. locali). Qual dirillo sulle sostanze unilaterale ed aslralío, cscludé 
quiudi il sistema romano dalla sfera giuridíca tutti i rapporli elie non 
aoconsenlono nè un potere nè un dominio rgoislico, e nei quali rilro- 
vansi dei piú saldi vincoli delia vila, quali sarcbbero relazioni morali, 
ovvero una subordinazione dei beni a lali scopi. AH' ineontro il dirillo 
germânico animalo da uno spirilo di unione dtlla morale col dirillo, 
impedi che si stringessero e si soffoeassero i rapporli giuridid nel di- 
rillo sulle soslanze; e però che esso non ammcltesse in massima ileon. 
ccllo aslrallo delia sostanza, nè qucsla considerasse siccome una indi- 
pendente unilà giuridica, ovunquo determind i rapporli vcnienli dalla 
proprielà e dagli obblighi, in armonia alfe ditferenze delle persone e 
delle relazioni delia vila. Di piú slabili parccchie resbazioni morali, e coi 
vincoli sociall congiunse socictà e conso.lcric, beni e Uni morali. 11 mo- 
derno egoisnío che cerca condurre a vanlaggio di sè Ia novella libcrlà 
dei movimento de'beni che veramente ò buona ed utile, andrcbbe con- 
tcnU) se potesse, in armonia alio spirilo drl dirillo romano, seguire sen- 
za rilegno il proprio impulso, e non farsi caso nd coihmercio indivi- 
dualc eome nclle collegazioni sociali d'ügni maníeia di riguardo ed ob- 

dclle singnle parü ... La forza dei dirillo romano pi rivela in ciò etie ' ,)n 
perde mai di visla li nesso coaiplessivo, nè tende manco un istante ad ac- 
conlenlarsi morgeatuneamente a proprio eoslo. . . Ver il clie si può eonlras- 
segnare il caratlere romano lanto nelle virlò come neAizii, pel sistema dei- 
l1 egoísmo disciplinato, II principio (ondainenlaltí di ([uesto sistema si ò elie 
I' inferiore si sacritlclii al superíorc, r individoo alio siato, il caso spccialc 
alia regola astralla, 11 passaggiero al percnne . , . Un r.opulo il (iiiaie nei- 
rinnnenso amorc delia liberlà, acipiisti come per seconda naturu la virlti dei 
suerilicio, è chiamato a dominare gli allri. Ha íl prczzn delia romana gran- 
dezza si íu ben caro. Lhnsaziabil demone dei romano egoísmo tullo sacrifica 
al proprio scopo, la felicita ed il sangue de'suoi cilladini, come lü nariona- 
lilà de'popoli slranieri ... II mondo che gli appartienc é privo d' anima, 
spoglio de' beni piú cari ; gii è un mondo rello non gi.V da uomini , ma da 
inassime e regole astraüe. Desso gli è una macchina grandiosa, mirabile per 
solidilà, sicurezza e modo costanteuiente uguale di muovere, nonchè per la 
íorza che va sviluppando, con clie infrange e schiaccia tutto quanto Io si 
oppone ; ma lullavia gli è sempre una macchina, a cui era pur schiavo ii 
suo slesso signore (Vedi la simlie opinion.' di iiegel). Ld in questo mondo 
si spinge e si rilega la giovenlu sludiosa prima ancora clie abbia conosciula 
una norma suprema mercê l'elica e la lilosolla dei dirillo; e poi si lamenta 
che noa venga giammai o ben difliciluicnte raggiunta una clevata idea dei 
dirillo, dello stato, o delia vila. 



— 289 — 
l)ligo giuridico e morale. Ma il principio morale che non k per anco 
oscurato nol dirillo e nella vila tedesca, malgrado il prcdominio dei si- 
stema romano, eleva di nuovo le proprie esigenze e conviene ritrovi ap- 
poggio in una suprema íllosolla giurldica, e si svolga ôgnor piü sovra 
una base clica. 

g 3. LnfLUENZA DEL D1BITTO UOMANO SULlMRGANIZZ.AZIONE MODERNA DELLA 
VITA E DEL DUUTTO, NONCHÉ DI LUI PHKGIO IN RIGUARDO AULA V1TA 
GILRIDICV ED ALLO STDDIO DEL DIRITTO DELL ATTUAL1TA'. 

Nella precedente valulazione dei diritlo romano, de' suoi principii in 
se cd in contrapposizione al diritto germânico, si accennarono i cangia- 
menti che csso coiressere in qualche modo accollo, doyea produrre nella 
vita germanicà. Ora quivi andremo considerando i momenti principali 
da un altro punlo di vista. 

i. Influenza deWadottamenlo dei diritlo romano sulla nuova confor- 
rnazione delia vila e dei diritlo. L'»dollamenio dei diritto romano, di 
che non fu per anco scrilla la slotia interna si importante (1), conviene 
10 si consideri da un punto di vista piú clcvato, siccOmc un avvenimento 
che muovc da intime cause, quaje anelló di quella catcna che ammaglia 
Ira loro i lavori cd i conquisti dei popoli. Piü volte si lamento che per 
(ale accoglimcnto, al diritto tcdesco si ritardasse il naturalô sviluppo. Ma 
sendo che da un lato convenga avore per spínmo beneficio, che ailempi 
nei quali la vila tedesca cominciava a fiorire nelle arti e nel commercio, 
11 diritto romano il quale avea già di multo sviluppati i principii giuri- 
dici circa le soslanze mobili, diventasse un rispondente complelamcnto 
al diritto alemanno; cosi fa d' uopo consideram per somma ventura 
Pcssersi frappostb un'oslacolo alio svolgersi dei diritto tcdesco, avvegna- 
chò questoVíi ri trovasse avere una falsa direzione , cd il movimento in- 
tero vitale e giuridico fosse cotanto impastoialo da Vincoli feudali, che 
Ia dignilá deirumaua persona e la liberta slesaa, si in generale quanto 
nella conservazione delle soslanze, pressochè completamente spenta 
nella coscionza morale e giuridica. Però il diritto romano cbbe ad im- 
pedire Pullerjoro diversionc, cd a rammcntam alio spmlo ed al scnli- 
mento ledesco il principio delia personalità e liberta, principio che era 
in essenziale rispondenza colPantico diritlo germânico, e che attualmente 
si fu un sussidio a seiogliem quei slroltissimi coppi. 1/adoitamento dei 
sistema romano armonizzava colla moderna Icndenza spiriluale, la quale 

(l) Qual' alio interesse si debba opporrc alia mancanza di una tal sloria, 
fu indicato da Dlundschli nella prefazionc al suo privato diritlo ledesco issõ 
nel quale manifesta un vivíssimo senso tcdesco dei diritto, contrario alie 
strane vedute non ancora abbandonatc, circa la posizione dei diritto romano 
nella vita alemanna ; conPanco esprin;;; una speranza che venga íondata una 
legislazionc germânica, già da gran tempo attesa, 

Encicl.Giur. Vol. 1. 19 
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manifestossi dopo Tinfelicc esilo delle crociate, e elie condusse gli spirili 
a ripiegarsi sovra sè slessi, e /a íilosofia colmo d'onoranza (rullima cro- 
ciata di già assai debole 1248, — Alberto 11 grande 1280 e Tommaso 
d'Aquiíio 1274), guidandola quindi sovra un terreno indipendentc ia cui 
essa sdegnò le prische aulorità. II novello spirito filosoílco ringagliardito 
per gli studii delia antica filosofia, 1'adotlamcnto deldiritlo romano, indi 
la riforma religiosa , divennero tre punti di parlenza c tre impulsi al 
moderno spirito, e vicendcvolmente sussidiaronsi. L' individuahtà del- 
1'uomo, come quella che nella direzione intelleltuale si impose quale 
pensiero e riconoscimenlo di se stessa , c che alia religione chiese una 
vita emanante dalla fede interna, ebbc dal romano diritlo guarcnlita la 
sua libera operosilà nella vila civile esterna. II dirilto romano tolse in- 
nanzi tulto alio slato i vincoli ecclesiastiei, fece riconoscere rindipendenza 
delia vita civile, prbpugnò il conceito di una comune ciltadinanza di 
stato, il potcre dello stalo ravvalorò e liberollo dalle pasloic feudali, 
fece che nel dirilto privalo s'apprezzasse la civile personalilà, 1'uguaglian- 
za avanti la leggc civile, il libero trasferimento delle sostanze, cd in 
spocial modo la li!>ertà delia proprielà fondiaria, ed inlrodusse una mi- 
gliore amministrazione di dirilto per Tabolizione degli ordali (giudizii 
di Dio). Questi sono beneücii di cui dobbiamq saper grado al sistema 
romano. Ma non possiamo però sconoscere, il che ebbimo sopra ad ac- 
cennare, che siccome la filosofia e la riforma stessa traviarono in parte 
in falsi senlieri, cosi anche il dirilto romano a motivo delia severa 
esclusività dei suoi principii, fu spesse ílate guida a di molli errofi. Da 
ciò scguinne che esso dirilto aspirasse a dominare il tulto c ad aecon- 
ciare alie propric forme i rapporli delia vila germânica, si spesso nel- 
rinlerno Ira loro varianti. Or qui sommamenle emerso la vigor ia dei 
sentimento alemanno, e dalla tendenza giundica dei popoío ancor viva r 
sana, malgrado che la fosso Fepoca in cui i giureconsulli tcdcschi aveano 
pressochc completamente ohlialo il diritto pátrio per troppa vaghezza 
dello straniero. Ma il popolo nostr > colla sua connaturale lenacità c per- 
severanza serbò, malgrado Fopposizione dei ginrisli c dei giudizii, la 
consucludine di parecchie imporlanli istituzioni giuridiche, rcsistelte per 
necessária difesa (l) alio straniero spirito innovatore, e ícnne ferme le 
proprie crcdenzo diverse dalle romano, nel matrimônio, nel dirilto sui 
beni- coniugali, nella paterna podeslà, nella tutela , nel dirilto ereditario, 
in molti importanti obbligiii c specialmenle in quanto'spella al diritto 
di associazione. Incomincialo lo studio dei diritlo tedesco, specialmenle 
allorchè Conring (1681) dimoslrò evidentemente-e con moltocaloro Fin- 
dipendenza nazionale dei dirilto germânico, anco i giureconsulli malgrado 
propendessero pel diritlo romano, ed i rapporli cd islituziçmi ledesche 
avessero subordinati a concetti romani, studiarono con piú giuslizia ii 

(i) Intorno a questo, vedi specialmenle fíódcrj noziimi fondamcntali ccc, 
paj. ot. 
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coptumn alemanno c dicdero indubbie o svariatc prove di iin'inte!ligeiiza 
giuridica piíi sana c ineglio apprezzatrice delle relazioni vere, di quello 
cbc non facessero parecchi rigorosi seguaci delia scuola romanã-storica, 
i quali per qnalchc tèrnpo intesero a ripurgare la vila giuridica ledosca 
col toglicre la fusione già incominciata dei principii romani e germanici. 
11 vero rapporto Ira i due diritü venne sempre piu lujneggiato da va- 
lenü fautor! delia scuola romana c tedesca, si che alia fm tine ne emerso 
non essere slato accollo il dirillo romano come lale, ma avere subile di 
molie modiíicazioni essenziali, ed essersi falto luçgo ad un' originale. 
processo d'assimilazione, avvegnachè la vila tcdesca si appropriasse sol- 
(anlo quanto rispondeva realmente ad un'esscnziale bisogno. 11 jus ro- 
mano si fu ben allra cosa in Germania cd in pratica e nella scienza, di 
quello che si ritrovasse a Roma. La scienza tedcsca lo condussb modi- 
(ioandolo ad un talo insieme sistemático, cbc ben difdeilmcntc alio spi- 
rito romano sarebbe stalo concesso farc altreltanto. E come già in Fran- 
cia il diritto romano, non ricevea appticazionc se non come ralio scripla, 
cosi anco in Germania non è propriamente il coíi dctlo impero legale 
dei Corpus júris, quanto invecc 1'aiitorità delia scienza riformalricc dei 
diritto romano cbó deitava norma ai giudizii. Ma rultimo stadio, di talo 
sviluppo si pnò tenere por imminenlc. Del resto fa mestieri che la vita 
giuridica tedesca acquisli per la sua unitàGa vivento ospressione seien- 
(ilira. Spclta alia scienza lo svolgerc il dirillo ancor valeyole, nella sua 
unità e complesso, senza sofferraarsi al punto di vista esclusivamente ro- 
mano o tcdesco giuridico; nonchè Tindagare la vera vila nella quale i 
due sistemi nou trovansi isolali, ma sono ali' inconlro intimamente con- 
niunli. Da ciò non no segue che dcbbasi escludere lo studio esclusivo 
di uno di ossi diritli copie emergono nel loro fondamentalc storico svi- 
luppo, ma fa mestieri il porli in armonia anco nella scienza colla vivente 
nnilà giuridica (i). SilTalta scienlifloa pcrtrallaziqne agevolerebbe anco il 

(i) Meca stesso mi rallcgro (favor trovato iri un valente scguacc dei di- 
rillo slorico-romano. un raallevadore di queslo conceito, che già da lungo 
(ompo cbhi concepito, però chc esso fosseini di guida ncllo sviiupparc i prin- 
cipii di privato dirillo nel lerzo libro di quesLopcra. fVindschcid nel suo 
pregevole discorso pronunciato alia festa deli' «nivetsità , discorso che (rat- 
tava dei « dirillo'e delia scienza giuridica » Grifisoaldia IBS4, dice ; « Uavvi 
ancora un inale a scongiurarsi, male che sollanlo ora avverliatno , però chc 
["abitudine cc lo abbia reso pressoci.è indifferente. Quanto vien rrovato sic- 
come essunziaie dei diritto romano , convien lo si esponga col dirillo 1c- 
desco nou altrimènti di un lullò indivisibile. Q.uindi dietro quanto abbiamo 
esposto, vedesi come una tale ricerca è da nni fatia , in quanto si inüaghi 
per essa il diritto ledesco, c non già per avere una isolata conoscenza dei 
diritto romano, il quale perciò viene studiato da quel lato che ne concerne, 
siccome fosse una produzionc germau: a. Oggidi la traltazione seicnlifica 
scompnnc la matéria giuridica che vuole esporro, in romana c tedesca, c ie 
prende a considorarc disgiunte , P un; accanto doll' allra .... Può essore 
benissimo che una tal época (di siffatla divisione dello studio) non sia per 
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formarsi di nna legislazione nazionale, se qnesla dovesse — come pare — 
farsi lungamenfe attenderc. 

2. Considerando il diritto romano dal lato dei suo ulile pratico attualc 
vedremo dimoslro da un'imparziale ricerca e specialmente dalla scicnza 
di diritto germânico novellamente corroborala, come tal mérito sia ben 
lungi da quello che prima gli si volea altribuire, avvegnachè la vila 
giuridica tedesca manlenne prossochè in tutti rapporti alcune proprie di- 
rezioni (1). Che se ne rappresenliamo la giuridica condizione nei paesi tcdc- 
schi ove vige il diritto comune, condizione provocata dalla coesistenza 
e viccndovolo interesse d'entrambi i sistemi giuridici, non sara dato in- 
dicaria se non per deplorabilissima, nè tale a cui possa rccar giovamenlo 
il mero storico svolgimento scientitico dei romano e dei germânico di- 
ritto. Ebbero per vero le ritíerche storiche il felice esito di risehiarare 
i momenli caratleristici di ciascun sistema giuridico, di levare novella- 
mente la ripugnante fusione d'istilnzioni che vennero congiunte a causa 
delia loro esterna somiglianza, ed in tal guisa delerminare con mag- 
giofe accnratezza ta natura di ciascun diritto, nonchè la sfera ed i con- 
flni in cui ponno essere applicati. Ma le veduto sul rapporlo dei diritto 
romano verso il (edesco nella vila pratica, le sono ancor di molto varie 
Ira i propugnatori delle scuola romana c germânica, c condueono ad 
incertezze ed ondeggiamonli. In parcccbi casi il quesito deiradottamento 
di romana islituzione non è di agevole soluzione, qncestio facti. Perciò 
le tcdeschc vicende non (rovansi impacciate soltanto per la massa delle 
conlroversie dei diritto romano, le quali anzichè essere composto o di- 
minuite dalla scuola storica, vennero inVece accresciuto (2); ma eziandio 
per la troppa dubbiczza di siffalto rapporlo. Ed in ciò ô riposta una 
larga Fonte di malcontenlo ben fondato, malcontento che non può esser 
tolto se da una uuova legislazione, la quale quand' anco non avesso ad 
appagaro hdte le speranze di bencficii che da essa si attendessero tuttavia 
correggerebbe dei difclti gravissimi. In gcneralc è necessário convincersi 
ciò che pur s' ammetté dai seguaci delle due moderno scuolc romana e 
tedesca, come la sola trattazione storica dei diritto non corrisponda ai 
bisogni ed alie esigenzo delia vita. II sogno delia nuda scicnza storica 
devo lenersi per una chimera simile a quella deli' antico diritto natu- 
rale, il quale siccomc diritto deli' universo mondo, senza tener conto 
delia diversila o modiílcazioni prodotto dal carattere dei popolo, dal co- 
stume e dalla storia, pretendea foggiare tutti i rapporti sullostesso tipo, 
secondo alcune forme astratte. La scienza giuridica la si deve conside- 
rare siceome una scienza delia vita abbracciante 1'elemento filosofico, Io 

anco passala dei tutto; ma dei resto non è raen vero che convenga aílrel- 
farne il termine. " 

(1) Vedi nella segnente storia dei diritto germânico la lerza suddivisione. 
(2) Vedi piü innanzi su ciò nella fesi delia coditicazione , quanto opina 

Suufferl. 
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storico c qtiello immediatamcnte pratico; ed i rappresentanti di quella 
disciplina hanno a tcncrc ognor dcsto c serbar .vivo e puro il suo sen- 
timento ginridico, mantenendo la suprema relazione (ra 11 diritto ed il 
suo scopo flnale, e promuovcudo la conosccnza dei veri rapportl delia 
vila. 

3. Lo studio dei diritto romano, quantunque questo cessi d'averc forza 
di legge, avrà pur sempre una grande importanza seientiflea. Esso gli c 
una parte iutegralc di qnel rclaggio lascialo dali' antichità ai moderni 
popoli d' Europa , o chc questi accolsero nel lieto prcscutimento delia 
grau vigoria vitale chc no dovea loro derivare. II jus romano ò una 
parte delia romana letteratura, ma in lui ritlettesi lo spirito e la vila 
dei romani in una forma concreta. Nella slessa, guisa chc la filosofia 
scuo una aspirazione idcalc, e clie 1'artc greca rivosti 1'idealç di belle 
forme, cosi il popolo dei Lazio creo nel suo diritto una saggia arte delia 
vila. \la npn altrimenti chc la filosofia greca e 1' arte vive nella liberta 
idealc, e va destando quesla nello studio; nclf ugual modo il diritto ro- 
mano compreso delia subbieltiva liberlà dei volere, nutre il vivo senso 
delia liberlà. Ed era lo spirito di liberta chc venienlc dalla antichità 
Teca o romana fu accolto con tanto giubilo «la. quell' época e con tanto 
araore serbato. Ma il sislcn"m romano non fu solo agevolalore dei piü 
libero movimento delia vila, che educo cziandio in parscchi rigiíardi lo 
spirito germânico nel diritto. Del resto sarebbe crronco il rifiutare in 
niassirna al diritto tcdesco un senso di formo, che anzi le cbbe in mag- 
gior conto chc non facosse il diritto romano, quando però esse erano 
intese a far riconoscere ed assieurare il diritto. Ma ciò chc dovea ap- 
prendero il gênio tcdesco, nel che gli resta ancora da perfezionarsi da 
vaulaggio, si è la plastica conflgurazione di un conceito generale nellc 
sue singolc consegucnze; il domínio di tutta la matéria giuridica porto 
in tal modo per mezzo delia forza di principii comuni; e circa lo studio 
dcllc fonli il rivelare una concreta conoscenza delia vita traverso una 
ricca casistica. Siffatta lendenza spirituale convicn si tuleli mercê perenne 
studio, quantunque a lenore dcllc giuste esigenze dello spirito e delia 
vila germânica, faccia mestieri condurre a perfezione nell' uguaglianza 
generale, 1'amore delia varietà, ed evitare le conseguenzc monche ed 
esclusivé, collo avere in considerazione il ntsso orgânico delia vila. As- 
sumerà lo studio dei diritto romano piü libere c scienliílehe forme, 
quando non vonga piü trattato come un cosi dello studio pel pane men- 
dicato tanto sconciamcnte alfunivcrsità. Di tale svincolamento devono 
puro esser partecipi ed il popolo c la studiosa gioventü ledesca. Non al- 
trimenti che la letteratura moderna dopo essersi sollevata sulle opere 
degli antichi, si emancipo dala mera imitazione e si fece a manifestarc 
il genio alemanno, converrà che da scienza giuridica c la legislazione tc- 
dcsca dopo essersi condolta ad un gagliardo studio dallo spirito dei di- 
ritto romano, si liberi da questo diritto lultora vigente, e si svolga in 
armonia al genjo ed ai bisogni dei popolo germânico. Ed e ormai tempo 
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nè dfivcsi indngiari' ullcriprmente, oli" lo sludio giuridieo nonvenga pm 
cdnlinalo coíanto nella sfera dei sistema romano. Siccome Io studio li- 
mitalo ed eselusivo deiranticliità origino in Francia alFepoca delia rivo- 
luzione una imltazione, cieca dfille forme di slafo greche e romano (ed 
il ãelivrez nous des Grccs rl des fíomaius si fn il desiderio d'ogni as- 
sennata persona); cosi 1'inncconcio slndio eselusivo dei dirilto romano, 
mantcnne in varii papporü una veduta rislrclla, noncliô una tendenza 
di liberta subbieltiva cd aslralta, che venno per conseguenza dal dirilto 
priva to eslesaal publico. Impertanto Io studio dei dirilto tcdesco forma ora 
una speciale contrapposiziono od nn essenzialissimo complclamenlo. Ma 
esso non ò suffloientn di por se solo, avvegnachè quanto completa dav- 
vero ed emenda, conyien si riconosca anehc come un critério superiore. 
Sopon vuolsi soffoeatflnpcr sempre ncgli animi giovanili ogni buon g' i mc 
firi dal suo primo svolgersi, c se bràmasi porre una base stabile alia 
tendenza spirituale, non si soSpihga prcssocbè esclusivãmente la giovcntu 
nel diritlo romano. Ma invece fa di mestieri che questo sistema sia 
piullosto reso famigliare mercê simvillanei sludii severi delPelica flloso- 
Jla^c delia (ilòsoíia dei dirilto, com' unco dello snpremc esigenze delia 
vila, nònchè col lar apprezzaro gli scopi flnali dei dirilto nelle sue in- 
terne relazionF rogli esfeiziali rapporti ; in oltre devesi ai piii presto 
procacciaro ad es'sa gioventò mireconomia nazionalc (1) una viva cono- 
scenza degli imporlantissimi rapporti economici popolari, che formano 
la base di tanto relazioni giuridiche. 

t 

(i) Anclie Ia economia nazionalc vienc di consueto blndiata Iroppo lardo 
presso 1c univorsilà tcdoschc. Essa è la \cra base fondamenlate dei dirilto il- 
commercio; rautore delia etnologia ecc, ('ollgraff dice con molla ragiorie nella 
parte 3. pag. : :■ Nei noslri libri di diritlo privalo si riliene di solüo 
cho gli obblighi scendino dai contratli ccc. Ma in verun Inogo si fa la do- 
manda, d'ondfi derivino i contralli. Si prcsupponc qualche cosa nel lutlorc 
od In chi ascolla, che forse'gli manca dei Intto, cioò la cognizione delia 
teoria dei commercio; si che qualunque venga iníziato alia giiirlsprudcnza, 
dovrebbe aver già fallo degli sludii di economia nazionalc, potendo sollanto 
dopo dedicarsi ai diritlo privalo; però si pnò benissimo essere maestri noli;. 
teoria commercialc senza essere ginreconsiilli , ma non viccvcrsa ». — II 
dirilto romano c appnnlo il pin aslrallo dirilto di commercio, e piu che 
ogni altro esige quindi i fdndamenli ora accennali. 

FINE DEL VOLUME PRIMO. 


